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^ CHUmSSiMO SiGNOBE, 



k^E hanno sempre giudicato i letterati 
che fosse dovere di consecrare itoroUu 
ffori- ai nomi di Sovrani^ come a coloro 
a cui maggiormente incumbe il sacro 
incarico di proteggere quei buoni e sann 
studj che mirano ai pubblico Sene e 
al perfezionamento dello Spirito I/mafia, 
hanno pur anche giudicato che fòsse di 
dovere P intitolarli -a qu^val^vd inge^ 
gnij che resi si fossero celebri per aver 
consecrati i lor talenti alPonore della 
patria e aWutHità del Genere Umano. 

^ Dedica premessa aU^ edizione originale* Fi» 
ren»e, i83ft| in 8. 



VI 

E^ di faOo y qual dovere può essere 
più solenne , e nelP istesso tempo piti 
dolce di quello che offre puro omaggio 
alla i^irtii di coloro che hanno renduti 
alti servigi per le loro fatiche alla sO' 
cietà^ e ne hanno meritato Vapplauso ? 
Forse il disinteresse e la modestia 
faranno nascere in loro qualche scru" 
polo di essere con tali omaggi distinti. 
Ma debbono essi riflettere ch'è un pia'» 
cere onesto^ e ad anima ben nata le» 
citOy il rallegrarsi nel sentire che i loro 
meriti sono stati ^ anche in questa vita^ 
dagli uòmini con favore graditi. 

Dei secoli avvenire i grandi uomini 
sono sicuri. Quei secali sono sempre giù» 
sti^ € sempre riconoscenti nelP erigere tro' 
fei ai veri benefattori e illuminatori del* 
fuman gènere. 

Esempj vi sono di nazioni intere scom* 
parse dalla faccia della terra ^ e di re^ 
i nomi dei quali con essi perirono. Ma 
quando perirà mai H nome di un Eschilo^ 
di un Sofocle^ di un Euripide? ChipO" 
tra mai dimenticare la patria che lor 
diede nascita? 



vn 
P'i prego adunque , Chiarissimo Si* 
gnore^ di non isgradire Pofferta che ora^ 
ad onore mio piuttosto che vostro ^ qui 
vi porgo. E quando in paese lontano 
le vostre opere nd somministreranno chiara 
prova del valore del vostro ingegno ^ 
soffrite che la memoria di questa grò» 
zia concedutami^ mi sia soave testimone 
della vostra amicizia^ e della gentilezza 
del vostro cuore* 

Sono j 



CHU RISSIMO SIGNORE , 



FOSTRO jérVEZlOHATlSS, Sbrko s Amico, 
GMORGIO FEDERICO NOTT. 



Firenze^ giugno, i83a. 



*^ PREFAZIONE 



Q. 



UALI siano state le cause che mi hanno in- 
doito ad intraprendere il lavoro, che ora offro 
al Pubblico, siccome non possono essergli d'ai* 
Clio interesse, così le taccio. 

Ho sempre giudicalo che questo lavoro fosse 
uno di quelli che maggiórmente ad un letterato 
italiano convenissero; é perciò.io cercava più di 
una iSata ritirarmi dall'impresa , offerendo U 
manoscritto, e tutto quello che io aveva preparato^ 
ad amici assai più capaci che me di condurla 
ad esito felice. Ma essi in altri gravi impegni 
si trovavano occupati • onde altro non mi re- 
slava se non che abbandonare l'opera, o ac? 
cingermi ad eseguirla. Se ho errato nell' as- 
sumerla « l'evento solo m'insegnerà. Intanto 
prego il culto e gentile lettore di gradirla Cob 
quella benevolenza che dalle anime ben nate 
non si scompagna. Non è frutto il mio lavoro 
di presunzione o di amor proprio; e tributo 
di puro affetto, che porgo alla letteratura di 
queir illustre paese^ a Qui, non che l'Inghilterra, 
r £uropa intera deve tanto pel risorgimento 
delle scienze, delle arti e delle belle lettele. . 
Musone da Gubbio* i 



3 nCf AZTOIfE, 

Sul valore ddPAvventuroso Ctcillano dì Bu« 
soue, e suirioteresse che deve iospirare, non 
ò necessario che quivi io mi estenda. Questo ' 
punto è stato trattato dai celebre Dr. Giovanni 
Lami con tanta chiarezza , che non lascia piti 
a desiderare. E di fatto, da quell'epoca in poi, 
credo che non vi sia autore, il quale, parlando 
di Busone, non abbia detto : «« Che TAvventu- 
roso Ciciijano era degnissimo della stampa per 
Je notizie che contiene, e per la buona favella 
toscana. ** 

li Codice donde è stato copiato il Testo di 
cui mi son servito è quello che apparteneva 
nel 1760 al canonico Anton Maria ' Biscioni , 
ed è stato descritto dal D. Lami nelle Novelle 
letterarie pel i^Si , col. 693 : trovasi ora nella 
I. e R. Biblioteca Laureoziana; Pluteo LXXXIX, 
Cod. 60; ed è descritto nel Catalogo del cano- 
nico Baodiui, T. y> col. 553^ in queste parole: 
M Codex cbartaceus M. S. in foi. Saec. nv ine- 
untis^ et curo circuio in principio, in ciijus 
ambitu verba quaedam analfabete scripta sant. 
Nuro. 49 designatus. Coastat foliis 38 (*)• h 

Il titolo di esso è quello che ho dato nel 
frontespizio. Il colofone è come segue ; 

M Finito è il Libro nominato Avventuroso 
CiciJiano, conposto per Messere Busone da 
Gobbio , negli anni di nostro Signore Giesù 
Crrsto M. ecc. XI* Amen. *• 

Fu creduto dal Lami che questo Codice dei- 
l' Avventuroso Cicilia no ibsse l'unico che esi- 
stesse. Certo è che da quell'ora in poi niuno 
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altro h stato «coperto. Per quanto io abbia pò* 
loto indagare, o da me steito, o per roetao di 
•mici, non mi e riuscito rinvenirne altra copia 
uè in Italia, ne io Inghilterra. Che non ve n« 
«iano , mi sembra poco probabile. È da sp^ 
carsi adunque che quando T opera stessa sarà 
pili generalmente eonosciuia , si porranno con 
maggior cura i letterati a cercare nuovi MS. 
di essa. 

Quanto ciò sia da desiderarsi non è neees* 
sario eh' io spenda molte parole a provarlo. 
È qufisi impossibile che ccmi un solo MS. si 
possa mai pervenire a dare esattamente il Te* 
alo di uno scrittore antico. Quanto è mai grande 
il numero de' Codici che sono stati collaiionati 
onde fissare il vero Testo di Dante! nulladi- 
meno quanti sono ancora i passi oscuri ed in- 
certi 1 Come dunque è possibile che un sol 
Codice possa essere sufficiente a dare un Testo 
sicuro dell'Avventuroso Ciciliano di Busone? 

Se fosse vero quello cbe il Lami credeva, e 
che tutti gli altri scrittori hanno dopo luì re* 
plica to, cbe il Codice Laurenziano fosse di prò* 
prio pugno dell'autore , nulla o poco ci reste- 
srbbe da bramare. Ma avendolo letto più fiate 
non posso essere del loro avviso* Molti sono i 
tnotivi cbe mi fanno sospettare cbe il nostro 
Codice sia una copia, e neppor dalf autografo 
«stratta ; e nemmen io penso che sia eseguila 
jotto gli occhi dell'Autore, e da esso poscia 
corretta. Di questo citerò in seguito alcune provee 
-anlanto mi volgo a sciogliermi dal mio àosere, 
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atsieòraiìclo il lettore che il Testo cbe gfì offro 
è stato trascritto dai Codice La ureoziano da per- 
sona tale^ cbe basta il di lui sólo nome per 
ayvalorarue il pregio. Il cbiarissimo signor prof* 
Del Farla , cedendo alle mie istanze, fii com- 
piacque a li rio copiare sotto la sua cura, e 
quindi a collazionarlo da sé stesso. Per questa 
e per molte altre cortesie che p^W mi ha fatte, 
prego il chiarissimo professore di gradirne 
qui l'attestato della mia sincera riconoscenza. 
Se in qualche parola bo creduto di necessità 
rallonlanarmi dalla sua copia, uè ho avvertito 
scrupolosamente il lettore nelle Note. 
' In quanto elt'opiuione del Lami, che il MS. 
fosse di mano di Busone stesso, sì riguardo al 
Testo come alle Osservazioni, è sommamente da 
desiderarsi che egli avesse dato conto delle ca- 
gioni di questo suo opinare. Sembrami , ma 
non oserei asserirlo, che sia piuttosto copia di 
Altra roano. Il carattere mi pare di qualche 
calligrafo, poiché è molto minuto e stentato, e 
non ha niente di quella franchezza che indica 
la mano dell'autore cbe scrive. 

Ma questo punto è piuttosto cosa di fatto. 
ISon possono mancare varj documenti e carte 
firmate da Busone, onde verificare i suoi prò* 
prj caratteri. Conservasi in Gubbio, a quei 
che ho inteso dire, un -sonetto scritto di suo 
proprio pugno. Basterà un paragone di alcuni 
di essi scritti col Codice Lanrenziano per ri« 
muovere su questo punto ogni dubbio. 

In prova che quel Codice sia copia d' ahnr 
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mano^ cfttrei t roohissìmì errori nei quali noa 
sarebbe stato possibile che Busone. riscrivendo 
U sua opera, avesse potuto lucorrere; vaie % 
dire, nomi storpiali, autori mal citati^ e passi 
mancanli di varie parole che eralio necessarie 
«1 senso, particolarmente nelle traduzioni dai 
ialino, OTC egli avrebbe impiegalo l'accuratezza 
ia più scrupolosa. 

In quanto al copista , direi che , siccome è 
oosa nota che i copisti di quel l'epoca , non 
avendo riguardo all'ortografia d^l Còdice clw 
copiavano, ne alle minute particolarità della 
lingua dell'Autore , si sono sempre serviti sì 
dell'ortografia come delle maniere di dire pro- 
prie a ogni lor paese; cosi crederei che il co« 
pista del nostro Codice fosse Toscaoo , impe* 
rocche si trova quasi da per tutto ì* h che in* 
dica l'aspirazione -toscana , la quale non era 
suturale al paese di Busone; come per e^em* 
pio : * ciercbando, cbompuosono , rho' cborsi , 
obom poni mento , ghovernate , arghomentando , 
leghuilare, ioduchooo, ec. n 

Quistioni pili gravi saranno, se il MS. sia 
stato copiato fedelmente da persona di c»pa« 
dtà; e se le Osservazioni marginali all'opera 
annesse siano veramente di. Busone. 
; A quest'ultima risponderei, che, in quanto a 
ne, mi sembrano originali. Fondo l'opinione 
sulla bellezza di esse, sull' iinìiazion. di Dante 
cbe ivi s'incontrano; sulla rassomiglianza tra 
il loro stile e quello de'piii bei pàssi del Te* 
•tOf al quale, servono^ talvolta piuttosto di con*. 
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tinuftEione che dì appoggio ; e soprattutto su 
quell'aria di origìoalità che può sentirsi più ch« 
descriversi, ma che il buon critico sempre gii»» 
dica di somma autorità in quistiooi di tal gè* 
Ber«. Airep<Ma di Busone i buoni scrittori npn 
erano cosi abbondanti da potersi credere c^ ' 
qualunque copista fosse capace di scrivere coi. . 
purità e bellezza di lingua cbe nelle Osserva-^ 
2Ìon» s' incontrano. 

Su questo proposito il lettore acquisterà lume 
leggendo il $ xz/iJ dèi Hb. in della Storia della 
Letteratura ItaL del Tiraboscbi, ove rende conto 
perchè i lavori di Brunetto Latiui e di altri 
non fossero dì su bko segui ti da eleganti scrittori* 

In quanto alla prima quistione, direi, cbe mi 
pare, cbe il copista o per ignoranza , o per 
trascuratezza abbia mal ridotto l'originale. Er^ 
rare in una parola qua e làr è cosa cbe agli 
Mjtori stessi accade ; ma i passi mancanti di 
senso nel nostro Codice, come pure le parole • 
le frasi ripetute, sono cosi frequenti , che que« 
Sto solo basterebbe a provare cbe il Testo noa 
è quale avrebbe dovuto lasciarlo l'Autore. 

Un dubbio forse qui può nascere in .talunO' 
intorno all'integrità dell'opera per le frasi cbe 
sovente in essa s'incontrano, del •< qui tace. 
l'Autore; qui pone l'Autore m, ed altre simili; 
come se da esse fosse da concludersi che l'o* 
pera tale e quale l'abbiamo al presente noa 
aia altro cbe un' unione di varj passi cavati 
dall'ortginaie di Busone da qualche scrittore' 
•uonioM per tesserile ud romanzo. A me que» 
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Sta opinione mi pare senza fondamento. Ho 

accennitte le frati sopra mento fate in varie 

Note che il lettore potrà esaminare. Ivi bo detto, 

f quel che ora ripeto, che non mi sembra altro 

che maniera di dire usata in quei tempi, e 

operata da Busone per dare maggiore yeri^ 

Jitudioe al racconto ; come se 9Vtsae de* 

iDto dalle narrazioni fattegli da attrai qoelle 

cfae gli sembravano le migliori al suo scopo* 

Ss l'altra opinione sarà giudicata vera , allora 

aiMi più Alto concetto dobbiamo avere dell'in» 

gcgno di Busone e della maestria con coi seri* 

vcva nella bella Itogoa volgare. Ognuno sa 

che qualunque opera compendiata e in tessuta 

di squarci presi qua e là perde sommamente 

del valor suo* Essendo adunque si bello ilBo* 

manzo nella forma in cui ci si presenta, quanto 

mai piti elegante, piii eloquente, piii ricco di 

bei modi di dire sarebbe se potessimo leggerlo 

nella sua integrità; e, in questa persuasione, 

con quanta sollecitudine sarebbesi da cercare 

un vero Codice di tal operarla quale nella sua 

pristina forma spanderebbe nuovo lustro sulla 

letteratura di quell'epoca ? 

Temo però cbe quel MS* co^ desiderabile 
non sarà mai trovato ; ìmperoccbè son pei^ 
suasa cbe l'opera , da quei passi infuori che 
sono stati corrotti dall' incuria,* o stravolti dal* 
l'ignoranza del copista , è tale e quale come 
fa dall'Autore lasciata* 

Ma se in ogni parte veggo indizi della sua 
originalità, pur talvolta risooDtro cose cbe mi 
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fanno credere che l'opera non sia preci^aikiente 
come era nella prima intenzione dell'Autore di 
farla. Questo mi pare evidente da varj 'passi 
ove Busone parla di eventi che non sono stati 
raccontati, o di avventure che proponevasi di 
trattare in altri luoghi del Romanzo , le quali 
però ivi non si trovano. Di queste omisMoni ne 
ho citate Tarie nelle Note; altre ve ne sono le 
quali non possono sfuggire all'osservazione del 
lettore, il quale forse avrà più piacere di rìn* 
tracciarle da sé stesso. 

• Per qual causa lasciasse Busone l'opera sua 
in tal modo imperfetta , o perchè ne cambiasse 
il piano^ non sarà mai a noi possibile il con* 
getturarlo. Queste circostanze però scemano 
soltanto in parte il valore dell'opera. L' idea 
generale ci resta, la quale è oltremodo inge« 
goosa e bella, e adattata allo scopo che TAo- 
tore aveva in, vista ; e molte parti sono lavo- 
rate e ridotte ad una perfezione, che niente 
quasi lascia da desiderare. Vorrei citarne in 
prova la Visione di Gianni di Procita nel Proe» 
mio ; le Dicerie di messer Gianni del Chiaro 
nel primo Libro, e l'ultima Battaglia in esso 
descritta, ove rimangono gli Arabi sconfitti. Nel 
secondo Libro addurrei la Lettera d'Edoardo I« 
benché hi alcupe parti mutilata ; le Dicerie di 
Brundisbergo e di Antopìo Ammiraglio alle loro 
respeitive armate , e la Descrizione della bat« 
taglia con cui esso libro finisce. Nel terzo Li- 
bro, l'Ambasciata del Re d'Ungheria al Re di 
Biscia sull'assunto del roatriroonio; la Batta* 



I^Sa sotto le mura di Astrai, ore niesser TJÌhro 
rimase fMrigionìere ; ia Festa dèi Saraceni alla 
corte del Soldano ; la Storia di -Aosalon Gin^ 
dfOj, quella del contò Artese, e finalmente quella 
di Ugo di Moncaro, detto, della Bella Cortesia^ 
toso tatti squarci di eloquenza cosi coromo* 
Tèob', e quadri di tal bellezla, che appena pò» 
tni citare cose piti degue .d'ammirazione. Con* 
fesso ingenuamente che la Storia di Ugo di 
Moncaro m'incanta e mi rapisce, e mi tocea 
più per la sua insinuante semplicità^ e per la 
naturalezza della dicitura, ehe alcu» altro rac- 
conto di simil genere che io abbia mai letto ^ 
nelle pagine le più elaborate del famoso Cer* 
taldese, le esse- si trova ogni grazia che l'arto 
la più squisita, e il lungo studio possono som* 
ninittrare ; nel racconto di BuS9ne, quella gè» 
nnina e spontanea bellezza della natura , la 
quale siccome è la sola sorgente del bello acri* 
yere, cosi è il solo Arbitro dal quale il valore 
d'ognf opera die aspira all' immortalità , sarà 
finalmente giudicata. 

E questo mi conduce a spiegare quale sia 
stato il motivo, secondo il mio parere, che in« 
dttsae Busone a scriverei' Avvento roso Ciciliano* 
Non credo che lo scopo fosse quello frivolo e 
limitato di comporre una favola di puro diver* 
timento, del quale l'obietto sarebbe stato quello 
solo di lusingare le passioni de' suoi lettori. 
Se questa fosse stata la sua mira, altro sarebbe 
stato il subietto scelto, e altra la maniera di. 
trattarlo. In tal caso l'avremmo sentito parlare 
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d'amore, e delle tenere passkmi. L'avremmo 
veduto esteoderai aal potere sedoltore della 
femminile bellezza, e condurre ì auoì eroi d» 
pericolo in pericolo, donde il farli uscire sa- 
rebbe etata cosa quasi d'incanto, ponendoli iu 
attuazioni appena compatibili coli' umana TÌrtù. 
In somma avrebbe scritto come i romanzieri 
del d) d'oggi, i quali s'ingegnano soltanto a 
muovere le passioni senza obietto morale, e ad 
eccitare l' infruttuosa pietà verso protagooisti, 
i qu»li invero non ne sono degni« 

In quante v me, reputo che lo scopo prin« 
dpale, forse l'unico di Busone, fosse di formare 
un elevato e nobile stile in prosa, che convenisse 
alla bellezza e alla capacità della lingua ita- 
liana* Dt più, ri poterei che spinto fosse a qoe^ 
sta impresa alta e generosa dalla conoscenza 
che aveva, che Dante si occupava allora a for- 
mare uno stile perfetto e convenevole alla poe« 
sia italiana. Chi sa che Busone non fosse ani- 
mato a quella sua impresa dal consiglio e dalle 
esortazioni stesse del suo illustre amico, che 
divideva con esso lai i disagi dell'esiglio I Non 
mi serabre improbabile cbe l'Avven torneo Ci* 
ciliano avesse avuto origine in qualcuno di 
quei colloqui i qualt Busone avrebbe dovuto 
avere con Daole nel momento del loraoomone 
esigilo -in Arezzo. Simili erano le loro opisiooi' 
politiche, simile il loro amore per le lettere, e 
simili i loro patimenti : bisogna adusqoe cbe 
simile fosse l'indole de'lor peoiterì, e simili 
gli obietti delle loro rieercbe. 
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Mi pare di Tadenie la prova nelV assunto 
stesso cba Busont ba scelto pel suo Romaoco; 
cioè Ja necessità ove si trovavano cìaqua per« 
sona d'alto lignaggio, e di animo generoso , a 
cedere per breve spazio a' commovimenti poti«« 
tki ai quali non era loro possibile opporsi ; e 
di iDdare in volontario esiglio neila speranza- 
dì pater ritornare dopo quakfaa tempa nel meuo 
della rinomanza cbe fuori della patria si sa* 
rebbero acquistata. 

G>muDque ciò siasi«la grande rassomiglianza 
oe' pensieri a ne' modi di dire, che troviamo 
nairAvventoroso Ciciliano^e nel Poema sublime 
di Dante, può esser giudicata prova irrefraga- 
bile che questi due grandi uomini ji vesserò luu» 
gemente ragionato e molto studiato insieme 
sul subietto delle opere loro respetlive« Se i 
pensieri e i modi di dire cbe s' incontrano nel« 
l'Avventuroso Gicìliano simili a quelli di Dante, 
fossero reperibili soltanto nell'Inferno , allora 
direi che Busone avendo veduto quella cantica 
della Commedia se ne fosse con molto giudi- 
&o giovato* Ma siccome queste rassomiglianze 
si trovano egualmente ricavate dal Purgatorio 
e dal Paradiso, essendo cosa certa che quelle 
due cantiche noa erano finite nel i3ii, quando 
Basooe pose fine all'Avventuroso Gicìliano ^ 
COSI mi pere più cbe probabile che -le rassomi- 
glianae soprìndicale nascessero non da una 
patziale eogniziene della Divina Commedia» 
ma dalle reciproca ed intrinseca conauoion e dei. 
pensieri e degli ated) di ambedue qoesli va^. 
lenti acrittori. 
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In. prova che gli studj di Busone a^isero 
]q scopo che abbiamo indicato, faremo osscr* 
Tare che dod molti anni . prima Brunetto La« 
tini, aveva assegnato per motivo , perchè e^li 
avesse scritto il suo Tesoro piuttosto in fran- 
cese che in italiano, che «< la parlatura france- 
«ea era più dilettevole di tutti gli altri liu* 
guaggi M. ( Fedi Tiraboschi, lib, ut , cap, r, 
f IO ). Sommamente ha ben meritato adunque 
Busone dalla sua patria offerendosi a provare 
pe'sboi scritti che la lìngua italiana, così vili- 
pesa « era ciò non ostante più dilettevole di 
quella oltramontana, e più dégna d'essere co- 
munemente adoperata non sella poesia soltanto, 
come aveva fatto Dante, ma anche nella prosa, 
non per le sole opere ascetiche, le quali erano 
allora assai comuni, ma per la storia, per la 
morale e per \9l filosofia. 
. Avendo Busone le mire predette nello scri- 
vere la sua opera, vedesi chiaramente quanto 
sia stata giudiziosa la scelta della forma chele 
ha data. La forma di un Romanzo £roico gli 
somministrava occasione a quei modi di dire , 
che atti fossero a sviluppare sentimenti gene- 
rosi ed esaltati, a trattare affari di governi e 
interessi piìì gravi della vita civile. Nell'istesso 
tempo gli dava cainpo a dicerìe per ispiogera 
gli uomini a fatti generosi , e per animarli a 
(Quegli sforzi che convengono alle anime virili. 
Lo conduceva pure a dipingere battaglie e às- 
sedj ove si richiede forza e : robustezza di ca- 
rattere. La stessa forma gli suggerii soprattatlo^. 
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quelle riflessioni morali e religiose intorno alla 
Provvidenza dì Dio, le quali sono pe* tribolati 
la più pura sorgente della consolazione. 

Ciò pur ne manifesta k ragione perchè Bu- 
sone. abbia introdotte nella sua opera così estese 
traduzioni da Cicerone e da Sallustio estrattt» 
e abbia formato il suo Romanzo in modo da 
poterle ricevere. La scelia fattane fa lode al 
suo buon gusto. Se e da lodarsi Dante per 
aver preso Virgilio come modello, quando volle 
creare uno stile poetico, dicendo : 

tt Tu duca, tu maestro e tu signore 99 

non è meno da commendarsi BusQne di avere 
scelto Cicerone e Sallustio come modelli onde 
fojrmare un elevalo e dignitoso stile in prosa* 
Imperocché quali autori avrebbe potuto scegliere 
meglio adattati al suo assunto P Chi ha scritto 
mai con maggior dignità di essi, con eloqueiiza 
più perfetta , e con precisione e purità mag* 
giure f Che l'obietto di Busone fosse non sem» 
plicemente di far traduzioni degli autori citati» 
ma di acquistare uno stile proprio, mi sembra 
incontrastabilmente provato dall'imitazione che 
egli fa in una parte del suo Romanzo dell'i* 
stessa Orazione, la quale in altra aveva prima 
tradotta. I passi volgarizzati dalla Storia di Sai* 
lustio e dall'Orazione di Cicerone, sono indicati 
nell 'Avverti mento che precede il secondo Libro, 
e nelle Note ai luoghi ove s' incontrano. 

Comunque risolvasi la quistiooe , aUa quale 
possa dar nascita la scoperta dei volgarizzamcnlp 
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di Bosone dì coi qui si tratta^ non snrk te non 
che di molto interesse alla letteratura italiatia, 
e farà vedere con quale assiduità, e con quanto 
«amore pel patrio det'oro i letterati di quél se* 
colo in ogni parte d' Italia si sforzavano a mo- 
dellare lina bella lingua che corrispondesse alla 
- grandezza della patria comune. 
' Ma benché io non eotri a discutere chi foste 
il primo traduttore delle raromeiilate Orazioni 
jaon per tanto posso «stenermi dal fare due 
osservazioni . 

La prima sarà : siccome Busone per piii di 
cinque secoli è slato riconosciuto, per cosi dire, 
possessore legale dell' Avventuroso Ciciliane , 
somministrandone il documento autentico la 
•data 'del Codice, che non fu mai contrastala; 
cosi non conviene che ne sia dispossessato per 
•argomenti di semplice congettura* Bisogna che 
gii avvocati di Brunetto Latini esibiscano do- 
cumenti d^anteriore possesso ; cioè manoscritti 
-ebe portino il di lui nome con vera data prima 
del i5ti. Questo non è esigere troppo ; e sic- 
come il di lui nome è annesso a tutte le altre 
sue opere, non veggo la ragione perchè ' non 
sia unito al volgarizzamento di queste Orazioni 
•di Cicerone, «e veramente ne fosse il tradut- 
tore. Dal celebre passo di Dante, ove Brunetto 
gli raccomanda il suo Tesoro, possiam dedurre 
.che non fu insensibile a queH'onore che dalla 
letteratura si raccoglie. Perchè dunque lasciare 
anonime quelle traduzioni che avrebbero au- 
«tentata la sua riputazione? 
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'L« fleeonda osservazione sera ^poftat È eose 
creduta certa, che Brunetto Latini abbia foU 
garizzate le Orazioni di Giulio Cesure e diCa* 
tono che trovaosi nella Gaiilìnaria di Sallustio; 
ma queste Orazioni trofansi anche ncU'Avveii- 
.turoso Cicilia no. Essendo t9$» paragonate in* 
sìeme, troviamo che la traduzione di Busooe 
è afTatto diversa da quella di Brunello Latini. 
Diverso è lo stile, diversa la forma e ia strut« 
tura dei periodi. Insomma niente vi è di co« 
mune se non quelle parole soltanto « quelle 
•firasi nelle quali non poteva nascer varietà. Or 
se in questo caso Busooe non si è approfittato' 
della versione di Sallustio fatta da Brunetto 
Latini, ptrctiè doveva appHrofìttarsi di quella 
delle Orazioni di Cicerone ? Se volle arricchire 
iJ suo Bomanzo de' lavori altrui io un caso, 
pershè non in ambidue? Era tanto capace Bu- 
sone a volgarizzare l'Oratore romano, quanto 
lo storico. Riguardo al cambiamento dei comi 
per accomodare le orazioni romane alFassuolo 
del suo Romanzo, quelito aulla prova. Il cam- 
biamento doveva farsi, o fosse propria, o d'al« 
trai la traduzione. 

Ho aggiunto alla fine di questa Prefazione 
alcuni squarci de' Volgari zzamen ti della Catiii- 
naria di SalJustio, fatri da Brunetto Latini e 
da Busone; e così il lettore potrà giudicare se 
quello che ho detto intorno «alla diversità del 
lorcL stile, sia giusto. 

Ma la quistione forse sarebbe già risoluta 
eoo iatli e non con argouienti , se ioste stalo 
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possibile consultare il Codice slesso dagli Ae» 
cademici citato, la questa persuasioDe pregai 
]' illustre signor roarcbese P. F. Rinaccini, desi- 
gnato come possessore di esso, di concedermi 
la permissione di consultarlo. Dal medesimo 
ilo saputo con gran dolore , che quel MS. fu 
trovato mancante con yar] altri dalla sua ricca 
biblioteca^ dopo 1' istantanea partenza della 
persona incaricala ad averne cura. Spero che 
l'illustre Marchese non ricOserà di gradire la 
mia ricìenosceu2a per la somma gentilezza con 
la quale egli si compiacque rispondere pronta* 
mente alle mie domande. 

Vi sono altre considerazioni le quali brame* 
r^, e forse sarei in obbligo dì fare. Come, per 
esempio, l'indicare quali siano le particolarità 
dello stile di Busone ; e in che si diparta dalle 
pure forme della favella toscana ; come anche 
il lodarlo di quella "santità dì pensieri ch'egli 
ci fa sentire in ogni parte del suo Roi|ianzov 
non trova ndovisj entro neppure una sola pa* 
rola che non sia con forine a quella purità che 
coltivare sommamente debbesì da ogni scrittore 
cristiano. Ma sono desideroso di non tratteoeré 
soverchiamente il lettore, e perciò non parlerò 
se non intorno alla Vita di Busone, e alle Nola 
nel corso dell'opera introdotte. 

In quanto alla Vita di Busone sarebbe stata 
cosa più che inutile se avessi cercato a acri- 
'verla di nuovo. Tutte le notizie ch'è etato pos- 
sibile di rintracciare intorno a Busone e alfe 
sue opere sono state raccolte dal signor Fraoceieo 
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Maria Baf&^i, e da esip pubbliorte oel voi. 
SVI1 delle Vtliciae Bruditorwn perraofio 1755* 
IJ Mazzttcbelli, che scrisse dopo, noa creden* 
dosi capace, a quel eh' io penso, di ag^ungere 
del suo, non ba fatto altro che compendiare il> 
lavoro del Raffaelli : in simìl modo il Tirabo- 
scbi e il Cresci mbeoi. Ma siccome i racconti 
di quesU duerni sembrano alquanto scarsi, cosi 
bo giudicato far cosa più utile al lettore stam- 
pando quello del ìfazsucbelli. 

In quanto alle Note , tèwt ad alcuni - ibrse 
eompariranno sovercble; ma porto opinione 
non- esseryene neppur una la qnale omessa , 
non lasciasse qualche passo dell'Autore alla 
generalità de' miei lettori oscuro o dubbio. Ve 
ne sono alcune , con? engo , obe non possono 
essere che inutili agli eruditi Italiani , ma bo 
fiducia che i medesimi mi saranno cortesi delle 
loro indulgenze qualor si facciano a conside- 
rare ebe il mio scopo è di rendere, familiare 
•d interessante l'opera di Busone a molti let- 
tori si in Italia che in paesi esteri , dai quali 
V istoria e la letteratura italiana non possono 
essere bastantemente conosciute. Sensea questo 
ajuto essi sarebbero forse distolti dalla lettura 
dkirÀvTeptoroso Cieiliano, e temo anzi che 
SD^ incolpino di essere stato piuttosto breve che 
prolisso. Questo è certo . se io afessi scritto 
pe' soli miei compatriotti , in tal caso avrei 
dovuto spiegare più dislesamente moHi passi 
che riguardano la letteratura italiana. Avendo 
però sempre in memoria ch'io porgo quest'o- 

Buione da Gubbio. a 
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pfM in prima luogo «i culli lUliàof , to àM 
cjOq • Hiitripg«fi6 le Kote quaoto mi fo potn« 
hUfi, oi a lal« obietto bo pcefifso ad ogni Libro 
un AvvertiiMenlo speciah» iti cui bo trattato il 
prÌB^ipaJe MàtiDiO' di eiasobcdiui Libro. Coii 
s« il dotto kUeire «i accorgeste, obe. Jk materia 
di aJcuAO degli Av^erUinepti gli fosM fanilìaroi 
poteà a auo, grado, trajasciarlo, ed applicarti 
alJUi sfiltk lettura del Tealo. 

Le citazioni tono staite^ ft^tle con. tatt%. Fatata 
tfcta. di cui to» capace., Non tono eoaeapevole 
di aver attento, cotn tenia giutto* fond*m^to» 
(|l.autMHtà« Se ho irtcootratQ p«tai cbé i&>noa« 
tìbbia poluto tchiarire ^ bo. coi^festato> lai miai 
igi^oranM* ^ te dopo tutte le mie cure il let*^ 
tepa^ troverà alcione, meiide> lo prego di guar- 
darle» coKtesemeiktecQmek imperfezioni dalie quali 
QOa' vi ba acfitlora che potta andare eten te* 
Quei4e tanno pur troppo» autori attai piii dotti 
di nie> a di molto valore?. 

Rigiviffdo. alle correzioni e ai- cambiamenti 
cfte di tontp in tanto (ui. nella necettitÀ d'in* 
tipodiirt^ nel Tefiito^ invoco 1! indulgenza di ogni 
lettola* e critico candido, e covteae. Se le frati 
tfìu parole» o titggerite nelleiMiale.o introdotto 
U/tl. T^to> non taraufto .asRipre ie migliori. cb« 
tfQvaiv Sì polffanoic^ tpero ebo in q-uattoio posa» 
^tc^);S<^*«^ Bocb% i^ipgiii naaiooe.tQnO' quei 
fpp|«i»ati cbe aaotMk a, perfeticpeiil veeo Ci purq 
aji^^cato di ogm paroU dell^ lor Hngua.pro% 
pri«» Mi tCinahcai ad«cM|ue; obet un eateiro.ae ita 
qi^M pui^9> ^rmitte^ pattai più. faeiitoCfttfr oK 



%nm pttiùììOm Basterà ch'egli ai sia sionato 
di servirsi di puflole che pongano in luce la. 
vera difficolti di un passo scabroso^ e ne indi« 
chino il.scosok TjuUe lo correziesi introdotta 
nel Testo sono siate impresse in modo tale da 
non indurre mai il lettore in. abbaglio» Sono 
sempre messe fra parentesi in carattere coarsivo» 
e accompagnata da note» eccettuato quando una 
sola paraJai k variata; ia tal 'caso una nota sa» 
rebbe state f^uc^eato superflua. 

Di ttitto <|«alFajalA di. culi son. debitore a 
quelle gentili persone che ho consultate intorno 
a quaiUbe passo difBoile^naiia sccopolosamonte 
V9m eaoto netta Note.. Vorrei che la ohbliga- 
ziooi ibssevo stete più. numarosa »^ cosi Topèra 
aacdbbe orano inde^aa dì. quaL culto pubblico 
a cui la presento* , 

A}uto piii. generale » roa^ non perciò meno 
preiioso» ho ricevuto dall'amorevolezza, di tre 
amici» dal qaala.ajuto m'aceingo. con premura a 
render conto* 

Balla, dette oonvermaiaBft di uno. di qqesti 
SODO slato in verji punti» nei. quali di me stesso 
dubiteva» illuminate ; e dalla dL lui. amichevoli 
èaertaxioni presi ooraggia a continuare i miei 
la^rori qnando per gcÉveaa. di malattia era quasi 
in proemio di abbandoaarii« £ ^ >»> C^rei 
un pregio, di citaselo ae non fossa pel timore 
ttt io seoS» di ofibndoa la di lui. sonuna mo- 
destia. 

Non posso asienantti parò> dal citare i nomi 
M signor ca^.Gcàbaig di.Hamsd».e deLsig^ Za^ 
nóbi Zucchini» senza teocia d' ingratitudiìie. 



Il dottissima sìgDor cav. Gràberg mi ha per** 
messo sempre di consultarlo ÌDtorno a quelle - 
parti del Romanzo cbe spettavano alle lìngue 
e alla storia orientale, ove la mia Km itala scienza* 
nìl faceva sentire il bisogno di sicure guida* 
]Ma questa non è la sola geatilezsa die dalk». 
sua amicizia io abbi» ricevuta. Mi ba concessa 
l'uso illimitato dèlia sua ricc» e acell» biblio^ 
teca, ove bo trovalo opere maooanti nelle pub». 
blicbe librerie ,• senza le qiiaii appone avrei 
condotto 1 miei lavori a quel termine che ))er 
me si è potuto. 

Al gentilissimo aignor Zucchinì debbo obbliga-^ 
zioni d'altro genere. Egli- si è compiaciuto aju». 
tarmi nel fastidioso ed ingrato lavoro delle cor-* 
razioni tipografiche con indefesso zelo e singolare 
pazienza. Più d'una fiata nel corse dell'opera, 
quando la inferma salute si mi travagliava, che 
10 era incapace di ogni penosa applicazione, 
té appena poteva regger la spenna , egli amo* 
revolmente raddoppiava le sue assiduità, e eoi 
proprj sforzf suppliva elle mie maocan». Di 
questo suo ^ affettuoso soccorso conserverò 
tempre grata e iudelebile memoria, 

£ ora che mi resta ? se non rai^iomandarmi 
di nuovo al benigno giudìzio • dì quell' illumi* 
nato pubblico, che si è sempre distinto per ki 
sua gentilezza nel raccogliere lo streniero»^ 

Confesso ingenuameute, che ai miei lavori 
manca quella grazia e quella bellezza le. qiuli 
solameute una persona nata sotto questo cielo 
poteva loro imprimere. Ma spero ^e noa sa^ 



ranno gìudictti privi affatto d'alcuna utili lA 
per le lettere ìtaiiaBe, le quali furono da me 
seropre in yeneraziope tenute, e con grande 
aronre coltivate. 



(*) Le parole, le quali Bandìni cita come anal» 
.phabeie^ seriptéi nel cìrcolo donde comincia il Co- 
dice dell'Avventuroso Ctciliano, aono qaeatt ; e 
fermano un disticoi 

Essempro mundi regni fortuna rotundi 
Ut figura patett.... graviora latent* 

^À addentro al Circolo , ma con diapoiiiione 
qaadrata^vi aono le seguenti parole: Regno-llegnavi* 
Son sìne Kegno-Regnìabo. Questa citazione basterà 
per provare che il MS* non è di mano di Busone, 
ma di qualchedono ignaro del latino, mentre, ol- 
tre gli errori grammaticali , manca il pentametro 
Ài ciaa sillaba* 



SQUARCI 

UE> VOLGARIZZAMENTI 

DI BUSONE 
E DI BRUNETTO LATlN'l 

DA LA 
CATIURARIA DI SAtLUSTIO 



BUS0I9E 

Signori, assai è ispro- 
▼ato che parola non dona' 
virtirad aotno» liè parlare 
del Signiore non fa prode 
a' paurosi; ma tanto ar- 
dimento quanto l'uomo 
ha di buona natura, tanto 
ne porta l'uomo in bat- 
taglia. Niuna cosa fa ar- 
dire se non è onore e 
grolia; e paura di peri- 
colo, e codardia di cuore 
nuocie a molti: ma per- 
tanto io pur parlerò a voi, 
« darovvi mio consiglio. 



Se noi volessimo in que- 
ste rocche dimorare » ciò 



BRUNETTO LATINI 

Signori cavalieri! Io ho 
assai ph>vftto che parole 
nondaimo virtude aìruo* 
mo, ne pec le parole del 
Signore non si può far 
prode uomo del peritoso, 
né forte , nò ardito del 
codardo. Ma tanto d'ar» 
dimento quanto l'uoino 
ha per sua buona natura 
e di buon costume taotp 
ne dimostra e n'appare 
in battaglia. Niitoa cosa 
è che facci l'uomo ardito, 
se non desiderio d'onore 
e temenza di pericolo ; 
codardia di cuore nuoce 
agli orecchi di molti: ma 
tuttavia parlerò io a voi# 
e dirò il mio consiglio. 

Se voi volete dimorare 
in queste montagne» lun« 
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■onpAcftte essere^ ehè ilota 
ei tono le ?fvàndp « ììè 
Made.Colle spade in mano 
BC éoiiviene meie- strade, 
però *vi TÌèhieggio cbe voi 
Aiate ptodi eà arditi di 
coor^. £<]^ndo vói il^lln 
katta^ia taYeCfe» Hóòrdivi 
<9iete^tosti« ri<xhé«Ee, 
Vòùore Vostro, là gfolia, 
e ttttli v^yatfa {Mnchigiti 
gkiee in vostre mani. Se 
yoi vindete » y^ siete 
sicari in ogni |parte, 
assai ville e ripari trove- 
rete : se voi perdete » in 
ogni parte troverete ni- 
mici ; se vostre armi nou 
vi difendono, n^ a'tìieo, 
oè luoga non vi riterrà. 



£ conviene che voi siate 
arditi; e niuno non cambi 
battaglia ra«'pacie« se egli 
non vincie; che chi gitta 
l'armi , onde suo corpo 
difendere si dee, malvagia 
salute puote attendere : in 
battagl^ SODO in pericolo 
i paurosi. Ardimento, è 
come UDO muro e fortezza. 
Io ho grande speranza 
nella vittoria. Signori , 
quando mi rimembra di 
Toi e di vostro ^ran &- 
Jcio, yoatro ardimento , 



gam^flffè Bdfnon ^os^amo, 
che non ci ha vivanda « 
né biada. Con le spade 
e con lehnce ci Conviene 
fare via. Perciiì vi Trchieg<^ 
gio it> 9 e priego che Voi 
siate parodi e arditi, e di 
ipresfo foraggio* "Quando 
voi entrertiite bella batta- 
glia ricordivi cbe tutte 
te vostre ricchezze e vo* 
)stri onori, e la vostra 
franchezza pende tutte 
nelle vostre mani ritte. 
E se voi vincete voi siete 
sicari, in ogni parte assai 
troverete ripari in ville 
e in castella» e se voi 
fuggita in ogni parte tro* 
;irerete nimici. Se le vo- 
stre mani non vi difen» 
dono » né fortezze , né 
amici non vi difenderan- 
no. 

Or conviene adunche, 
che voi siate arditit niuno 
non cambi battaglia a pace 
se prima non vince. Che 
chi pitta via le armi odp^ 
d'egli si dee difendere ^ 
mala speranza potè avere 
nel suo fuggire, e nelle 
battaglie sono a pericoli 
solamente coloro che sono 

fiautosi. Ardimento è al- 
'uomo rocca e maro, e 
io ho grande speranza 
nella vittoria. Signori ca- 
valieri^ quando mi ricordo 



7i SQUABCt DE* VOLGABISEAlOltm, ECC. 



voBtra virtù, vostro tem* 
po« .mi conforta s cioè, 
per lo bisognio e pericolo 
ove noi «iamo. Voi vi 
dovete isvertpdire, e cre- 
sciere voatra fortezza per 
lo distretto del luogo di- 
fendere 9 sicché i nostri 
nemici non ci possano 
indùttdere* 



di voi e de' vostri gran 
&tti, il vostro ardimento 
e la vostra etade, e la 
vostra vertade, mi ricon- 
forta molto. 11 bisogno 
in pericolo là ove voi 
siete vide« e molto sver- 
tudiaré e crescere la vo« 
stra forza. 11 distretto del 
luogo ove voi siete di* 
fende che' i vostri ni mici 
non vi possono indùa* 
dere del tatto* 
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09OifC da Gul>bio, o, còme il nome viene 
scritlo nel Codice, creduto, aulografo , dcll'Av* 
▼énturosò Cictliano^ Bufone « antico poete voi* 
gare, contemporaneo ed amico di Dante, fu della 
nobile ed antica Famiglia Ràffaelli, che tutta* 
▼ia colà, ed in Cingoli snesiate; oomecliè akani 
l'abbiano detto malamente M CaffareUi* La 
▼ita di lui, con molte notizie della tua fami^ia 
e della sua patria, è stata aisai bene ed a lungo 
distesa ed illustrata dal vivente signor Franceeco 
Maria Raffaelli, uno de' suoi diieebdenti , con 
im ioteró volumacontenente altresì le sue Bime, 
il quale fornia il tomo xvii delle DcUciae ErudU 
torwn pubblicate dal cb. signor dott« Gio. Laml« 
Noi na- daremo un compendio. 

Nacque Bosone verso il cadere del secolo UH, 
e fu figliuolo di. Bosone di Guido d'Alberigo^ 
e percià comunamanla- f iena dello Bosotu Ijkh 
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vello. Fu del partito GbìbelHoo ; «d è verni- 
mile che si trovasse fra quelli che dal partito 
Guelfo vittorioso vennero scacciati da Gubbio 
nel ii5oo ; e ohe si ricovrasse in Arezzo , ove 
tr<|fTiili€h>fi tiil ìi3o4 ««n DiMBi por fsede dalla 
sua patria, strìgnessero quella stretta amfcizì^f 
per cui divenne poi celebre Bosone. Questi nel 
i3ii era già restituito alla patria; e in detto 
anno compose un Romanzo intitolato: L'^i^ 
venturoso Ciciliano, ossia le Avventure di ein* 
que Baroni deltlsola,. ecc., che già aleuni anni 
si conserva MS. di carattere antico, e forse di 
mano dell'Autore stesso con alcune annotazioni 
del medesimo carattere • in Firenze presso al 
CiDonico Anton maria Biscioni* 
~ Di nuovo a« fu scacciato com« Ghibellino 
nel i5i5«e l'almo segarente venne eletto potestà 
d'Areno» fa qual carica sostenne dal i3 di set* 
«embre «M iSi6 sino al i3di mano del i3t7» 
nel qua) uhimo anno pare che alla patria fosse 
ricdiafnato { d*bnde panò« io detto «nao i3i7» 
potestà a Viteiibo. 

Ritofoeto «H 'DMovo alla pairià drea Tanno 
tfi8/ieooke io sua «ase 11 fna poeU Dante» 
il quale colà aorissebuoiia parte della sua CotO* 
wùM'w, tmoÈie aitrasi in Goknollaro , Fortalizio 
di BosoM nel contadè di Gubbio^ «ve pur al- 
cun tempo fu Damte albergalo^ il quale in un 
sonetto lodò il mio ospite Bosone^ ei ùb euo 
figliuolo» che veriaimilmeote ebbe Boeoae da 
Paola degli Obaldi sua mo^. Mei i5ii3« p^e* 
tekodo di dvoto in Gubbio la parte Guelfc^ 
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Boo più TI 8i trstteoera Boione, il qunìt non 
81 sa ove allora si rifuggisse. Si trova beasi ebe 
nel i3i7 era eapiraiio del popolo i a Pisa; che 
dal re Lodovico il BaTaro, aliorcliè questi ebbe 
occupata Pisa, vi fu lasciato per suo vicario 
nell'ottobre di detto anno i3a7 ; e che poscia 
il 99 d'aprile i!Hi8 fu fatto prigione da Ca« 
sfruccio Anteltiìinelli, che per forza si fece eleg* 
gere, dopo la parteaia di detto re , signore Ir* 
bero di quella città ! ma è beti verisimile che 
ne fosse liberato poco appresso per la morte 
di Casiruccio seguita il 3o di settembre di quel- 
raono (i). 

Fu poscia da papa Benedetto XII eletto se 
Datore di Roma insieme con Jacopo de' Ga« 
brielliy i quali poi entrarono in gravi contest 
per gelosia d'autorit4 con Gio. di Pesce^ Alta* 
rario della basilica Vaticana. Questo grado di 
senatore, che a quel tempo era assai distinto e 
di grande autorità in Roma , si principiò ad 
esercitare da Rosone il' i5 di ottobre del 1537. 
Non doveva durare che lin anno, ma si trova 
che il 11 di settembre del i338 il medesimo 
Papa ordinò al rettore ,del patrimonio di S* 
Pietro d' indagai^ in boooa maniera se Bosone 
e il Gabrielli avessero volentieri eserciti to an* 
che per un altro anno quel posto ; ma poi il 
a di ottoibre l'avvisò di avere già destinato Pie» 



(1) In prova di questo» citasi Titlàtti, lib. t, cap* 
8a. Il nome però trovasi scritto $ Bava'sone d*A« 
gobbio* 
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Irò Colouna e Matteo Orsini per lenttorì del* 
Tanno venturo. Dai registri d«'Ìrarrhivìo segreto 
Vaticano si ha pure che il detto pontefice il 
i3 d'aprile del i338 scrisse a Bosonee al Ga- 
brielli avverleudoli a desistere dal molestare i 
diritti della Sede Apostolica nel Patrimonio, e 
che il ^9 di dello mese più espressamente proibì 
loro d'imporre ivi gravezze ed esazioni , come 
avevano fatto col pretesto di tener in piedi 
buon corpo di truppe necessarie per la con* 
aervazione della pace in quelle contrade. 

Visse Bosone per lo meno sino al i345« ed 
bra già morto nel 1377. Egli certamente fti 
uomo assai chiaro a' sudi tempi , ed a lui fu 
dedicato il libro intitolato, FiorUk d'Italia, che 
fa teste di lingua, dalla cui dedicatoria si ap* 
prende che fu onorato del cingolo militare* 
Ebbe fra gli altri amici il celebre Gino da Pi'^ 
atoya, di cui nell'insigne libreria dell'emineQ* 
Cissimo card. Passionei si conserva MS. un 
sonetto diretto a Rosone, ed insieme il princi* 
pio della risposta dì questo a Gino. 

Oltre «1 suddetto Romanzo, compose e lasdò 
varie rime, le quali, siccome schive il Crescim* 
beni,^ quaiUo pajouo confórmi allo stile che 
correva prima del fiorire <lel Petrarca o del 
principio del secolo ^XIK, altrettanto si rieo* 
nascono inferiori alle Rime di Dante e di Cinom 
Queste sono state per la prìmA volta insieme 
raccolte dal mentovato signor Francesco Maria 
Raffaelli» e pubblicate dietro alle sue notizie 
interno a Bosone « e consistono ne' seguenti 
eompooimenti: 
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T. Cafnioh iopra tutta la Gommerà di Dante 
a car. 407. Queste^ che è un epitome di quel* 
poema, ed. era già '^tato pubblicato dietro al 
comento di Ben Tenuto da Imohi sopra la detta 
Commedia, neUa rara edizione fattane in Ye» 
Dem da Vindelino da Spira nel 1477 > <> oon*. 
serva MS. co))a Commedia di Dante in wa, 
Codice dell» librerta LoHiniana di Belluno. 

li. Chiose e spiegazioni in ierza rima sulle 
tre Cantiche dì detta Commedia di Dante ^ car.. 
4i6. Queste, cbe non erano più state pubblt*-^ 
eate, si sono tratte da un Codice esistente presso^ 
a) signor Francesco Raffaelli, unode'dfscendeotr 
da Bosone. A pie di jesse si leggono alcune 
brevi erudite note scritte dal signor D. Pellegrino^ 
Rodi, professore di belle lettere nel seminari» 
fescovile di Osiroo, il quale per altro giudica 
k dette rime rozze , Itctnziose e trascurate', 
ÈolUne alcuni tenèetti tferamente leggiadri qua 
e là sparsi per tutta V opera, ecc. ; e poco ap» 
presso cosi sinceramente si esprime ; Non per» 
tanto non mi è parata Vopera intera la cosa 
pia leggiadra del mondo , mancando nel pia 
dei luoghi di efficacia, di chiarezza e di nu^ 
merci poi, conclude meritare tuttavia d'esser» 
stampala per essere stato Bosone famigliare di 
Dante, il che porge eerte^aa che T interpreta- 
sione sua sia la pili conforme alla mente deU 
rAligbit'ri. 

• lil. Epìtome e compendio della Commedia di 
Dante alighieri : opera in terza rima d incerto 
autore, e per avventura di mtsser Bosone iks 



So iroTizni HT. IO ia vita DctiMAuroRE. 

Gubbio^ ctr^ 463. il aigoor Baf&clli, sul dubbio 
ctM ifueat'Epitome pòssa èssere lavoro del nostro- 
fiosopo^ ba creduto beoe di dargli qui luogo, ma 
forse QOQ egli, ma Jaoapo, figliuolo di Dante, 
se ne dee ricooosoere per autore , ed appunto 
sotto il nomo di Jacopo si. banno in un antico 
£odic# della libreria Rioiardiana di Firenze. 

IV. SàneUi nUm* III a car» iSo. Di questi 
i primi due« l'uno sopra la morte di Dante, 
è l'altro indirizzato a Pietro di Perugia^ la cuik 
risposta vi segue, quivi per la prima volta>pnb« 
blicati^ erano, già stati dati; fuori da Leone AU 
lacci nella sua Raccolta. 4c' PotU anticM a car* 
Ila e ii3. Il primo era stato quindi pufabU* 
oato ancba dal Gresdmbcoi nel tomo lU della: 
jua Istor* dtlki Folg. Poesia a car. laS» corno 
per saggio dello stile di Bospne« Il terzo si è 
tratto dal Catalogo de^ MSS. Biccardiani di 
Firentee, pubblicato dal «ignor dottor Lami, oro 
si trova a can 87. - 

V. Capitalo tUUa guerra dei Criitiam cantra 
i Turchi a car. i%%. In fine di queato Capimloi 
già pubbliiBttto dell'Allacci o«lla detta saaBac» 
colta a car. ii4, ai trovano alcune erudite 
aunotazioni sopra di esso del.deitosignor Lami. 
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Seoteado tatti»- TotibUgo di dai^ 4I pii))hltCQ. il 
Tcfto, per qoM»to era;ii» nu^ ^rftttA» d9p.Q ay^lo 
stampato salia copia li>rwtaf»i * 1^ c^cd^ta ^A 
collazionarlo «ut Codi^ originale*. I,^ «aM^de ode; 
Ilo trovate, qui k riporto, itisieoHi coiki alcimi er«> 
rorì tipografici corretti (*). Per noji, cfaei: tacciato 
d'incuria, noterò alcune particolarità 'sì gramma- 
ticali, che di ortografia , le quali si riscontrano 
sul Codice, e sono le seguenti : La parola Re non 
é mai preceduta dall'articolo ne' casi obliqui, onde 
in vece di il Re, del Re, alRst ecc« , troviamo sem- 
l^re i Re» de p di Re, a Re» da Re, ecc^ Gli ar- 
ticoli , i pronomi e le terminazioni JBurali ove 
concorre la / sono scritti, senza legge (Ra, U» gli; 
eìU, eglif cosi cauagU per cavalli, ecc. La prepo- 
sizione di sta sempre in luogo di dei*, come a 
in vece dì ai, ecc. i nel plurale. Mei Codice si legge 
la preposizione con scritta sempre co o cho^ noto 
ciò particolarmente, perchè seguitando la mia co« 
DÌ^^ l'abbia sempre stampato » eon , secondo la 
moRna ortografia, la quale mi è stata di norma 
per l'intero libro. Le vocali a ed e s e ed i sono^ 
usate nelle terminazioni scambievolmente T una per 



(*) QiU si ommette il non breve Elenco di tali 
mende e varianti, perchè da nvi fedelmente corrette 
e coUeccUe ai rispettivi luoghi* 

Gli BiiKtorì. 
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l'aUra ; ondt varie fiate sono stato pbbligatQ di 
cambiare le desinenze per evitare gli errori gram» 
maticali. Le consonanti m ed n non seguono una 
norma fissa « JI negativo non il più delle volte è 
scrìtto no Q'nottnei donde nasce talora equivoco. 
La vocale e, comunemente è preceduta dall' i, come 
gienerato per generato, diete per dice, ecc. Si trova 
quasi sempre la doppia s'ove non si 6i uso che 
di una sola, come pure le doppie vocali nelle par 
role unite insieme , come diggia per di già ; or- 
nonnai per or non hai , ecc^ Tralascio altre più. 
minute particolarità che non mi aembrano merìte^ 
Toli da notarsi. 
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^ELLA Storia de' Vespri. Siciliani^ Storia spa* 
ventevole^- sì, ma piena del piii vivo interesse 
e dì grande utilità, non ha fatto aJtro uso Bu« 
sone che preud«rla come causa por la quale i 
cinque Baroui si partirono dalla Sicilia con 
intenzione di cercare per lo mondo, per dieci 
aoDÌ, le loro avventure. E in ciò che ba fatto* 
ha fatto bene. Imperocché cosi ha saputo dare 
al suo Romanzo un' aria di verisJrnilitudiue; 
essendo egli cosa probabile che quei Baroni, 
alla causa de' Francesi attaccati» volessero, in 
tali circostanze , tenersi lontani per qualche 
tenipo dalla patria. Rende anche così ragione 
perchè questi Baroni partendo dalla Sicilia , 
come da un punto ceutrale, andassero ìu paesi 
talmente tra loro distanti; come lo sono il Tu- 
nisino e la- Rascia, l'Armenia e l'Inghilterra; 
onde acquista il Romanzo un interesse sempre 
vario e nuovo dalla novità de' costumi e dalle 
varietà delle persone in esso descritte. 

Ma ciò non ostante, noi non possiamo (àr 
altro che dolerci che un autore quasi contem- 
poraneo all'evento, come lo era Busone , non 
abbia voluto raccogliere pioltoato tutte le tra- 

Busone da Gubbio* 3* 
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dizioni Ae doveva oo correre tAìor^ pe^ la boera 
degli uomini intorno a quel roemorabile com- 
movimento, onde ordire una storia , Ja quale 
da noi e da tutti i futuri secoli sarebbe slata 
accolla con avidità, coma cosa di sommo pre- 
gio, e di un interesse da non ispeguersi giam- 
inhi. Quanti sublimi ammaestramenti/ per quel 
mezzo, avrebbe potuto dare , da una parte, ai 
grandi onde correggere quella troppa superbia e 
quelle passioni non lecite, cbe la prosperità t la 
sicurtà fauno nascere pur troppo soveute nei 
cuor umano* e dalFaitra, quanti savj consigli, 
e quanti magnanimi motivi avrebbe potuto sug- 
gerire ad un fM»puIo sdegnato , forse giusta- 
mente, dalle ingiurìe ricevute, onde reprimere 
quel cieco furore , che cuopre d'obbrobrio J« 
cause le piii giuste quando le cuopre di sangue. 

Cbe ébistessero in Sicilia tradizioni popolari 
degne da conservarsi de' Vespri Siciliani , nei 
tempi di Rusone, la bellissima Visione in que- . 
sto proemio da iui raccontata, e, per quel die 
io sappia, da lui solo, serve come prova con- 
vìncente. Ve uè esistono unrora oggidì. Essendo 
io colà, pochi anni sono, fu i^ colpito dall'affetto 
con che parlava sempre il basso popolo, ad 
anche quello del più alto ceto , di Gianni di 
Prociia, e di ogni cosa che aveva rapporto a 
quella sa a grande impresa* 

lo stava un giorno sul porto di Trapani ri- 
guardando il mare sotto il Monte Eri€e, occ«- 
> pala la mente cou la memoria de4la celebre 
batuigtia vicino ad <sso riportala' dai Romani 
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•<^rt 1 CarlBginesi » qnaodo m^acoorsi cb« 01 
faceva intorno % me uoa piccola corona di 
gente cfce mi riguardava qua! forestiere, com'è 
fcostume de' SieiJiaoi , con un cerio rispetioao 
interesse. Uno di poloro'si avanzò civìlinenl^ 
verso di me, e mi disse : •« Voi guardale forse 
•• quelle tre piccole iaolette che sono loniane 
» qutfsi un mìglio o due dalla riva. La più 
f grande di esse fu quella ove quel Grande 
f Siciliano soleva ridursi la notte con gli altri 
M quattro uomini prodi per combinare con loro 
« in sileiizio, e sicuri dai tiranni , quella ma- 
** gnanima impresa che ci liberò dall' ingiusta 
u tirannide de' Francesi.» 

1 quattro prodi sono Alalmo di Lentini . si- 
gnore della Ficcara ; Palmeri Abbati, di Tra- 
pani ; Gualtiero di Callagirone. ed Enrico Yen- 
limiglJa , conte di Gerace , i quali furono ìq 
verità i primi a cooperare con Gianni di Pro- 
cita pel salvamento 4ella patria, benché io que- 
sto erra la tradizione, che mai si ridussero |i 
quella isoletta tutti quanti insieme (i). 

(f ) Se questa tradizione fosse esaminata coU'oc* 
chio severo della sana critica, temerei che svani- 
rebbe come un sogno, al par di molte altre tra- 
dizioni, le quali ora con dolci prestigi lusingano 
J' immaginazione umana. La radunanza de' cinque 
Prodi liberatori della Sicilia, la quale ebbe luoge^ 
secondo la tradizione de' Trapanesi , suH' isoletta 
incontro al loro porto,' non è altro, mi pare, che 
quella solenne radunanza ch'ebbero nell'Isola 4i 
JliaUa, unitamenta con messir Accardu, ambascia- 
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Una volta trotaudonii in un paesello tra 
Matzara e Caslelvetrano , occupalo neireMiniU 
nare alcuni monumenti antirbi , una persona 
cortesemente m' invilo ad entrare in sua casa ^ 
•cusandosì dell'umiltà della, medesima, e nello 
stesso tempo soggi ugoendo : w Quel Grande 
M però noo isdegoava d'entrare in case cosi 
M .umili, quaùdo girava vestilo da povero, ed 
M infìngendosi pazzo lasciava scorrere per la 
M barba la bava, come un re celebre ne' tempi 
M antichi (i), per sottrarsi alla vigilanza dei 

tore dell' imperatore Paleologo , da lui mandato 
per trattare col re Pietro, e rimettergli il danaro 
che gli aveva promesso. Vedi Hist. Conspir. Johann 
Prochjrtae ^ ex BibUotheca Scriptorum qui Re* 
ia Sicilia gettas sub Aragonuin imperio retuUre : 
a Rosario Gregorio edit. Panormi, 1791 > in due 
volumi in foglio. Vedi Mugnos p. 77, e GiannonCi 
lib. JLx , cap* r. 

pieno di sommo interesse i il racconto che ci 
ià. l'Autore Siciliano di quel parlamento, ove narra 
come messer Alaimo di Lenttni, commo«80 per la 
morte del papa Niccolò, voleva che T impresa fosse 
abbandonata ; e come Gianni di Procita « muUu 
corrucciatu in visup s'oppose a questo avviso ; e 
come seppe persuadere agli altri baroni di tenersi 
fermi e non lassari quista cussi Jatia imprisa, cussi 
grandi* Ved. voi.i, pag. aSg. Vedi anche Mugnos» 
Vespro Siciliano, pag. 77. 

(1) L'antico Re a cui qui si riferiscei è proba- 
bilmente, non il Bruto de' Romani , ma Davidde» 
re d' Israele , quando si finse pazzo per fuggire il 
sospetto del re di Gat« /• SamueU, cap* uui« 
V* ia« x3* 
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m nemici. E cosi trasformato» percorrendo tutta 
w risoJa sapeva radunare le anime valorote^e 
M condurre la Congiura a quel glorioso fine, 
w che rese la Sicilia ne' secoli avvenire rino* 
M mata, e a noi spezzò le catene. (i)~** 
' Queste ed- altre istorie mi furono allora rac* 
coniate , specialmente nelle parli occidentali 
deirjsola ; ed ognuno che me le narrava par* 
]aTa cou un interesse si vivo, e con si fervide 
parole che sembrava che il parlatore avesse 
avuto egli, stesso parie in quella famosa ven* 
detta; facendomi, per un momento, quasi di- 
menticare che più di cinque secoli erano pas- 
sati da quella spaventevole slrage. Tanto souo 
durevoli gli odj nazionali quando sono traman- 
dati da padre in figlio; tanto difficilmente si 
scorda,- tutto un popolo, delle ricevute iugiuriet 

• In quanto alla causa che mosse Giovanni da 
Procida ad accingersi alla vendetta, benché Bu« 
^ne r indichi appena , certo è che fu quella 
la quale comunemente è dai Siciliani per tra- 
dizione raccontata, ed è da non pochi istorici 
aceennata. 

* Stava Giovanni da Procida alla corte del rt 

(i) Dice Mugnos che questa tradizione correva 
a tempo suo s aggiunge però che non si doveva 
prestarvi fede. Se abbia ragione si , o no , non è 
del mio intento di esaminare. .Questo è certo; la 
tradizione esiste tuttora. La ostinazione de' Sici- 
liani a ripetere e prestar fede a queste tradizioni 
antiche, rende conto perchè ritengano prevenzioni 
cosi forti^ direi anche odj, contro la nazione iraii* 
ccse. Vedi Mugnosj p. Si» 
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Carlo a Nàpoli , tdegoalo probibilmenie pe» 
gli eccessi disonesti che i Francesi ogni dì uia« 
vano; ma scorzandosi di sopporlarlì in sileni 
zio, non vedendo ancor giunto il tempo a pren«k 
derne vendetla. Ma quando egli stesso fu per* 
cosso d' ingiuria , essendo la sua unica figlia 
( alcuni dicono la sua moglie ) con barbant 
audacia violata^ e il figlio cbe voleva difenderò 
la sorella, morto da un cavaliere francese, noti 
, seppe pili nffrensre lo sdegno. Fu in persona 
dal re; si prosternò còme supplicante davanti 
al trono ; narrò apertamente Torrìbile successo; 
tiomitiò in presenza di fotta la corte il vilt 
aggressore, e ne dimandò giasiizin. Quale fossa 
la risposta del re Carlo^ Busone noi racconta; 
accenna soltanto cbe fti talmente ingiuriosa a 
barbara, cbe fece giurare a Giovanni da Procida 
da quel momento i'esterminio de' Francesi. Se 
le parole dal re Carlo dette, fossero tali, quali 
Je bo sentile , in Sicilia raccontare , ootne df 
lotiga tradizione conservate , quel gran dolore 
cbe tenti quando egli ( distrutta la sua flotta ) 
si vide sconfìtto e caccialo con infamia dalla 
Sicilia, era un niente a quello che avrebbe do-' 
voto sentire per avere con tanta superbia e 
durezza di cuore violata la santità delle Ifeggi» 
oltraggiata la purità d^f* costumi dello donue , 
e macchiato l'onore de^ re. 

Ma non voglio più in questa materia !nnoI« 
trarmi* Non sarebbe a me convenevole il pre« 
venire in nessuna maniera la Storia di quei 
memorabile evento^ la quale » non che gV Ita* 
liaoi , i letterati d'ogni faata aspetUiio oan 
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MWietè dalla p«iiDa di queirìHusfre Trsgìeo the 
sì è già dimostratp capace di sentire tutto iV 
pregio deirargomento, e saprà irtegHo di quà^ 
Itinqne altro descriverlo io tutta la purità delltt 
favella toscapa (i). 

Mi restringerò adunque a quelle oseervazìeni 
le qoali sono necessarie per dar lume al miei 
proprio assunto, e dirò, che Busone ( qualu»^ 
qua ne fosse la cagione, o per traaourag^n^i q 
per essere stalo mal informato) confonde l'orH 
dine de' fatti, nel dire che Giovanni da Piocid« 
fu prima a Roma per domandare éjuto dal 
papa, e dopo a CostaDtinopoli, daH'impejraiorei 
Il vero è, che dopo di essersi vanamente sibr* 
xato a sollevare le menti de' Napolitani , egli 
(tutte le sue possessioni vendute per cumular^ 
danaro bastante a cofninciare la- Sua graadf 
impresa ) passò in Sicilia ; ed essendosi quivi 
•ssicuràto delle roentr de' Siciliani, e dell'ajato, 
non de' quattro Prodi soltanto , ma di tutti i 
Baroni dell* Isola , fu in seguito da Paleologè 
e dopo dal Papa (a). 



— ^i) Non sarebbe possibile forse , a chi volesii^ 
percorrere tutta rèstensiooe della moderna poesia 
italiana, di trovale passi scritti con più fervore^ 
più commoventi e più ripieni d'estro poetico di 
alcuni che si trovano nella tragedia di Giovanni 
da Procida* 

(a) Vedi la Storia della Cospirazione di Gio- 
vanni da Procida di sopra citata, ove trovasi rac* 
contato esattamente l'ordine tenuto nel!' ordì re la 
impresa* In essa s'indica chiaramente che Giovanni 
d a Prodda non iU dal Papa, come lo dice Busone, 
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In qaanfo «Ila visiooe^ da Gianni di Procida 
vedala , qacll« mi pare ioTenzìone di qualche 
Sidiiaoo deli^epoca^ oriundo dalla stirpe dei 
NormaDDi, conquistatori dell'Isola. È ini magi* 
naia perfetta mcu te nello spirito di quelle visioni, 
le quali trovansi frequentemente nelle poesie 
ed anche nelle storie delle genti settentrionali, 
overaccontiisi che le anime degli eroi trapas* 
tati erano solite a farsi vedere ai lor discen- 
denti per i spronarli , allorché stavano sospesi 
ad incerti, a magnanime imprese. Se io non 
credessi di essere prolisso, alcuni eserarpì ne 
citerei. 

' Se nella visione di Busone i due cavalieri 
nominati siano cos) diversi d'età e di nazione 
come sono Ciro il Persiano, e Giasone^ questo 
tion deve far maraviglia ai colti letterati ita* 
liani. Tal sorta di anacronismi era frequente 
presso gli scrittori e ì romanzieri del basso e 

«conosciuto : imperocché lu Papa lu canuxia» -e 
ricippilu grazius amenti, pag. a54* 

È da osservarsi però che sopra questi punti gli 
sforici non si trovano d'accordo. Villani (lib. iir, 
cap. vii) e Giannone (lib. xx,' cap. v) sono una- 
nimi nel dire che Giovanni da Procida fu dal Papa 
aconosciuto.^ Ma Giannone dice ch'egli andò prima 
a Roma e dopo a Costantinopoli. Villani dice tutto 
il contrario. Mi pare che lo scrittore siciliano , • 
evidentemente contemporaneo all'evento, debba es>> 
'sere stimato l'autore il più degno di fede* La' di 
lui storia è scritta con una semplicità tale, e spira 
tal aria d'autorità, che fa quasi sospettare che ÌOB9^ 
l'opera di qualcheduno che avesse avuto parte , 
forse la prima parte, in qnella^grande impresa* 
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del medio evo. Tutti gli eroi si della nera come 
della profana storia, ed anche i favolosi, si 
trovano ne'lor raccooli mescolati insieme.. Ne 
basterà un solo esempio. I nove Prodi che gi- 
ravano , secondo la Jor credenza , pel mondo 
invisibili a cavallo uniti colle Fat^ per pro- 
teggere i buo^i, ed animarli a grandi avven- 
ture, erano Sansone, Davidde e Giuda Macca- 
beo* Alessandro, Annibale e Giulio Cesare ; il 
re Ariù^ Rolando e Lanci lotto del Lago. 
.' Glie il re Amelf, della visione citata, sia il 
re Ciro, il Persiano, vedasene in prova la nota 
alla Storia istessa annessa. Che il Janson , che 
ragiona con Gianni di Procita sia Giasone Te- 
roe di Coleo, mi sembra chiaro da . un Codice 
prezioso di Dante, che per secoli fu uno dei 
pregi della biblioteca Colonna, ed ora sta in 
mio possesso. Ivi nel canto xviii dell' Inferno, 
à legge cosi : 

' ' guarda quel grande che viene. 

Et per dolor non par lagrime spanda. 
Quanto aspetto rea! ancor ritiene ! 
Queir è Janson* 

A questo passo il Coroentatore nell' istesso 
MS* aggiunge la seguente chiosa : ** In questa 
parte lo nostro Autore tratta de altra gente che 
ingannerò femine per sé medesimi, et fa che 
qui li torna a mente Janson. È da veder chi 
fo questo Janson. i Poi seguita tutta la storia 
di Giasone e Medea. 

> La segretezza con che fu ordita la Congiara 
'di Giovanni da Procida, la quale, benché fosse 
tonosciuta da molle migliaja di persone » mi 
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fìi però tradfia da alcuna, è quasi tose mìtn^ 
oolosa» e da moki storici è s^ata nofata cotoé» 
tale. 

Le riflesaioni cbe fa Mugnos nella tua Slorm 
aopra questo ponto sf>o« degne da cìtarsv. Egli: 
dice che, w tutto avvenne co» gli »vvisi di leir 
ttre cifrate ; però non con tanta segretezza che» 
non avesse pervenuto il trattato all'orcccbie dei 
Francesi e de' lor capi e ministri ; anzi vo« 
gliouo, permettendo il divino volere, cbe neU 
fudirlo se ne facevano beffe, e slimavano igno- 
ranti coloro che il credeva no« Ebbe effetto egìt^ 
più per giusta permissìon di, Dio, che pergiu^ 
dizio umano > afline di castigar con la morie 
i rapaci iapi divoratori del suo afflitto gftgge, 
e avvisare a' principi e governatori cbe sappiano 
per l'avvenire rettamente governare i Idrosud^ 
diti/ castigando i ministri di giustizia quando 
viveno ingordi del pubblico interesse. » Fedi 
^gg'^ogii hìstorici del p^espro Siciliano, p, 80 (i). 



(1) Vedi Villani^ lib. vii, cap# a» ove rimiro* 
vera al re Carlo, non' che la sua superbia e cru* 
deità* ma la sua cecità di mente, ostinandosi egli 
a non vedere i guai che a lui s^appressavano* Ma, 
come dice bene Villani, u A cui Dio vuole male, 
-gli toglie il sénno. *> Il médeaimo Autore ci ha 
conservate le parole iatesse con che il ré Carlo sfogò 
il suo dolore, quando, veduta la Sua flotta distrutta 
da Ruggieri di Loria « cominciò per cruccio a ro^ 
dere una bacchetta che aveva in mano , com'era 
•aa usanza di portare, e disse t Jh! Dimi, moU 
m'aveM offirt a tormonter; fé te prie <jfue ìtavaUr 
Mtk (oiftC MUméoL Ibid* eap» x&vi» Pagò te OntIo 
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- Oìniìinlme sono quarte riflessioni di Magiio$« 
Mi sembra però ohe ve ne siano altre» di oois 
miiior peso, le quali egli avrebbe ben potata 
rirtvare dalia Storia de'Yeapri &ieiiién>. ÀTrebbo 
pftulo dire cbe da quel grande moWnneBto si 
impire quanto sia importante, e-quénfo debba 
esKre inYioiabiie , il rispètto alla 5a6fità del 
toitumi delle donne dovuto. Imperocché esso 
è ono di quoi solenni prineipj ì qaali la mano 
di Dio ba piantati nel cuore umano per la fé* 
licita di ogni uomo in . particolare, e per ln 
eooservazioae della sociali 4 Soffrire ingiurie con 
|MitieDUi, in altre occasioni sarà forse talvolta 
nagnaDÌroita ; in questa è sempre viltà* Cosà 
hiDQo ragionato in ogni tempo i popoli valo^ 
ro«, id ahi pensieri nodriti. 

Qual fu la causa cbe distrusse in un momento 
n potente impero dei Tarquioj ? L' ingiuria 
fatta alla casta moglie di Collatino ! Quel fa 
a causa cbe rovinò il duro, ma forte dominio 
dell' Aristocrafcia dei Decemviri? L'eroica riso* 
Itezione presa di salvare l'onore dell' innocente 



la soa saj>erbia e diireaaa di cuore bea caramente 
colla ptrdiik di twtta la Sicilia # la qaale avrebbe 
potato probabilmente riacquistare ( rimanendo i 
Siciliani , in quel momento • sprovvisti di ogn| 
cosa alla guerra necessaria, e il re Pietro non cs^ 
scado coli la sua armata ancor giunto) se non avesse 
ricusato di ricevere a dedizione la citta di Mes* 
Sina, poiché a eonditioni cosi dure e quasi im- 
possibili da soffrirsi dà uomini generosi, i Iltessi- 
net! gridéroBó unattiaai e « Ib pricna mangiamo i 
Aoitri figliooii,che a questi patti ci arrendiamo* n 
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Virginia! Qual fu la iroce che chiamò da Ion« 
taDO i fitri Mauri in Ispagna^ e pose fine al 
regno de* Geli ? Quella dello sdegnato pinlre 
che voleva lavare con sangue Tobbrolirio del 4 
l'offeso onore della figlia. La stessa fu la v6ee 
che destò la sopita virtù dei Siciliani. La qua! 
▼oee udita , tutti gli uomini generosi, da un 
solo sentimento animati , si sollevarono, come 
nn sol uomo, a vendicare , col resterminio dei 
Francesi, la violenza fatta alle loro intemerate 
figlie 'e pudiche mogli. 

Guai a quelle nazioni che si avvezzano e 
distruggere senza vergogna e senza pietà To* 
nore delle donne, ed a soffrire V ingiuria eoa 
indi£Eerenza 1 Per •is», quando saranno cadute, 
non vi è più speranza di risorgimento. L'onore 
della donna è il germe e la base della virtù 
deiriìomo e della grandezza della nazione. Qual 
sarà la madre, tali saraono i figli : e qual M'rà 
la virtù delle famiglie, tal- sarà il valore del 
popolo intero. Ab 1 se gli uomini riflettessero 
teriaroente, e riconoscessero V importanza -di 
queste verità ^ le quali sono i fondamenti del 
ben essere dell'uman genere, non sarebbero più 
da loro sofferti quei costumi rilasciati, e quelle 
poca cura dell'onore proprio, onde in alcuni 
luoghi la società è pur troppo giustamente 
rimproverata ; e in vece vedremmo, (O giusto 
Iddio 1 accelera quel momento) che 

Anima belle» e di virtade amiche 
Terranno '1 mondo j e poi vedrem lui farsi 
Aureo tatto, e pie» dell'opre aaAiche, 



L'AVVENTUROSO GIGILIÀNO 



PROEMIO 

« I. 

V^tìESTO libro SÌ ehìama Avventuroso Cici- 
liane, nei quale si compone (i) l'aviventure di 
cinque Baroni deirisola^ i quali andarono per 
Io mondo cercando loro avventure. In questo* 
libro faremo menzioìie d'alquante notaboli av* 
venture le quali a loro in ter ven nono ; e (i) 
d'altri signori e baroni per operazioni de' detti 
cinque Baroni ; e come alquanti di loro ne (J) 
tornarono in Cicilia con molta moneta; e ai- 
quanti (4) ne morirono; e finiremo il libro 
nei tempo cli'elli si compuosono (5) ; e saran- 

(r) Dal latino componere; colligere, mettere in-, 
siemCé 

(a) e tPaltri Dobbiamo forse leggere # ad altri. 
Ma se; il testo none da cambiarsi, allora le parole» 
faremo menzione debbono essere sottintese. 

(3/ La parola ne pare imitile se non posta p«r 
vezzo di lingua. 

(4) Alquanti, qui, come in molti altri luoghi, 
ha la forza di alcuni, 

(5) Si ridussero, si misero insieme di nuovo» ai 
riunirono* 
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noci iieriUì molti btlli essempri pf r «iiiiBae- 
ilraraento dì tutlì quelli che saranno percossi 
dalla, Forluna (i) del iMoodo , a donare loro 
conforto che non si disperino. 

( a. 

Il Creatore di tutto l'universo secolo, cioè il 
nostro Signore Iddio, diede compimento a tutte 
le cose, e del continovo per Lui sono gover* 
paté argomentando (a) alla salute della nostra 
▼ita ; massimamente co' moTimeoti de' cieli , e 
co' corsi delle cost^ellazìoni e pianeti che in essi 
sodo; quali movimenti, de' cieli e de' pianeti 
.e disile costellazioni , di continovo adoperano 
sopra le nostre corpora , essendo dagli ali* 
menti (5) seguiti. Ancora , il nostro Signore 
creò e iipce tutte le cose da' secoli ad asseropro(4), 
M per utile dell'umana nostra vita. Ma , con* 
chiudendo il nostro parlare , per più hreve 
iscrivere di nostra materia, ci lascieremo quelle 
parti le quali s'appartengono a* Strolagi (5) , 



\ 



(i) Fortuna qui, come in molti altri luoghi , è 
presa in senso di cattiva fortuna^ sventura* 

(a) Cioè, somministrando i meaù; adoperando. 

(3) Per eUmerUi s accendo l'ortografia an^ca* 
Cosi, astempro, assaltamemlo, arrorei per essem' 
prò, esaUameniOt errore. 

(4) Dal latino, ad exemplum^ nel senso di noraiia* 
Ufigh ad exemplum toUu componUur orbiU* 

(5) Astrologi* 



il 

Piflooomiafii (i), ed a<i «Jt» Bl^ofi; tafpfreiò 
cfae soaò rose sottilissime, e ìiii|M>8JÌbìll a yo« 
lerle (a).tnetlere nella mniti di nolti uomìat 
di grosso iotendimento e materiali; e special* 
caeDte a coloro tho oon sodo sperti io Iscrit* 
tara (3). Noi intendiamo parlare alle (4) cose 
<^ utili SODO alla umana vita» quanto per no* 
«tra intendimento [fi] potrà in questa parte (5) 
comprendere ; [e] sopra quelle particeli^ cbe 
detto averne di comporre (6). Intendiamo \però 

(r) Pare a pria» risia cbe questa parola fosse 

.derivata da Fiaionomia; e che significasse Fisio* 

nomisti : il sanso richiede però che sia presa in 

senso di Fisici ; persone sptrte nella fisiciu in tal 

•signi Acato forse la parola sarà nuova* 

(a) li senso sarebbe più «chiaro , se fosse lecito 
•leggere e a poterle metiere. Là lezione del MS* 
'però può filare nel senso t a ekiunifue yoìeese 
mettere. 

(3) Uo stampata la parola I scrittura con lettera 
• maioscola per indicare le Sacre Scritture» essendo 
-questa , come a me pare » la mente dell'Autore : 

!•* perchè tuitc le proiw ed argomenti di cui egli 
si serve io questo passo sono cavati dalle mede- 

'- sime s U*^ perchè a' tempi di fiusone Ja lettura 
delle Saere Scritture non era stMa interdetta con 

' tanto rigore come lo fu .dopo l' invensione della 

' stampa, e '1 Concilio di Trento. 

(4) Parlare alle cose, in vece di parlare delle 
cose. Di questa maniera di dire yarj altri escm|)i 

' a' incontrano. 

(5) Cioè, -sopra questa materia* 

.(6)- Vedi» per la parola comporrti nota, i, p^* 45* 
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primaj m questo presente Proemiò [parìare 
della Divina Provvidenza] ; acciocché noi ab* 
hìdmo materia di prendere cuore, e argomeolo 
di Wpararci alle Fortune (i), le quali ispesse 
fiate avvegoiono, e ci seguono per comovimento 
delle predette cose (q) , secondo loro natur* 
[A] (5) ; e talora, essendo dalla Divina Poten- 
zia per salute di noi ispronate a fare i loro 
corsi. E acciocché il nostro parlare sia aperta- 
mente inteso, sì Sì dee per ciascuno considerare 

La paróla particelia pare che significhi qui, come 
in uà altro luogo, quella parte delia Storia . ohe 
l'Autore abbia scelta da racconfcace* 

(t) Tutto questo periodo si trova nelMS. senaa 
puDtuazione in questa forma: Noi intendiamo par>^ 
lare alle cose che utile'sono alla umana vita quanto 
per nostro intendimento potrà in questa parte com-- 
prendere sopra quelle particeUe che detto avemo 
di comporre intendiamo in questo presente Proe.^ 
mio acciocché no/ abhiamo 'materia di prenderà 
cuore e argomento di riparare alle fortune ec. 
In questo passo mancano evidentemente varie pa- 
role, e per sanarlo ci vorrà rajulo d'an nuovo 
manoscritto, lotaoto ho creduto bene di dividere 
tutto il periodo in due, e di supplire le parole 
incluse in parentesi. Si fa distinzione tra la ma* 
teria generale del libro , cioè la Storia de' Cici* 
liani, e questa particolare di Gianni di Prodta, 
narrata nel Proemio, ove parla esclusivamente della 
Provvidenza Divina. 

(a) È da osservarsi che in questo passo pàr^ 
che la parola cose abbia il significato di cieli* 

(3) Vedi la lettera A* alla fine del Proemi». 
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dbe il nostro Sigoore Iddio ci creò • fece aUi| 
MmilitudÌQe sua tutti puri ; (i) e fecect tutti 
liberi et a oiuna cosa sottomettere ci volle. E 
diedeci la scienza e'i coooscimento del Bene e 
del Male; (a) per la qual cosa possiamo ripa- 
rare alle predette cose* (5) che le predette cose 
spesse volte ne Inducono per li loro rnovirnentt 
e corsi 9 come detto avemo. Adunq^ue dovemo 
considerare (avendo auto da Dio tante nobili 
cose (4), e massimamente come è la Libera- 
lità (5), onde sotton^ettere Fortuna, ne possa 
seguitare (6)) che non sarebbe a noi' scusa a 

(r) Genesi e. I^ v. a6, 27. Sapienza e. I* v. i^* 
(a) Genesi cap. Ili, y. aa. 

(3) Pare che la parola rosa in questo passo debba 
essere presa in tre sensi diversi, u Ver la qual 
M cosa (cioè, la Scienza ) possiamo ripiirare al!e 
c< predette cose (cioè , alle avversità ) che le pre<- 
u dette cose ( cioè, i cieli) spesse volte inducoDO 
u per li loro movimenti e corsi. " Vedi D<infe, 
Purgatorio cani» jrrtf v. 67 sino al v. 96. Tulio 
quel bellisMnio passo, è quosi una chiosa a questa 
parte del Proemio di Busone. 

(4) ^uto, antiquato, avuto. It senso è Avendo 
afillo da Dio tante nobili cose , cioè t«nte grazie 
ed egregi doni celesti. 

(5) Liberalità, nei senso di Lìbero arbitrio. Qno- 
sta parola in tal significazione mi sembra nuovi. 

(6) Fortuna, per avversità ; come di sopra. Kel 
MS* il passo intero si legge co co e segue: it Adun- 
u quedopemo considerare avendo auto di Dio 
u tante nobili cose e matslmamentc come è la Li» 
u beraUtà sottomettere onde Jortuna ne possa /e- 

Busone da Gubbio, 4 
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poter òirt, che pianeti o rottelbzioni tn*h 
ducitor*, e mi leguita, in parte ove la 
]it4 possa avanzare quelle, e eessare da noi (t) 
r impedimenti però venuti ; e questo è a nostra 
iimaDitÀ assai manifesto (i). E però avendoci 
il nostro Signore Iddio donata tanta arazia , e 
tuttociò affatto per sua cortesìa (3), Lui sopra 
tutte le cose dovemo amare (i) , e conoscere 
per Sommo Padre e Signore ; e a Lui per tutte 
nostre bisogne ricorrere, e richiedere di eonso» 
lazione e d'ajuto (5). E dovete sapere, a certi 

<t guitare che non sarebbe a noi scusa , ecc. n 
Per ricavare da queste parole un senso convene- 
vole, mi son preso l'ardire di metterne alcune 
entro parentesi» e di leggere onde sottomettere in. 
vece di sotlomeltere onde* Questo è uno di quei 
passi i quali hanno bisogno di un nuovo codice 
par essere ridotti a sana e perfetta lesione* 

([) Cessare da noi. cioè» allontanare, rimuovere 
da noi. Cosi Dante, Inferno, canto jcrii» v. 33, e 
Paradiso, canto xxw» v* i33* 

(a) Umanità, cioè» intelletto umano* È da no- 
tarsi che ropiuiooe di Busotte intorno al Libero 
Arbitrio k perfettamente conforme a quella di Dante 
fruU'istesso subietto, come ci viene da lui dichiar 
rata iu due bellissimi passi della Divina Gomme» 
dia. Vedi, Paradiso, canna ir, v* 73, e e* r, v* i^. 

q3) Af&tto, preso cornee avverbio , intéramente. 
È possibile però che la vera leaione sia» ic (e tatto 
M ciò ha fatto per sua cortesia). •> 

(4) Vedi 6. Luca, eap* jr, v^ »7* 

(5) Epistola ai Filippesi* caj^ ir^ ¥* 6» L S. 
X^iòvanni, cap* r, v. i4f *^ 
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estere, che Egit h sempre apparecdilelo elle 
lioslre selute (i). L'Aalore soggiunge in questo 
|Mirle reutoritii di Salamooe, ove disse : Chi 
ama, si teme. Per la detta autorità dopo l'a* 
tnare, dovemo temere Iddio eoo tutto nostro 
inteodimento (a). E per volere dare (3) materia 
agli uomioì grossi, che bene ìnteodeno, lascia* 
remo parte (4) di questo parlare , ebe da que« 
sto dipende, ai sàvj e religiosi in Divinità, per 
lesserei le cose sottilissime (5) e profonde, cbe 
io essa SODO conchiuse. Ma volendo confortace 
i bisognosi e Toleoterosi da imprendere e eoe* 
correre le volontadi delle grosse menti, in prima 
dico, cbe uomo non dee delle presperi tedi delle 
eose di questo secolo prendere audacia, né va* 
nagrolia (6), perocché se bene assolliglieflio le 

(i) Agli Ebrei , cap> rii^ y» ^^* 
(a) Vedi Proverb]» cap, ijr, y» io. S« Matteo, 
cap* XX li, f» 37. S« Luca, cap. jtH, v. 5. 

(3) E per volere dure in senso del gerundio ; 
E volendo dare* La parola grossi che segue , ha 
la forza di rozzi, di poco intendimento : il gros" 
siers dei francese. 

(4) Per rendere il senso dell'Autore più chiaro, 
sarà meglio leggere: u lascieremo (la) parte f o , 
(quella) parte di questo parlarci che da questo di* 
pende. n 

(5) Ho creduto dover supplire la parola essere, 
perché mi sembra che questa, o altra parula simile, 
sia necessaria al senso. Per essere allora avrà la 
lorza del gerundio essendo» 

(6) Audacia t vanagroUa i cioè , superbia , i^a' 
nagloria* 
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nostre menti (i) , considerando allt predella 
nmlerla di cbe noi traiciaino, le cose di questo 
mondano secolo sono niente, e sono mutabili 
senza ninna stabilità o fermezza. E il simiglianle 
per contrario dobbiamo fare quando Fortuna (i) 
ci percuote per alcuno accidente , di non con* 
turbarsi, né dismuovere nostre intenzioni con- 
tro al nostro Fattore, o contro a noi medesimi; 
ma prendendo le parti che detto a verno, preu* 
dere dovemo cuore e riparo , argomentandone 
con quel magistero cbe Iddio n' ba dato aU'u« 
mana natura (3). E simigliantemente non banno 
le Fortune in questo secolo più fermezza uè 
istabilità cbe abbiano, le prosperiladì ; e a cia« 
scuno n' è ^mostralo e donalo per lo nostro Si« 
gnore Iddio riparo alle nostre avversitadi e 
fortune. Aduuque i fortunali che sono secondo 



(x) Il verbo, oisoitiglìare, è adoperato in questo 
ed in ▼nr) altri luoghi da Busone nel senso in cui 
adoperasi da Dante nel Paradiso, canto x/x» y* 8a» 
e ibid. canto xxrni, e 6a. 

(a) Fortuna, in cattivo senso, avversità. 

(3) Il senso di questo passo diprnde da quello 
che si da al verbo argomentare, il quale ha, delle 
ToUe la forza di discorrere e conchiudere ; o, di 
provvedere e rimediare. Nel primo caso il senso 
sarà : « discorrendo sopra quelle avversità con 
« quel magistero che Dio ha dato alla umana na- 
te tura, n Nell'altro : « provvedendo o rimediando 
M a quelle avversità con quel magistero che Dio 
M ha dato alPnmana natura.» Quest'ultimo senso 
della parola rende meglio la mente dell^Autore. 
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Iv loro grosse lippreDSÌotii (i) non mormorioo, 
né s'abbandonino, idji profedendo, considerino 
che quello che Fortuna ne dona sia per Di* 
vino Giudizio e sia ad assenipro, e dottrina 
della nostra \ita ; questo viene per purgamento 
dei nostri peccati commessi , si di quelli dei 
sostri antecessori « come de* nostri proprj. AU 
quante Fortune vengono perchè conosciamo Id« 
dio e la sua Potenzia, e perchè conosciamo le 
nostre ingratitudini e ignoranzie; e quali {2), 
per darci mutamenti, acciocché mai non cag* 
giamo ne' peccati, i quali sono oscuri e peri- 
colasi (3) ; e quali, per molte altre cagioni a 
utole di noi (4). Evidentemente tutto giorno 



(i) Il senso di queste parole è ; « Adunque i 
u sfortunati, che sono (taiij secondo le loro glosse 
u (rozze) appreD8Ìoni,non debbono mormorare " ec. 

-{%) Qualiy debb* essere preso nel senso di alcuni. 
Nel MS. quale è scrìtto nel numero singolare ; 
ma le precedenti parole alquante fortune esigono 
che la parola quale sia messa egualmente nel nu* 
mero plurale, tln amico mi ha suggerito che questo 
uso del pronome (quale) sia pieso dalla lingua 
apagnuola» -, 

' (3) Questo passo relerìsce al Salmo xix, y. j%, 
ove il Salmista parla di quei peccati, i quali, es- 
sendo dagli uomini stimati piccoli e quasi di niua 
conto, rimangono occulti e non sono mai corretti ,- 
e perciò diventano più che tutti gli altri perico- 
losi e.nocevoli alla nostra salute eterna. 

(4) J utole di noi i^ cioè, a nostro utile o uti* 
lità : e nostro prò. 
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apptTMeoBo, e wnn0 apparile e tono ptr *pp«* 
rtre cose, le quali debbatiio estere e noi assai 
manifeste t chiare dopo qeestt mutaroeoli di 
Siati; ove ne segMÌta [ruiile] ed assallameoto 
di BOI (&) come è detto : oode a noi è aperto 
e manifesto, e si può vedere» e per le nostre 
menti comprendere mólte cose, che sono avve- 
nute e che avvengiono per l'universo secolo; 
le quali a noi e a nostri antecessori sono state 
molto manifeste e aperte ; delle quali potremQ 
avere qui trattato. Ma volendo nostro volume 
abbreviare, io questa parte coschiudramo , di« 
ce lido , che aiuno fortunato o tribolalo noa 
debba avere materia me ragione per la quale 
egli si possa ne debbe conturbare, considerando 
alle predette cose e ragioni che sopra queste 
u'avemo dette e narrate. Tornando simiglian* 
temente a' prosperi e agli avventurati , perchè 
eglino non debbiano delle loro vittorie e pro- 
sperità prendere audacia, né vanagrolia. pren« 
deremo per nostro volume una particella (a)* 



(r) La congiunùone ed indica che qualche pa- 
rola è stata tralasciajta dal copista. Mi son perciò 
preso la libertà di supplire la parola utile in ca* 
rattera corsivo* Analtamen^a ,. secondo Taatica 
orlogmGa, per e€aUamenlo* 

(a) Il senso di questo passo e molto oscuro, 
onde è da credersi, che pùik di una parola sia stata 
omessa dall'incuria del copista; e perciò dobbiamo 
aspettare raioto» di aa naovo Codice. Intanto si 
fmè coagetiuraM che le parole, noclro volume re* 
feriscano, come di sopra • al Proemio presente | e 
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I^r «bbrevìare, considerare doTCmo cbt le coM 
dì questo seeolo Don hanno in loro fermezze , 
uè istabiliti, { come detto averne ) conTenevolo 
rosa non è in quelle né mettere in amore, né" 
isperoe, pia dbe bisogno faccia a nostra salute. 
Percioccbè volendo amare cose non elabili , ne* 
ferme, dee essere a noi aperto e manifeito cìi» 
questo è eempiici là e ignoranza di coloro cbn 
seguono fante falso errore e tanta grossa opi* 
nione e materia» Perocché altri , né altra cos* 
cbe solo Iddio , il quale è Sommo Bene, e 
Somma Fermezza e Is tabi I ita non ha in sé, nk 
fermezza, né tstabiKtà-; e questo è a noi, e a 
nostri antecessori assai manifesto e aperto. Adun« 
qùe in Lui, cioè nel nostro Signore Iddìo, do* 
verno mettere, e avere nostra speme e speranza 
e ogni nostro desiderio; perocché E^li é cosa 
immutabile e ferma; e senza fine è immatabilekj 

$ 3. 

.Compimento del présente trattato per essempro^ 

Ispesse fiate avviene, che volendo trattare eh 
alcune materie, non si punte appieno (i) solo 

che la parola parikelia significhi quella piccola 
narrazione deilci disgrafie ai Francesi in Sicilia 
successe^ che seg^e, nel fine dd Proemio, la quale 
narrazione debba servire coaae ammaestraoacnto ai 
prosperi, di non prendere audacia dell» lor pro- 
sperità» La parola particeUm in se&ao da naa pic- 
cola e breve storia o racconto, è stata adoperato 
di sopea* Nota 6 poff» 47* 

(i) Appieno, pienamente. Cosi Dantcì It^emm^ 
canto j[iriii$ v* a. , 
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parlare di qaelle aaqza alcuno argomento 'd'al- 
tri diri (i) , d'onde per li predetti argomenti 
s'intende quello di che l'uomo vuole parlare 
e trattare (2). Ma conviene che ia materia • di 
che parlare si vuole, dipenda da quella con 
che s'argomenta o per derivameoto o per es- 
aempro. £ questi argomenti fiire si conviene 
per lo presente trattalo (3), di che noi inteu* 
diamo parlare nel presente libro. Egli è notorio 
infra- noi Italiani il mutamento die feciooo gli 



(i) D'altri diri, cioè, d'altri discorsi» Di que- 
sto sostantivo si serve Dante » anche nel namcro 
{)lurale: 

Perche a intelletti sani 

È manifesto i lor diri esser vani* 

Convito, Trattato ir* 
' (a) Questo ragionamento di Busooe ci fa ricor- 
dare di quel bel passo di Dante col quale termina 
il XV i< canto del Paradiso ; ove dice che l'anima 
uEpana per sentire profondamente il valore di qual- 
che verità morale , ha bisogno di essere ammae- 
strata, per esempi* ^ 

Perù ti son mostrate, in queste ruote* 
Nel monte e nella valle dolorosa , 

' Pur l'anime che son di fiàma note. 

Che Panimo di quel ch'ode, non posa ; 
INO ferma fede per esempio, ch'haia 
: . La sua radice incognita e nascosa; 

IN è per altro argomento che non paia. 
' (3) Lo presente trattato, cioè il subietto ^ de! 
quale sta presentemente per trattare* Indica qui la 
storia di Giovanni da Procida, la quale sta per 
raccontare. 



oBiuiilti dell'itola dì Cicilia , quando i Fran* 
oesrfai la soggiogaro, e'I tempo, e'I modo e la 
cagione perchè la perderono (B) (i). E eomt 
e '1 modo che fu - a tale deliveramento (i) « 
Icomé] rima^oofo alla signoria (3) , che prima, 
èrano (4), davanti che i Franceschi la pren* 
dessono^ ciò furCMio (5), i Beali di Bagona, • 
l^on industria del savio uomo , messer Gianni 
di Prtfcita, coDviensene in questo trattato par* 
lare alcuna còsa. * 

J4. 

. Il primo ^ prime principio delio racquisto 
dell' Isola fu geaarato da alcuno oltraggio cIm 

(i) Vedi la lettera B, al fine del Proemio , per 
U nota origioale dell'Autore* 

(a) I due verbi» delìuerare e delivrare nel senso 
di liberare e sciogliere, sono citati nel Vocikbolàrio* 
Non è citato péro il nome deìiveramento ; 4 da 
credersi perciò che sia una nuova parola. Corri-' 
sponde al francese deliurance : s'avf icina ancora 
più ili deìiverance dell* inglese. 

(3) Ho creduto far bene d'introdurre nel testo 
la parola (come), la quale mi pare talmente ài senso 
necessaria , eh' io la crederei» dal primo Copista^ 
tralasciata. 

(4j Pare che il pronome che abbia qui la forza 
di a cui o acAtf.Rimasono alla signoria (di quella 
famiglia) a cui prima [appartenevano; cioè, alla' 
famiglia Normanna della quale la sola superstite 
erede Costanza^ fu da Piero di Aragona sposata. • 

(5) Ciò ha qui la forza di quelli, £ quelli furono 
i Reali di Ragona | o sia di Aragona. 
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R» CmrÌ0 fon io persona di mtntr Giaimi di; 
Proci t«; eommosm il Re par alciuio parUra, 
dw ne^r.GianfiiavaaÌD 8M»pi%a«oia folto (t).> 
Qui «OD diebìava Tàuloro ia «loesta parla f^K 
aivantì^ paroccbè no» è di »Oftr«, toaterìa {i). 
L'altra cosa the Im aggiunta- a qualla cbe deilo[ 
•verno fu allora dioNIccoia p«|^a (3>» commosso, 
dì voler fare parenlado per aialrinaoitiak Iq^a-, 
iiiciito> e coogiogniere it aoo lìgpaggiocon quello, 
dt Fraocia ; avendo credenza cbe dò non si 
vietasse per la parte dal Re, imperciocché rooUi 
servigi e doni e grazie avea fatte il detto psp^ 
al d«tto Re Carlo. Ma l'audacia del Re H) * 
avendo rispetto a- sé # a' suoi antenati^ e ai 
nobile loro stato , non volle eomunicarsi col- 



(i) Vedi l'Avvertimento al Proemio preiSIsso p* 
3S,l»ia^ 

(u). Parrà forse a qualchcduoo, a prima vista, cbe 
tutto questo periodo sia una chiosa o postilla tro- 
irata nel margine dall'antico copiatore» e da lut 
introdotta nel Testo* Crederei piuttosto che fosse 
•ccitto cosi dall'Autore istesso » mentre egli si 
serve in più di un luogo di questa maniera di dire^ 
quando vuole indicare soltanto qualche cosa qUast 
di passaggio, sensa volerne proseguire il dettaglio* 

(3) Questo fu il papa Kiccoiò ili, della nobili*^ 
sima casa degli Orsini. £gli è stato sempre tacciato 
di aver cercato, quando fu vestilo del gran manto, 
di avanzare gl'iateressi troppo avidamente della 
aua propria fami^ia. Vedi Dante Inferno y tw^ 
X\Xx V. 66. . 

(4) Audacia come di sopra, ^uperhia^ 



noano 59 

POrMo atnsguc; e tali Bont nfinUlt > lt ^pa 
iodegnal» [C] (i) e contro al R« s' interposi» 
oomloeMiido a fa^li perdere k CicìImi* M* là 
incarico della carne l'abbandona [D] kj hrm^ 
tempo {^), aiecliè seguirò non potè la 'npreia. 
Ma il sttceeasore (3) Mo sego ette ra parto ce* 
lalimeiite la '«presa che per l'Orsino 4eomtn« 
eÌAla era. Oode commosso messer Gian ai per 
«degao contro al Re €arlo, e per fargli per* 
dere h Cicilia, e a altra soggiogazìose reòari»^ 
segretamente con poca compagnia, e atxxt»^ 
scinto (4)» Bc^ presenza del Papo parlò la 
^lesta forma. 

fi) Vedi la lettera C al fine del Proemio ^ per 
la nota originale dell'Antore-. 

(9) Cioè nvori : modo di dira preso dalle parole 
U S» Paolo; % ai Corint», c»p. ▼ , y« 4* ^*di 1* 
ktktfra D nel fise del Proemio per la mote eriga* 
Mie dell' Autore. 

(3)b Martine IV^il qiuile succedette a Niocolò 111^ 
sa febbrajo laSi. Alcuni autori dicono cbe Mar* 
tino ai oppose interamente all'impresa de' Sici'» 
liani i alcaiui pretendono cb'egli la fiiroreggiió na- 
scostamente. Questo combina colle parole di Bu- 
sone» che dici*, che il P»pa aeguelte V impresa, in 
parte, celatamente.- 

Hy Sconosciuto , nel ^e^so di £ocogRt£o. Vedi 
fero rAvvejrtimento preEsso al Proemio pag. Sg* 
B» %^ Bosone. è poco esatto neU'ordine de' fatti* 
Qianni di Procita fu a Costantinopoli per abboc^t 
carsi coir imperatore Pakologo prima cbe andasse 
a Roma per trattare col papa Niccolo IH. 
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Con rivereoàEa> come al sommo facer<ióte si 

con? iene^ propose come la 'ngratìtudìoe e la 
superbia erano gravissinii peccali, e che da assi 
altri peccati con molli scandoli seguono ; re^ 
candogli a memoria i molti beneGcj» che essa 
Papa avea fatto a Be Carlo : e questa parte 
pone alla ingratitudine. Soggiunse la superbia 
del Re per lo spregiameoto del sangue Orsino. 
Poi seguendo promette, che se moneta o in .ce*. 
l9to o in palese offeriase, che alquanti Baroni, 
con . moltitudine di cavalieri e pedoni induce* 
rebbe a torgli l'isola Ciciliana. Udito ciò il 
Papa conobbe che era porto aiuto e consiglio 
al. suo proponimento ; rispose cosi , conchiu* 
deudo il parlare : w Messer Gianni, come, voi 
a¥ete dello, cosi sia. m £ poi seguirò infra loro 
promesse al bisognevole caso , perchè l'animo 
di messer Gianni si contenta. £ dato ordine ai 
casi bisognevoli, che per la parte del papa fare 
si debbano, si parte messer Gianni e al Pa« 
glìalocho (i) s'Invia, e giunto in sua presenza 
cosi disse : 



(i) Pagliaìocbo , vuol dire Michele Paleologo^ 
imperatore greco, che regnava in Costantinopoli 
dall'anno ia6x fino all' ti dicembre 1282. 1 Vespri 
Siciliani ebber luogo il 3o del mese di marzo an* 
tecedente. È cosa quasi incrcvlibile quanto i nomi- 
propri all'epoca di Busone, come avremo occasione 
in più di uh luogo d'osservare, erano malamente 
è scrìtti e pronunziati, non dal basso popolo sol- 
tanto , ma anche da' letterati j onde nasce delle 
VoUe grande . confusione ne* lor racconti. Nella 






V" 



TPo^mo. N 61 

M Ai! Nobile signore! io sodo Tenuto in 
il qtieflo luogo per amore e piata ; ]o quali 
M cose banoo commosso il'aoìmo mio ; e ispro* 
•r nato sono dalle predette cose* per modo ch« 
« del continolo la vita mia altro non pensa } 
« avendo considerazione che questa parte del 
M mondo, cioè Italia, abitata di molli regi e 
M dtifbi e baroni, e popolata innnmerabilmetite» 
^ Tole akuno (1) con molta superbia, e io* 
*t tende sottomettere le < dette prò? in eie sotto 
M sua governagiooe , ì» quale è {2), e sarebbe 
« molto pericolosa a 'sostenere a ciascbedoDO 
w buono uomo tale incarico. Imperciocché" al 
** S^^S^ deirubbidiensa si spougono gli animi 
« degli uomini (5) quando il governatore con 



storia della cospirazione di Giovanni da Procida, 
dal eh. Kosario Gregorio pubblicata, Paleòlogo è 
chiatnnto sempre Plai^alogu. 

(i) yole alcuno» Questo modo di dire è model- 
lato sul latino sibi vuU quidam, li Re Carlo è la 
persona qui indicata. 

(a) Mi sembra che alcune parole qui manchino; 
le quali perù , in quanto al senso, non sarebbe 
difficile di supplire e. g. La quale è fcosa moUo 
ingiusta) e sar«>bbe molto pericolosa, ecc* 

(3) Si spongono y cioè, si sottopongono» Il senso 
di questo passo diventerebbe più chiaro assai » se 
fosse lecito d' introdurre nel Testo la parola vo* 
ìentieri o di buona gana, u Al giogo dell'ubbe- 
« dienza si spongono (volentieri) gli autmt degli 
M nomini quando il governatore con giustizia ai-» 
« gnoreggia. n 
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M giostiiMi «ignoreggia ; dm quaodo il iOggio* 
M gante a ingiustìzia ai pona (i) « gli abitanti 
M non contanti Ytvono e languendo muojimo 
« tolto i pesi gniTissimi della non gitisla ai« 
*• gnoria(a)« E seguendo tale contitidiosa vita (3) 
M le città d'abitaaione in brieve tempo si dia* 
« fanno ; onde lo 'ncarìco di tanta pistolenaia» 
f quanto a' appareoebia , da se bnisteri il 
M mondo (4)* Molti re e principi a'apparec» 
M cbiano a esser posti a battaglieresca morte (5). 
^ Prendete riparo, che tale proviocia (6), e tanta 
M cittadi, ooHM in Italia sono^ non tornino ia 
M cenere, né che tante alle donne Tossono ve» 
t dove di loro Baroni ; e areiocchò tante ver* 
M giài pulzelle (7), privale di loro padri, non 

(i) Si pone, cioè, si applica. Vedi Dante, Pur» 
gatoriof cani, xxvu v, alS» ove ai mette trovasi in 
iiinil senso Adoperato. 

(a) Espressione Dantesca. 

(3) Contradiosa, o, nel senso del latino, aerum-^ 
nosa» piena di molestia; o, semplicemente contra- 
ria; diversa da quella che doveva essere. 

(4) B rasiera il mondo , cioè consumerà^ distrug" 
gerà il mondo. Brustolare , è il verbo citato nel 
Vocabolario nel senso di ustulare, amburerei della 
parola brustare, d^onde il futuro hrusterà deve 
venire, il Vocabolario non fa menzione; sarà forse 
parola nuova« 

(5j ButtagUereiea morte ^ cioè, morte incontrala 
nel campo di battaglia. 

(6) Il MS. legge tale provincia^ pare che debba 
correggersi e lati province. 

(y) Pulzella. Questa parola nei tempi antichi e 
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«f mm0 MMSt ftl gioga idclii «cnritudiM con 
M disonesta e abomÌDetrcl* tita« osde gli «aimì 
M degli ehiUiHi non teiizà cagione e ragione , 
« si lurbano ; copsiderandp se tal signoria sor^ 
*• monta^ si vedraouo in pena di tanta crudel'« 
w lade^ ae 4a nostra proTodeoaa a ciò è pigra. >» 
Quando ebbe cosi parlato , ii Paglìaloco ri* 
spose cosi: m Poicbè la fama 4\ tale crudeltade 
« ae intonato gli orecchi nostri (i) , non sola- 
tf mente par voi al presente , ma per molti « 
M i quali nostri «micù , palesato Tanno nella 
M nostra presenza : ma noi taeiti slamp stati 
M non per paura. Ma perchè tal cosa d'aiuto 
M n'avete (i), e forte^ che credevamo l'osse con* 



stata sempne sdepenta per distiaguert fra le donne 
iqtiella che sono aiaritate, e quelle che sono ancora 
(^ittalle. Fa questa distinzione Cinllo di Alcamo 
nella beìlÌMÌaia< sua canzonet tà quale è la primi- 
,zia quasi della modwna poesia italiana: 

Rosa fresca suientissima» 

Ch'appare 'n T«r la state 

LtA donnt te deiiaao, 

pulzelle e maritate, 
(i) Ae inlonatoi Ac per ha^ antica forma del 
verbo avere* Intronare ed intaoDare gli orecchi è 
un modo di dire adoperato più d'una volta da 
Dante. Vedi Inferno^ cani, tu, v» Saj xvii, 71. 
Corrispoode precisamente all' inglese { to thunder 
in one*s ears» 

(a) Tal cosa d^ajui0 m'aifeie, cioè, la coneorreniia 
del Papa. Quecto rando di dire è preio dal latino. 
JU auxilii habttiis* Le parole^ ejbrie, che se|;uQnO| 
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M traria, ori cooehiiidett<lo nostro ptrlar* « sìa 
« fatto come voi dite. >• 

. In questa parte n tcrìfe per lo presente 
breve sermone , imperocché non è di noalro 
parlare. Ma in breve dire {\), messer Giaout 
di Proci Ni innanzi rtie si partisse erdinò tutta 
tose perle quali al bisognevole caso inlarve* 
ni re potessono, il prò e il contro. Sicché ordì* 
listo, come detto averao« a uno giorno nomato, 
tutta r isola Ciciliana si volge e rtànuova la 
signorie con molto pericolo e danno dei Fran* 
cescbi* 

$ 5, 

Alquanti vollono dire che il movimento di 
tanta pistoleiisia fu dimostrato per visione m 
messer Gianni di Proci ta« E questo fu palesf 
quando messer Gianni l'ultima volta che prese (q) 
de'sQoi peccati penitenziajl prete che era per 
assolverlo rarcontando^ e recandogli a memoria 

hanno la furza di una parentesi : come se fosse 
scritto « la qual cosa, d'af ato, e forte, n Basone si 
serve più d'una volta di questa maniera, quasi di- 
rei parentetica t di scrivere. Cosi un poco sopra *: 
u £<lon solamente per voi al presente, ma per molti, 
M i qu'^li, nostri amici» palesato 1* hanno* n 
• (\) in orette dire, cioè, in poche parate >» 

(a) pare che la parola che, sia qui superflua/ -fo 
non debba essere unita alla precedente quando : 
dalla quale forse è stata distaccata per vezzo di 
lingua. Dell'uso del che , ridondante si trova un 
bell'esempio in Dante, Paradisoi cant. xis, v* a8« 
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h grande morta lìtade la quale fu [a] eagìoot (i) 
dei suoi trattati io parte dell' Isola di Cicilia (a); 
ofide messer Giaooi rispuose el prete in que* 
sto modo : 

Io mi trovai (3) una fiata a oca caccia in 
ima fonda Ibresta ; ed essendo scorso sopra vii 
cierbto per tauto spazio cb' io perdei ia vista 
dei compagni , oode la scura notte salì io parte 
ove era la luce ; ed essendo ^lo e perduto il 
cammino^ e rompagui e lume, non ^laìtM salvo 
ebe (4-) alcuno baleno mi scorgeva uno stretto 
sentiero. La pioggia tutto, mi bagnava. OudNo 
abbandonalo, e non sapeva (5) cbe via tenermi, 
p:«osi la mia gamba sopra il collo del mio pa- 
lafreno, e a lui lasciai prendere il caminiDO 



(i) Za ifuaìe Jté cffgione. Mei MS. sta scritto 
«osi } ma mi pare che il senso esiga ehe fòsse 
scritto y la qacAe fu a cagiona, e perciò mi soa 
' ardito di fare questo piccolo cambiamento nel Testo* 
(%) In parie dell' Isola^ cioè per ia parU del- 
l'I sola, per $V inleretsi dell' Isola» 

(3) Ognuno deve avere a mente il principio della 
Kvina Coiiimedia : 

Me! mezzo del cammin di nostra vita 
Io mi trovai per una selva oscura. 

(4) SalvQ che, in vece di quando eie, eioh lo 
non vedea (nulla) se non quando an baleno mi 
fece vedere uno stretto sentiero. 

(5) E non sapeva* L' inp<?rfetto kn qui la forza 
del gerundio. E non sapendo che via lemer/m, puu*i 

Ja mia gamba. In varj altri loo^bi si osserva la 
alesso modo di dire* 

Busone da Gubbio» 5 
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col freso abbandona to. La paura rat Tiènè in* 
tanto, cbe quasi presio che caduto fu' per lo 
triemito cbe mi veniva. E cosi andando panre 
a me essere cavalcato *da sei leghe. Onde uno 
baleno faciendomi spesso lume vidi uua larga 
praterìa , sopra la quale viddi alquanti cava» 
Iteri altissimi, e co' rilucenti armi ; e gli no- 
mini mi parevano di maggiore ■ statura cbe non 
sono i presenti cavalieri. Onde la paura mi 
percosse sicché io caddi a terra del mio pala* 
freno (i) ; e ritto in piedi m'appoggiava ai 
fianchi del mio cavallo. Li cavalieri inverso di 
me s'appressano^ e passando per lo cammino 
io, assicurato, domandai cbe gente quella era. 
E più volte domandato alcuno di quelli, e (a) 
niuno rispondeva. Alla perfine , dopo grande 
quantità di cavalieri passati, uno degli diretani 
parlò contro a me dicendo cosi: «< Gianni l 
•f Gianni 1 per Divina Grazia, e non per tuoi 
«f meriti. Iddio ha provveduto sopra lo scampo 
•( di molto mah. Ae voluto a te mostrare la 
M compagnia «che Iddio ti manda ad aiuto di 

(i) Non come se cadesse per viltà, ma per espri- 
mere la sua somma riverenza, trovandosi alla pre« 
senza di spiriti* sovrumani ed il gran commovi- 
mento che Dc sentiva la sua anima, (^osi Dante p 
compreso da pietà de' due infelici amanti. 

Cadde come corpo morto cadei 
e così anche nelle Sacre Scritture Saul, benché so- 
ptastasse a tatti in istatnra ed in forza, cadea per 
terra alia visione delio spirito di Samuele. 

(a) La congiuniione e» sembra qui affitto inutile. 
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M te, sicché la tua patria sì spogli della signo» 
M ria DOn dovuta. E voglio che sappi ch'io sono 
M laDSOD (ly, e questi che qui è presso, ae 
M Dome Amelf ('jt), il quale tolse la sigaoria a 
M re Aufaleus [E]. E dette queste paroJe il 
M Parlatore con tutti sparirò (5). *« 

Qui l'Autore pone ^ che non è da maravi- 
gliare d'alquante notabili cose avvenute, impc« 
rpcché il nostro Signore Iddio permette ta/i 
cose. Ma venghiamo alia Storia (4) ; qual si 
fosse la cagioue, la Cicilia mutò sigoorfa per 
la industria di me&ser Gianni di Procita. 



(i) Cioè Giasone. Vedi Avvertiménto pag. 4'* 
(a) Vedi la storia di Amelf, e del re Anfeleus^ 

come vien da Buspne raccontata nella^ mota segnata 

£ al fine del Proemio. 

(3) 11 senso di qaesto passo sarebbe assai più 
chiaro se fosse lecito leggere : t^ Parlatore con 
tutti sparì, 11 nominativo che fegge è chiaramente 
il Parlatore. Se in vece di con tutti, la lezione 
fosse e tutti f allora il verbo potrebbe nel plurale 
sofferirsi. La prima congettura però pare che of* 
ferisca la più semplice, e però la lezione la più 
Convenevole» 

(4) Alla storia y cioè alla storia dei Baroni Ci- 
tiltani, la quale forma Passnnto principale del librot- 
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(A) HisSENPRO dello imprigionato filosofo si 
pren.de , Boezio ; essendo in prigione , ove )i« 
berla si perde, e molta fortuna sopra di lui 
venuta, conforto prese, onde di ciò ne dà am- 
maestramento a' tribolati per cssempro d'uno 
libro che egli iscrisse (i). 

(i) Boezio (Addìo, Manlio, Severino) chiamato 
il Filosofo. Venuto in disgrazia del re Teodorìco, 
fu da lui mandato in prigione A. C. 5a4* o^® scrìsse 
quella sua opera celeberrima : De Consolationm 
Phiiotophiae. Fu morto sul fine dell' istesso anno» 
o nel principio dell'anoo seguente. È cosa da no- 
tarsi che quella opera^ che per molti secoli fu in 
, tanto pregio da essere studiata più che forse qua* 
lunque altra, sia oggi quasi negletta. Vero è che 
lo stile sente un poco della decadenza della Un* 
gua latina, mai pensieri sono sempre giusti » il 
aubjetto è del più grande interesse ed è trattato 
con .molta eloquenza e maestria. Boezio fa uno 
degli scrittori prediliitti| non di Basone solo, come 
ne fanno fede i molti passi da esso imitati » me 
del Petrarca e del Boccaccio. Dante Ip ebbe in 
tanta stima che lo chiamò Jl suo Doitorem Vedi 
Inferno» canto v. v» ia3. Si può addurre in prove 
quanto ti* stato poco letto Boezio « in questi ni**- 
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(B) lì perchè l'Isola di CicilU si perde per 
la parte di Franceschi in breve alcuna cosa* ne 
racconteremo in questa presente chiosa. Fogniamo 
che sia usanza delia maggiore parte degli uo- 
mini che sono soggiogati da' signori o da' ti- 
ranni, di volere trasporsi d'uno signore in al- 
tro. Questo trasmutamento non è da maravi- 
gliare, che ciò avviene o per crudele paMore 
o per mala goveniagione (t), o perchè la libe- 
ralità DOD si contenta d'avare soggiogamenti, o 
per altre molte cagioui. Questo tocco qui, im« 
perciocché la signorìa de' Franceschi ei^ coti 
Buperbia e con avarizia ; con soperchio di lus- 
suria, e ogni giustizia si vendeano per loro; e 
molte altre, e varie cose i detti soggioganti, ai 
soggiogati isforzatameDt<9 facieano : onde noD 
eonteotevolemenfe gli abitanti dell' Isola vive- 
vano ; donde i loro animi si rivolsono contro^ 
•i Franirescbi , e vollorgli privare della signoria 
e loro liberare ; fra' quali. fu raesser Gianni di 
Procita il .primo trattatore ; coma lungo ser- 
tnone in questo presente libro sari scrìtto. E 
dovete sapere che uno giorno nomato tutti gli 
abitanti dell' Isola di Cicilia volsono i.loro animi 
contro a' Franceschi, e dell'Isola gli cacciarono 

timi tempii che per molti anni quasi tutti i Co- 
nentatorì §i sono ostinati a dire che 1* Autore a 
cui Dante nel passo di sopra citato referisce, fossa 
Virgilio, quando di ùtto è T Autore della Conso- 
lasion«. 

(i) Gotfgmagione, Tistessa che got^ématiim^ nei 
Vocabolario citata. 
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<;oD molto ispargimento del loro sangue^ e 11« 
ben furono dalla sigoorìa del re Carlo. 

(C) lodegniò il Papa per lo parentado rifiu- 
tato s ma più per una parola che re Carlo disse. 
Profferendo alcuno il parentado al re, rtapuose 
rosi, diciendo allo anbasciadore : m Laddove il 
M Papa promette di senpre vivere, io consento; 
•«ma considerando che morendo egli, il sangue 
M nostro rimane mischiato con 1' Orsino , non 
M è lìcito ; e però qon Tacce t(o. *« 

(D) Cioè che si roorìo il detto Papa , sicché 
l'ordinata inpresa non potè seguire (i). 

(E) Anfaleus , re della grande isola d'Ar* 
maus , la quale oggi volgarmente s' appella 
Emaus (a) appresso del Mar Rosso (5) , uomo 
molto ricchissimo si di tesoro , come di molto 
popolo ; ma l'avarizia molto il signioreggiava. 
Come piacque a Dio costui senza alcuno legit- 
timo figliuolo era stato gran tempo^ e non meno 
di lui , la sua legìttima sposa , dolendosi che 
ligittima erede avere non poteva; perchè i loro 
Iddei ispesse fiate sacrificare facievano^ e molle 
unzioni d'erbe, con molti incantamenti , e con 
arte matematiche ispesse fiate s'argomentano per 



{i) Il senso è questo: Egli (il papa predetto Nic* 

eolò III ) morendo, non potè condurre l' impresa 

principiata al suo termine, 
(a) Emaus, probabilmente l'Isola di Ormas* 
(3) Avrebbe dovuto, piuttosto dire il Seno Per« 

sieo, all'imboccatura del quale si trova l'Isola di 

Ormus* 
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figlìaoli ligittimi avere. Per la C{nal cosa, dopo 
jDolli argomeutì, la Reina gravida (1) ; e una 
figliuola femmiua partorì, alla quale lo Re fecia 
porre nomelsandra (3). La fauciulla crescieodo 
divenne bellissima del i:or pò sopra tutte l'allr» 
del paese. Quando pervenuta fu agli anui cbe 
il matrimonio a lei si conveniva, lo Re pensa 
di maritarla. E conciossiacosaché la detta Isan* 
dra era erede del reame, era da molti Re del« 
r Universo addomandata per congiugnierla ai 
loro figliuoli con legittimo matrimonio, e per« 
che conveniva che il reame rimanesse a lei per 
retaggio. Ma lo re Aufaleus ragunò tutti i savj 
di suo reame, e asa min a ti da loro sente quello 
cbe ne doveva avvenire per maritare Isandra. 
Lo risponso fu, cbe di lei doveva nasciere uno 
figliuolo, per lo quale, vivendo lo re Anfaieus, 
doveva signoreggiare lo suo reame, e per forza 
prenderlo. Quando Anfaleus intese tali parole, 
molto si conturba^ e pensa come possa torre 
via che ciò non sia. A ciò raguna li suoi Ba* 



(1) Gravida, cioè diventa gravida. Può darsi 
che la vera lezione sia ingravida: se la lezione qui 
esibita verrà da un nuovo MS. confermatai allora 
il verbo gracidare in senso di neutro passivo si 
potrà ricevere come parola nuova. In questo scaso 
non trovasi nel Vocabolario : si trova però il 
participio gravida ta, 

•(a) Isandra è nome puro toscano, ed snche del 
i»A8so popolo s essendo tra i contadini usato, come 
Sandra» in abbreviatura di Alessandra. 
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t^ooi a consiglio, e propone loro quello che hi 
fenlito dagli Ailrolagi, e loro priega che a ci^ 
pongano consiglio. Dove per li Baroni fu con- 
atglialo, che dappoiché lo Re per piala, o per 
tenerezza dell'amore delia sua propria carne, 
la figliuola uccidere non valeva , la maritasse 
al più vile cavaliere di suo pae^e e al meno- 
▼ertudioso; assegniando le ragioni perchè, di» 
eendo: Se Isandra ingienera figliuoli maschi di' 
"^^lale seme, come detto avenio, sarà di' vile con- 
dizione, ed essendo ciò, da pMesani del Re ri* 
fiutalo per signore ; e penseranno e non con* 
acntiranno che tale Uomo non vertudioso sog* 
gioghi il paese, né che '1 cavi di signoria del 
re Anfaleus. E tale consiglio fu preso per lo 
detto re Anfaleus, e mettono in ordine come 
dò sia. E per consiglio di detti savj lo Re 
manda suoi ambasciadori per tutto il suo reame 
ciercando del piii vile, e sanza alcuna bontà 
uno cavaliere, per dargli la figliuola per sua 
legittima sposa. Onde, mossi gli ambasciadori 
e ciercando il paese, due di loro avendo scili- 
citamente investigalo il comandamenlp del Re, 
trovando molli cavalieri, e le ofTrouo uno ca- 
valiere il quale s'appella Idropuio (i)« uomo 
bellissimo. del corpo, semplicie e pieno di vili 
e disonesti costumi, e sanza alcuna virtude e 



(i) Idropuio, nome evidentemente di greca ori* 
ginei e, come a me pare, de' bassi tempi. Vuol di^ 
venditore di acqua» per indicare la I)aa»iw condì* 
zione della persona* 
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•Min grasì« di {Mreoti o vicini ^fA« isgraiiat» 

molto, e da tuitt cbe luì iJ conoscevano , ài H 

tengono per uomo di oietite. Essendo gli an* 

Iiasciadori chiari in loro animi delle coadizioni 

d'idropiilo, e posali alquanti dì per essere pih 

cierli de' costumi , disìd«rano con lui parlare 

dicendogli : Lo Me manda per te. Ma Idropuio 

maraTÌgHandosì, e Volendo fuggire^ rifiutò la di* 

manda de' messaggi. Ma vedendo che schifare 

non poteva, couseotiè e métiesi in cammino coi 

messaggi del Re, e in brievis tempo nella prt* 

•enea del Re [furonó\. Lo Re, cierlrficato delle 

condizioni d' Idropuio , dinanzi da sé il fa ve* 

Dire, e diliberato è di dargli sUa figliuola per 

legittima moglie, e gli parla in quelito tinore > 

« dÌ0>.e cosi : ** Idropuio , noi a verno mandato. 

ti per te ; la cagione ai è questa : che tu Isau* 

m dra \prende9$i per io], tua donna ; ii percliè 

M io come mia cara reda la ti raccomando coma 

• si conviene, m E la figliuola chiama, a a lei 

comanda che ciò consenta. E ella ubbidiente 

rispuose: *» Ciia ciòcche al padre piaceva, sia «r. 

Ma Idropula io prima per ignioranza rifiuta : 

ma essendo costretto consente, e le nozze reali 

segoita. E congiunto con la figliuola del Re, e 

alquanti di dimorato nella corte, lo Re comanda 

che si parta e che torni con sua donna in suo 

paese : e con molti doni partilo è, e tornato 

in sua magione. Avvenne come piacque a Dio 

che Isandra ingravidò, e parlori uno figliuolo 

maschio bel li ss imo^ della qualcosa tutto il paese 

fiMteggia; imperocché questo primogienito do» 
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vera vivendo eretare il reame • imperocebè non 
ti credeva per niano che il Re avesse figliuoli 
avendo rispetto alla condUione del Re e della 
Reina. Quando lo Re teppe ciò, dubita,' ricor* 
dandosi delle parole de' suoi A8trolagi;e pensa 
uccidere il fanciullo ionociente : ma la fortuna» 
la quale seguita quelle cose che avvenire deb* 
bano, costrignie lo Re alla hiorte del fanciullo. 
Ma sempre l'animo suo ardeva : la paura del 
perdere la signorìa lo sprona a uccìdere lo in- 
nociente: ma l'amore della sua propria carne 
inteneriscie l'animo suo. e dona indugio alla 
crudele opera. Ma cresciuto per ispazio d'uno 
anno il fanciullo di- piii tempo dimostra (i) ; 
e pogniamo che in forma bellissima cresca « 
.tnolto pili fiorisce, in grazia de' paesani ; »on de 
lo Re più sospetto prende ; ma non* polendo 
sostenere lo 'ncarico della paura di perdere la 
signoria, suo animo è acceso in crudeltà e tutto - 
disposto a privarlo di vita. E avendo fatto suo 
proponimento d'uccidere il fanciullo, eleggie 
due de' più suo segretari Sergieott, e. a loro co* 
manda che nell'aspra e folla selva sia il fan- 
ciullo portato per le loro propie mani, e morlo; 
e con saramento promissero lui uccidere, e il 
suo propìo cuore in testimonianza di ci^ recar» 
al Re: e le predette cose per comandamento 
6ÌelatO}(a) sopra la loro vita fossero : alla qual 



(i) Qai mancano evidèntemente alcune parole. ' 
(9) li MS. legge cielato i il senao esige che sta 

scritto cUÌMió par accordare col sostantivo «otv 

che precede* 
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Còsa 1 Sergienti nbbìdieDti proraifltooo ; e cìe- 
latanietiteii fanciullo prendono e portaulo à« 
luoghi oscuri t foresti. Lo Re argomenta a pav 
lesare la morte, per modo che credibola aia a 
tutto il popolo (i)«.per Divino giudicio : over 
però prende cielatamente uno fanciullo di quel 
tempo, e lui fa uccidere , e la fama ispandc 
che il presente morto sia il fanciullo d'Isandra^ 
e seppellire lo fa co' reali vestimenta: ove peir 
quello la fama del fanciullo ereda si tacie^ e 
tutti credono sia quelli : e di lui piti al pre- 
sente non se ne fa menzione altro che di morte. 
Andando gii due Sergienti col fanciullo e di«^ 
ciendo : Qual di noi . l'ucciderà ? tencione nei 
petti loro dooò^ e ciascuno il primo colpo dar« 
rifiuta, e l'altro lo 'ncarico pone (a). Ma giunti 
ove loro più segrego parve essère; e posto U 
fanciullo sotto il verde albore involto di bian» 
chi drappi, il fanciullo s'allegra, ridendo a loro^ 
come con la nudriee (3). Li Sergieoti raffre*< 
nano li feroci animi» ma li promessi fatti, com- 
piere li spronano; oveper patto volendo adem* 
piere li comandamenti, ie forbite spade fuori 



(r) Bisogna sottintendere: che fosse cagio^la » 
od altre parole simili. 

(fl) Dobbiamo leggere» per rendere il senso più 
chiaro « e a l'altro lo 'ncarico pone* / 

(3) Mei MS» si legge e ridendo a loro i ho tolto 
la ^ che mi pare che intralci il senso» il quala 
sarà : H fanciullo sorrideva ai sergenti, come alla 
propria nodrke* 
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di loro gaaioe cavabo, e sopra il capo del pie* 
còlo faociulJo tengono, dieiendo di percuotere 
«^ un'ora il tenero corpo. Ma la fortona ooo 
consente y dove (i) ciascuno indugia. Ma gli 
•nìmi inteneri ti» della sciellerata cosa d'accordo 
fi posano ; e con sarà meo ti in&ieme si pro- 
mettono fede, e .non palesare lo scampo del 
fanciullo ; e d'accordo , un picciolo porciello 
prendono^ e il cuore di quello appresentare al 
Re in nome del promesso (a) ; e il lanci olio 
lasciano con intenzione che fiere selvaggie il 
divorino, considerando i] luogo dove il lasciano. 
£ cosi fatto, al He rapportano la malfatta Cosa^ 
e-^in testimonianza di ciò» il picciolo cuore dei 
porciello ne fa fede ; ove il Re contento della 
acellerata cosa, merita i fattori di ciò, credendo 
aver morto quelli che Dio pon consente. Av* 
Tenne che tn quella parte dove il fanciullo po« 
sato era, usava uno pastore, con alquante be* 
atie pasciendo le verdi erbe ; e a guardia delle 
predette bestie aveva una cagna grandissima 
ehe di nuovo figliato aveva, perchè (3) nel suo 
corpo molto latte era abbondato» onde i suoi 
catelli Dudriva. Ma quella per lo bosco andando 



(i) Doue, per onde» o perciò» 

{%) 11 senso è questo. £ d'accordo (ésstndo) 
un piccolo porciello prendono» e il coore di quello 
appreseotare al Re (stabiliscono) jn nome (aotto 
al nome) del (cuore) proaaesso» cioè di quello 
^nciullo. 
(3) Perchè cioè* per h che, per ta ^ual coea* 
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fre¥Ò il fanciullo in terra ; come a Dìo piacque 
la ragna al fanciullo a'accosla, e come i suoi 
catelli il nolrica, e il fanciullo latta la cagna 
come nutricic. E durante U predette cose , la 
cagna ì suoi ealelli abbandona, e quegli , non 
pasciuti [muoiono], imperocché il latte che do« 
ireano ricievere, il fanciullo se ne nodriva; ónde 
il pastore, avendo cura a ciò, la cagna segue, 
E Cìix fa per vedere ove il suo latte spandeva, 
perocché se ne avvisa, credendo ch'altra bestia 
Qodrita fosse del latte di costei. £ pervenuto 
per guida della cagna al fanciullo, e quegli 
prende il fanciullo, e alla sua piccioletta ca« 
panna il reca (i) ; e in vìa si mette per re» 
cario a casa sua. Ma ia fortuna rajula ; che 
oovellc ebbe che l» sua propia Donna avea 
partorito uno maschio figliuolo ; onde il Pastore 
s'allegra, e alla Donna sua presenta il tt'ovato 
fanciullo, e a lei comanda che lo notri^ca com« 
il suo : ma quella il suo dona ad altra notrioe^ 
t per comandamento del marito questo con« 
ducie come se suo propio fosse ; e così ere* 
scendo avanza tutti quelli che a lui simili sono 
d'et^. Onde io atti e in coatomi avanza gli al« 
tri, e per tale coopressione il Pastore (ch« 



(i) 11 pastore portò il fanciullo prima alla sua 
capanna,* quella stanza di^frascheo di paglia (chia- 
mata in siciliano paf*ghiara) ove si riducono di 
giorno i pastori, ed anche di notte quando pasco* 
lano le lor greggia dalla casa lontano: e dopo lo 
portd alla sua propria abitauone* 
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padre si dìcieva ) il conducieva a virtii ÌDpren* 
dere; ove il suo propio alla guardia delle be* 
itie mandava, e il • non suo per suo a casa piii 
morbida man te teneva. Avvenne che contra il 
volere del Pastore il fanciullo volle andare alla 
pastura; imperocché essendo i di di Pasqua^ 
dove il popolo s'addoroava con begli vestimenti 
per fare solenne f^i^ta^ volle il fanciullo che il 
Pastore seguisse ciò, e in suo cambio andò alla 
guardia con altri fanciulli; e 1' padre consenti. 
Ora avvenne che essendo nel bosco ragunati 
alquanti fanciulli per fanciulleschi giuochi, si- 
gnore fanno il trovato fanciullo, [£] chiamarono 
essi per loro Re. E spostosi in capo corona di 
verde fronda, e vergbetta in mano, gli altri 
ttgnioreggiava, e comandamento fa loro: I( primo» 
chi alcuna cosa torrà non sua , sarà inpiccato. 
Uno di quelli alcuna cosa prende nascosamente: 
il fanciullo Re puerilemente il furo fa pigliare, 
e colla sua prppia coreggia a una fraschetta 
per lo collo l'appicca, e sempre un altro il 
sosteneva. Come a Dio piacque, uno lupo en« 
tra nelle torme di loro bestiame , t>nde intra 
fanciulli grande spaventamentd seguita. I tauì 
abbajano, e' fancingli, soccorrendo a romore e 
allo scampo di loro bestiame,, subitamente i 
giuochi abbaudouano; e quello impiccato, ab- 
bandonato dal sostenente, affoga. I fanciuglt 
ritornati trovano mortd costui; ma gli altri li 
prendono, e fanno una fossa, e lui sotterrano, 
e pougonsi insieme fede che tutti dicano per 
«no tinore che i lupi costui abbiano preso, • 
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fuori di loro occhi spanto e perduto; • così 
fttfo fu aceredere al padre. Ma come le cose 
occulte ispesse fiate *st palesano^ si aYYenne che 
uno di quegli palesò per puerizia al padre il 
modo che teuuto era per la morte. del figliuolo. 
Onde di ciò il padre del morto , segue il dire 
del ridicitore, e per lo bosco guidato da lui, la 
"vile sepoltura cierca, dove l'ossa spogliate delle 
caroi (i) fanoo testimonianza della verità. E^s- 
sendo cierto il disavventurato padre de} suo 
caro figliuolo, e trovando la cagione , non si 
attiene ad altro parlamento, se non che al re 
Anfaleus il fa manifesto. Lo Re udendo ciò si 
maraviglia della disusata cosa, quando il buoa 
uomo disse che il figliuolo di tale suo vicino 
s'era fatto Re, e per sua giustizia aveva suo 
figliuolo impiccato. Lo Re, perchè giustizia non 
perisse, richiese il notricatore del discendeute 
del Re, che suo padre si dicieva essere, e quegli 
richiesto, dubita (2) ; di che molto si lamenta, 
e il fanciullo il conforta diciendoli. ** Padre 
w mio, non dubitate; la fama del re ADfttle4is 
M si dicie eh' è molto giusta ; in noi maùcare 



(r) Questo bel modo di dire è Dantesco: 
■ . tu ne vestisti 
Queste miseri carni : tu ne spoglia. 

Infèrno, cant. xjixiìi, y, 6a. 
Come l'altre verrem per nostre spoglie. 
Ma non però ch'alcuna s'en rivesta. 

Jbid* cant. xiii, t/. io3* . 
(1) Dubita, cioè, sta in timore, ha paura* 
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•ir non dee tegaendo gìustnia. la (f) toi, sarete 
M libero ; perocché colpevole non siete ; ma s« 
M io colpevole sono per me' non sia morta (a). 
M Ma giusliaìÀ me non dee condannare a morte, 
M imperocrliè, se il Re vool dire che ingiusti* 
M zia sia fatta in persona dei morto, io mi di* 
•«fenderò allegando, che l' furo si dee impìc* 
•< care: e'I seoDo del Re istendeodosi a gio« 
M vaoili e puerili sollazzi, e udendo la Fortuna 
•< come il perseguitò, e noi di ciò innocenti , 
•< liberi saremo ••: ecos) conforta il Pastore. 
Onde mossi sono, e alla corte del Re vengono 
ad iscusa di loro. Lo Re investigando le rose 
apertamente avendo udita la scusa del fanciullo 
libera loro, e ignoranti e non colpevoli gli pone. 
Ritornato a casa il Pastore dei fanciullo, il Re 
pensa alle cose più sottilmente, imperocché lo 
scieilerato fatto lo sprona del nipote ch'egli st 
credeva avere fallo uccidere : e vedendo il fan* 
ciullo, d'una elade e col corso di quegli anni 
che egli commise la morte del suo nipote erede,^ 
come dichiarato è di sopra. Per questa chiosa, 
manda un'altra volta per lo uotricie Pastore (3), 
e, stréttamente esaminato, da lui seppe quello 
perchè egli riconobbe il fanciullo vivo, ove cre- 
deva che morto fosse. E a più chiarezza parla 
con mioaccievoli parole a due Sergienli, i quali 

(i)' In voi, cioè in quanto a voi. 
(a) Uforta, per morte, sostantivo. 
(3) Cioè, il pastore che aveva &tto Dodfire.e 
educiire il fanciulio* 
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ii dovevano avere roorlo; ed elliod costreUi 
per paura inaDÌfesiaDO la loro ìuubbtdiilDZt. 
Onde lo Re loro comanda : che non palesino le 
parole e i fatti* Avvenne xbe il Re, volendo 
di vita privare il fanciullo, per lui niinda« e 
tienlo in sua corte a modo d'uno altro fami* 
gViare, e sua nazione (i) cielato tiene. Ma la 
fortuna il fanciullo seguita ; dove . iu picciol 
tempo divenne il più valoroso io tutte cose, 
.che niuno altro. Barone. E quanto più cresce 
la virili del fanciullo^ tanio più la 'nvidia s'ac- 
cende nel Re. Una antica, guerra era stata fra 
Jo detto Re e una. giente imboscata sopra 11 
suo : terreno, i quali s'erano afforzati per modo 
che chi contro a loro andava , tutti penivano« 
Lo Re eleggie il fanciullo, e fallo capitano d'ai- 
quanti cavalieri, e in sua compagnia i due 
Sergienti nomati , ai quali lo Re voleva che 
per la dubbiosa andata perissono ; ma come la 
Fortuna conciede, questi in avventura si met- 
tono, e vittoria hanno* della 'n presa; ma lo Re 
che aveva per vendetta di non ubidienti dare 
loro mangiare' i propri iìgliuoli loro (i)* Ma 

(i) Nazione, cioè nascita. Coi\ Dante: E la sua 
Bazion sarà tra Feltro e Feltro, hif, cani» t ^ **• 
.io5a. La aaa nascita sarà, cioè sarà nato^ tra il 
monte Feltro da una parte, e dall'altra» an pacise 
e castello così nominalo. Vedi Troia ddl Can 
Veltro di Dante. 

(a) Da queste parole, come sono nel MS. esi- 
bite, pare difficile cavarne un senso ebiaio* Mi 
«embra che il- pronome c/ie sia affutto inutile , e 

Basane da Gubbio^ 6 
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V^mo toro contro allo Re {e], Tòlto a tnrin; 
Ondo loro dod contènti, • f»e«isàni1o eht lóKe 
gli vol«TÉ meti«r« tt morte , toIIodo etepare. 
Onde Vedendo \à Titforia ài giovane aula , a 
lui palenéno i faUì ordinatamente; ina quegli, 
per lo pasture ctertifirato , i^aninlo suo 9poD« 
a vendetta. E alla toriata della vittoriosa in* 
prest lo Re tri untando inrontro gli yen tra , 
bene ebe raninio stio fosse d'altro iuteodiraento^ 
cbe la vista palesasse. TI groVane nella presemn 
del popolo, eoo forbita spada di vita il priva: 
il popolo desideroso del uitovò reggimento a^« 
giungpiendoto colla gratta del giovane^ l'amore 
cresce, e il loro Re sanza nullo scordante fatt<^, 
è appellato Re Amelf (i). 



che in vece di dare sarebbe meglio leggere o Datò, 
sfallo dare. Ma lo Re aveva per vendetta di non 
ubidienti f cioè de* Siir|^enti ) faito daie loro a 
mangiane i loro proprj figliuoli. 

(t) Parrà forila a prima vistti che questa Storia 
di Amelf* e del re Anfaieus, aia aoA inveDsione,L 
,o tradizione araba. Moai è altro però che la Sto* 
ila del famoso CirOv il Per«ì*a«> foito altri nomi 
raccontata, coH alcime piceola mutastomt ne' filiti. 
IJ re Asifaieus i il racéeaimo ehe Astyages^ re dì 
Madia» a coi fu predetto, cha U figlio che doveva 
aaaeer# da MamUn^ sua unica figlia « era destinato 
a togliergli il trono e U vita* Per questa eaùsa 
Mandane, ( V Isandra di questa aMtra fiivola ) lu 
maritata a Gambises uomo di poco valore ( come 
lo è ridropolo del Bosone) nella speraoaa che il 
i^lio «be nascerebbe da loro boa avrebbe uè a«i» 
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iorììk basUnte, né talenti per balzarlo dal trono. 
In quanto al it AmtH» egli h «viientemcnte Ciro; 
ma in rece del Haapalo, della Storia antica, abbiano 
qnì i dae Sergaoti, per loeszo de* quali il figlio 
di iaandra, esposto prima iu una, se! fa» e dopo 
educato come figlio di un pastore, fa riconosciuto 
nipote d'^Anfaleus, e» morto lui, fatto rt. La Sto- 
ria dunque di Anfaleus non è da stimarsi d' !•»• 
Tenzione originale , e perciò perde tnoUo dfel suo 
interesse. Ciò non ostante ne ayrebbe pet noi toù* 
servato a«rai, se i nomi proprj delle p«Moti« e it#i 
hoghi in esse eitati fosèam 0tat( tulli fWIMbMtt 
arabi , poiché, in tal caso, la nartaaianr dflil*a« 
vento i»ébbe statai da noi gìadicaln tale fisala era 
riccTttta prcaso gli Arabi e le oaaioiii dsH'OHamc.» 
Ma il c&mbiaoieato de' ttoaai antichi ili noni o 
aa^demi o finti, e di più» il camJ^aaMato frUoawr 
noaat dai luoghi, ova narrati che gli areati aucctSf 
acro, fa sospettare che la Storia^ come ci Tièn d^ 
Bttsone racconta ta». era già fatta in quei tempi co« 
mane e popolare, e ch'avesse perciò perduta molto 
della sua propria originalità. Sembrami di aver 
veduta questa favola, sotto ajtra forma^ ed aftri 
iiomi, tra gli scrittori e rofllattxieri d^' basti se« 
coli ; ma non mi occorre a memòTia di pater ci* 
tara dora l'abbia riscontrata. 



AVVERTIMENTO 
AL PRIMO LIBRO 



sJjENCHk le avventure dì Gianni il Chiaro, e 
de' due suoi compagui siano finte, e di pura 
immaginazione di Busone, i fntli sopra i quali 
esse sono basate sono nulladimeno auteulici • 
dalia vera Storia ricavate. 
' La città dì Tunisi ( Tunes o TitneliMn degli 
antichi ) e il territorio e il regoo ad essa ap« 
partenenti, dopo la caduta dell'impero romano 
subi nel corso de' secoli grandi varietà di for« 
tona, e a molti dominatori a vicenda servL 
Così, quando i Saraceni, o, come piii comune* 
mente in queste parti sono chiamati, gli Arabi, 
passarono il Nilo, e sì resero padroni delta 
Numìdia e della Mauritaniane dì tutta l'Affrica 
Settentrionale, Tunisi, o come città, o come r» 
gno o provincia, apparteneva in successione ai 
Saraceni , conquistatori del paese sotto più 
d'una delle loro dinastie : ai Re di Marocco, 
ed agli Arabi di Numìdia, prima che le riu« 
scisse di avere de' re proprj. 

Il primo Califfo che sottomettesse Tunisi ai 
Musulmanni fu Moavìa I per me/zo del suo 
generale , il feroce, ma valoroso Hadagia, nel- 
l'anno 667 deJi'£ra Cristiana. Il rimanente del* 
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t'AffH«a setìevitrrónale fu -soggio^iito verto Tanno 
708 dal califfo Yvlid L Da quell'epoca Tunisi - 
ftt retta da' governatori rooaultiUHini ; riihimò 
de' quali, «chiamato Rostam, si rese iodìpen dante, 
e D« trasmise la signoria ai suoi disceudafitt,. 
i quali Ja ritennero 'sotto il nome de'Rostamidi 
sÌDo alTaniio 910^ nei qua! 'anno furono §»{• 
foaiessi, e distrutti da Obeid Uilah, il primo 
ralifib Fatiroita d* Egitto. Egli fissò la sua* re- 
sidenza a Mabadia Vicino a Galroan , nella 
odierna reggenza dì Tunisi, dove per quasi tre 
secoli la sua dinastia dominò tutta l'Affrica 
settentrionale dal fianie Nilo, fino alla Maui*i« 
tanta, sotto undici califfi, suoi successori. L'ul* 
timo di essi fu vinto da Saladino ai tredici di 
settembre, 1171, ec) allora sorse in Tonisi la 
potente famiglia di Àbu Hafs, di cui fu stipile 
nei iao6 AbdmUValuMi ibnu Abu Hafs, e donde 
usci ultimaiiiente la dinastìa di quel nome ; la 
quale ebbe ! però ' per quasi un secolo a contra* 
stare, eoa varia i^ortuna , ai. sovrani dalla di- 
nastia degli Almohadi, cbis re^ò in Maurita- 
nia, e mandava dì ìk governatori alle varie 
città e province del p^gno , tra le quali pre* 
tendevano sempre d'includere quella di. Tunisi. 
Ma quando la poderosa dinastia aflricana 
dei Bloabedini, detta comunemente Almobadi^ 
stava declinando, e toccava quasi al suo fine , 
cioè verso l'anno 1^270, a tal epoca Tu uisi erasi 
resa q.uasi interamente indipendente sotto i suoi 
proprj re • Ab*dul Yadi , e Buzzaccaria, od 
Abu-Zaccaria delia tribù Berabcia dtfi Masroudi. 



sa 

BMtM^eam rfgnè in Tnniéì ì'wMmo di Mpri 
noMÌsatow Efiì edifici la fcrieni di quella «itiè; 
4iUili le sve «MMfUMte sieo a Trìpoli ed ai 
coaM delle MeuriieiiMi, e fece «ribttterìe ^rai» 
pene delle popoleztone erebe delle N^imidis, 
le qiiele ubbidive ellere ad «■ prìnoipe deU 
l'eMÌdetUi celebre famiglie dì Abu He£>» detto 
OMMoeiMole Al-Hefe ; oode deriva , secoado 
le proiMiDéia iteliana» il oome Alehafi o Al'H^fi* 
Il figlio dt Bezaaceeria fu cbianeto Aba Fe« 
ree. E^li aecete el trono nèll'envo i^Soiecirea» 
o dÌTenee ri«ca e patente a eegno die ^ aspirò 
airiaspefo di tutta l'Affrica seUentrioneU, al* 
loca lacerate dalle fiere guerre cke ebbero U^ 
loro gli Almobadi, i Beoimerìoì e i Beniteini. 
Degli etorioi di quel tempo, e parti cglarmen te 
de Ibau Kbaleduu, annalista dm Bereberi ; da 
Abo Mohamaied, aatore ilei Kartee, o $ie sto- 
ria di Marocco, e da Abul Haasau £1 Garnuii, 
più generalmenle roDOfciuto eolia il .nocn^ di 
Leone AfTrieeDo , imparianie rbe qaeeto Abu 
Feres fece guerre ai re Beni Zeìoi del Tlein* 
san ( o eia Tremessen ) ed ai re Beniinciim 
di Fas • Fex, i quali rgli fece tributeri. Le 
guerre cb'egH dbbe coi priiicipt arabi della 
fanuglia di Abu^Hafs, o Akhafi, Ai di lungt 
durata e di varia forluaa. Riuscì però Abu 
Fem, dopo molte battaglie, vincitore; laonde 
torneto con gran triooib ii| Tmtiei cominciò e 
farei chiamare re d'Affrì^. Qnenta in realtà 
foese potente e queU'opoea il re Abu Ferei p 
da Leaae Af fri cene e' impera. ^ 
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Queste ne sono le proprie perole : m Bmi- 
neoteroeote questo titolo di Re d'AITrica ^W 
ronToaive, impcroerli^ non vi era io tutta TAf- 
frica re ma^iore di lui* l>al tempo euo tino 
a nostra eti^, TubìII sì è iaoltrato tai mente in 
alùtaaioae ed in civitlà» che ora k divenuta 4eJ* 
rAflriea akigolorisMina città. •• 

OtsiiMin, figlio di Abti Feees, chef^li sticcefie, 
si op|»iicò ad agigratidire vie pia gli Stati a Kii 
dal podre traeroeisi ; ma non ebbero i di lui 
dfsef;»ì aguolMiente felice eocetsso. La poteosa 
dei Beiiìmerini, re di Maroeco, divenita^ of;ni 
giorìio oliora più preponderante, onde fu cba 
il dosMiM di OtsRMD «i viduBse a poro a' poro 
ai limiti della propria provincia di Tunisi , 
dinefio ai quali però i di lui disoeodenti per 
tve Bcroli regnarono (1). 



(i) V04U0 ciliare qui generalmente, per non es- 
tere prolisio, le aatorità sulle quali è fondato In ito 
il presente racconto. Vedi llizfonarìo isiorieo de 
la Msrtintère ; il Tìi? innario Orientale di Herbe- 
lot i Leone Affrìeano^ descrìzione dell 'Affrica nel 
primo volttme de* Vlag^ di Ramusio stampata s 
La Deaeri pcion general de Africa por Lu js del 
Ihrmol» voi. !« lib. 11, cap. 36, e LtB Recbercbes 
Ristoriqpes par Cbenier sur le Maures* Ma più 
grandi sono gli obblij;hi cb' io devo all^aipicizia 
del eh. cavaliere Graoerg de Hemso , non ipeno 
gentile^^ ed amiebevole^ cbe erudito; ed assai più 
grande èli piacere cb'iò ^ento di poter testimo- 
niargli qoi tutta k mia slims, e la mU vWa ri- 
c^Doscenaa. Egli mi ba' somministrato pregavolf 
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Da questi fatti è e rìdente cbe il Re di Ta* 
ni9i> il quale Gianni il Chiaro, e i due altri ' 
Baroni aiutarono ««in un' aspra guerra rbe con- 
tro lui un Arabo aveva levata », non* fu' altro . 
elle il re Abu Feres, ai trono di Tunisi suc- 
cesso nell'anno i^%ò, e regnante ivi ueir«ono: 
1^82 e 1Q85, quando i cinque Baroni del Ro-. 
manzo di Busone si misero a cercare le loro 
avventure. Dagli stessi fatti citati , è eguaJ* 
mente dtiaro, cbe l'Arabo Al^fi di BusodO' 
^ il principe della famiglia di Abu HaCi , il> 
quale ebbe guerra per lungo tenipo cou AÌHi- 
Feres ; da cui rimase ultimamente vinto c^m« 
l'arabo A le ha fi del Romanzo lo è dai Baroni 
di Sicilia. 

Ma benché Busone sia bastantemente esatlo 
nel raccontare i fatti istorici^» i quali prende 
come base al suo Romanzo iu questo Libro , 
lo è ajtsai meno ne' luoghi da lui in esso fi* 
tali. La città' di Fass, per esempio, da Alchafi^ 
occupata» non può essere che quella di Fez* 



eoguizioni di molte cose dalla sua propria cono- 
scenza del paese ove per molli . anni adempì un 
onorevole incarico ; e dalla sua perfetta intelUgtnia 
della lingua araba mi ha comunicato varj fatti- 
interessanti dagli autori arabi ; particolarmente 
dalla famosa opera di Ibnu Kaledun^ annalista dei 
Bereberi ; la quale egli è stata il primo a far co*, 
noscere pienamente ai letterati di Europa. Vedansi 
la comunicazioni sopra questa opera, da 9MQ fatte. 
alU Società Reale Asiatica, a Londra* 
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Ma questa città è troppo lootaiiff da Tunisi ria 
puier servire come loogo forte onde ntsedìarla. 
Ir simil modo la città di Orano, ore si ri fuggi 
Alchalì, come signore, dopo la perdita dì Fass, 
pon è altro cheTOran della Berbcrla ; ma- 
questa città è assai troppo lontana per combi- 
nare cogli erenti nel fìomanto raccontati, ed 
all' epoca indicata non era nelle mani degli 
Arabi. 

11 fatto si è che gli àrabi deirAffirica, di* 
fcendcuti dagli Arabi, primi conquistatori del- 
paese sotto il califfo • Moavia I, conservarono in ' 
una maniera miracolosa quel carattere d'in* 
depeiidenza e quell'amore della lor propria li* 
berta rbe loro fu predetto nelle Sacre Scritto re, < 
prima che esistessero come nazione^ Essi ama*' 
vano star sempre nei deserti, onderai sono dati 
in ogni età il nome ^ de' figli del deserte. » 
Amavano poco le città ova il ritegno della 
vita civile si accordava poco con la lor passione 
dominante di star sempre a cavallo, e andar 
in caccia della preda^ sì degli uomini, come della 
fiere selvagge : onde Leone Affricano dice be* 
nissinao, che gli Arabi erano s\ poco fortunati a 
mantenersi nel dominio delle città, che semf 
bravano, •< essendo £uor del diserto, ettsei^ cornei 
pesci fuor del mare. n. Cerca vauct piuttosto « 
rendere gli abitatori delle città a sé tributar), 
che di possedere le città medesime. In. prova 
di questo raeconlaai» che dopo la morte di Jaeqb 
Al-Mansor» re di Marocco , gli Arabi s' impa* 
dróotrooo della città di Tunisi « a del paes«: 



circonvicino ; m% é^fpo imìmIì non molti apoi, 
ìnftftti4ìUai delia vtla <|im« otioia dbUa citte , 
no codfCtero il i^ototoo al prtnao priocipa delia 
famiglia di AiMi-Haft, aotte coodiaioiie di'eglr 
dovease pagai^a loro ogni anno la mata delio 
rfodile dallo Sialo» 

Agli oraccbi fi^B^ di alcoui leUori attoncrà 
•Iraoo il «(fotire gli abilaDti d'Affrico chioOTriì 
ArabL L'uso di questo termine è da tollerante, 
qaaiido larve |»er iodicaro quelle tribù aoU 
taniOf le quali» veoule dall'Arabia folto i primi- 
Califfi Sai'«0Mii , ai SODO coosorvate aioora in. 
AQriea qiMH come un popolo porttcolore* Ma 
qjiaqdo è adoperata per deatgnara tutta la pp« 
pola«siooe deirAihea Settentrionale tooo dello ^ 
Storia Bloderoa aaltanéo, ma anebo dello Storio 
Antica, allora rara maraviglia. In questo senao^^ 
però la parola s'incoofna in ^mr] vaienti eerit« 
tori. Goal Dante parlando deUa dislatta de' Cor* 
tagioisif dice, £sso, oioè il Veaaillo Romano « 

Esso atterrò T origlio degli Arabi 
Clìe dietro ad Annibale passaro 
L** Alpestre rocce ....*' 

Paradiso^ canto vi« u. 4sk 

P^er togliere alcune difficoltà cfee potrebbero' 
va acero» nei iejfgore le avventore nel si^uonto 
Libro raccontate, dall'uso incerto o i^arialo dei 
nomi proprj de' popoli ivi descritti » mi credo 
if^ debito di 6ire qui oaacrvare » obe il nomo 
di Berberi o Bereberi» doto in geuerolo egli 
abitanti dell' AjQlica Scttenfrionalo (il qukilo 
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préÈtm %ì\ ferietorì poco dotti del Mèdio Éto 
degeoOTÒ in tftttìh di BurbarS ) è cerfamtBte 
dì origÌBO arslM^ corno l' hanoo molti antort 
dtmoiilraio ; na sopra tutti il celebre Ibnu 
Kluiledoo, ohe scrisae apposta tamente a ciò la 
ava Storia nel secolo decimoqnarto deHa no* 
^Ira Era. 1 popoli ai qoalì ss dà questo, nome' 
di Barberi, si sono da sé medesìini ciiiaroatt 
Avazirghi, e possono appena pnanoociare il 
nome di Btrber, noto aTOodo Itiogo la lettera 
B nella loro lìngua. Sono dessi i discendenti^ 
tntt'ora esistenti^ dei prìmiliTi abitanti dì quella 
grande porxione d'Affrica che' si estende dai 
oanfiM dell' E|;itto fino all'Oceano Atlantico. 
In essa, due o 4re dìaleui della- lingua madre 
si parlano. Da questo nome di Berber nel sin. 
goùre^ e di Barcbiitr o Bereberi nel plurale , 
à for«iaroB« i nomi etnici di Barbarie , Bar* 
boria, Batbafi , Barberi, Barbareaco, e Barbe* 
reacbi^ ecc. Le ^irera ortografia però del nome 
è, e debb'essere sempre quella di Berberi, Ber* 
berìa, e Berfoeresco. Siccome della grande opera 
d'Ibnu Kbatedun non esiste ancora alcuna 
traduzione in lingua europea, cosi non si può 
citare in prora di q^iello chef vien qui sopra 
detto, che un solo estratto dal primo capitplo 
étì primo Libro di asta , ove tratta l'Autora 
dell'orìgine dei Bereb^i» e Ueiretinaologia del 
lor 9ome ; il m^al astratto trovaai io lingua 
finaociaea* dal lii aiga«ra Scbnlta pobblicìato nd 
jfnademo oltavo_peiraiino iSiaB del Nuoro Gi«r* 
naie Asiatico, in Parigi stampato. Un aiitom- 
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iultatio, il iigDor conte Oii^tìo CtstigltoiM; knr 
ragioD«io assai bene, e con molta fkrohabtHtà' 
ao|>ra quella roaMriaf in unA aiM.Of>era Krìlfà. 
in francese (i). Tuttavia è <ia : «aserwarfi cbe 
molti uomini^ anche dotti saimi r*ì o^l lo sari varo! 
come nel parlare, con fou dono «ofcnta il nomo 
de' ficreberì con quelJo di Barbari ; liomodalo 
dai Romani agli iodigepi dairAftrica» ì q-jaii 
non vollero adottare i coslumi e la lingua deì\ 
lor vii^citori, ma fMrefer-ivaBO menare una vita 
semplice e indipendente o «nei monti dell'AUi 
lame, o nei deserti del Metzodì ; coUi , dov« 
stanziano anche oggi i Berebeii moderni (i). 
In quanto al gran contento. che ebbe il R« 



- (i) Vedi l'Opera del conte Ottavio GailigKoae, - 
intitolata;: Mtmoire G^grdpkique , et NumÌ9ma^» 
tiifue. sur ili Panie Oritntaie'^ de la • Barbarie <t/9- ■ 
pelée Afrikia par ies- Arajbet» sun/ie de Beckerekeel 
tur les Berberet jéUanti^ues, aneiems hflbUofie da 
efis contrées : publié à Milan, f8a6. . , 

(a) Per tatti i belli avvertimenti di sopra det- 
tagliati, non meno variati^ che interessanti intomo, 
a questo punto, l'erudito lettore deve essere grato, 
«1 eh. cav. Graberg de Hemso, dà cui molto 4 
alato scritto in questo propolito in diverse Me- 
morie Accademiche. Questo valente letterato' si 4' 
occupato da lungo tempo della Storia e della Lin- 
gua de' Bereberi , qui correttamente detti Amazir-* 
ghi. È da sperarsi che egli non dcfraadcrà il Pub- 
blico del Irntto de' anoi larcNri , i quali non pos* 
sono essere altro ebe ben gmditi dai veri amatori 
dalle buone lettere. 



»^ 



Ah n»0 L1Bft5. 93 

4iì Tunisi nel sentire Tarrìvo di Gianni il Chiaro, 
e degli altri Crisliiini, e la prontezza con che 
gradì roflerla del di lor ajuto ; in questo Bu* 
sone sta dentro i veri termini delta Storia. Ci 
insegna Leone AfTrìcano che il Re di Tunisi 
teneva millecinquecento cavalli leggieri, i quali 
erano> per la maggior parte Cristiani rinnegati; 
ed avevano uno capo loro particolare: teneva 
incora cento balestrieri, de' qtiali molti erano 
Crisdani rinnegati ; ro«i piii vicino al Re an* 
dava la di lui guardia segreta, ch'ei'a de' Cri. 
stia ni* {Vedi Leon Affricano come di sópra, 
fol, 68 ). Onde è manifesto quanto era grande 
la stima in che i soldati Cristiani stavano appo 
il Re di Tunisi; non i rinnegati soli, ma ì 
Cristiani liberi, a cui in particolare era fidata^ 
pili cbe alle altre truppe, la custodia della sua 
persona. 

Resta ora a éWt qualche cosa de' cinque Ba- 
roni, gli eroi del Romanzo. Se questi fossero 
persone vere o puramente nomi finti sarà dif- 
ficile decidere sènza l'aiuto dì nuòvi MSS. sì 
del Romanzò stesso, come della storia particolare 
delle famiglie Siciliane. ' 

Se mi fosse lecito proferire la mìa propria 
opinione, direi che fossero tutte quante per« 
so ne a quei tèmpi conosciute di aver sofferto 
pel loro fittaccameolo alla causa de' Francesi 
in Sicilia , e che Buitone si fosse sei^vilo dei 
lor nomi per "dar maggior credito alle avveii* 
ture immaginarie che stava per raccontare, im« 
perocché Tanima de' lettori non è mai commossa: 



per esempio eh* k«ja 
La tua tàdice incógniU, e naseóM. 

È probabiW aDché che di quesli Btrimi tì 
ttorreaae quaklìt tradizione di^cune avY^nture 
da loro iocon Ira te. Questa mia opioione è foo« 
data soprt aa passo nell'ultimo Libro dei Ro« 
manzo, ove Biisone, cominciando a ragionar^ 
delle fortune di messer Ulivo, dice cosi : « Se-m 
condo quello tili'aveva sentito dalla bocca di 
Filippo di Ruggian, suo cavalcatore, e presenta 
a tuite le cose avvenute al detto messer Olivo, 
e come le rapportava, cosìio iscritlo ai meitooo.n 

Ma qualunque sia la verità intorno alle av*- 
venture raccontate , certo è , che quattro dei: 
nomi de' Baroni si trovano tra quei delle fa^ 
fuiglie conosciute antiche . ed anzi nobili della 
Sicilia^ 

€ominciaino da maser Antonio Ammiraglio; 
e...di questo nome è da osservarsi, che aia uno 
di casato, e non d'impiego, siccome a prima 
vista parrà ; perchè i nomi di Ammirato e di 
Ammirati , sono notili di famiglie ancora ia 
Sicilia esìstenti. Mugnos nel sue Teatro Genea- 
logico delle Famiglie nobili del regno di 5ici. 
lia • cita il nome di CugUelmus jédmiraùa g, 
come una di quelle persone distinte che per 
motivi di. politica furono esiliate da Bi^stna 
neiranoo 1 194 {Fedi pwrtc prima, pag. *J^)9 

La famìglia di Fattane , le cui armi sona 
una Fontana di ergeuto in. un campo aazurrOj 
^ nella cima uue «ca volante, è citata da Hu^ 
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fMt eoiM una fannglk dMuta, a tltbìltta 
ooorevoImeDle in Tarìe città e kiogin delia Si- 
eiiii. {Fedi ièiéi»,pag^ 36i). À «o^ ^i rami 
di qutsta famiglia è da aupporst cb« mcwM' 
Vitto di Fostaoa, del Roataaz» dì Bm§onè , 
•pparle8«fa.| 

11 nome di Stmooatto di MeMÌna oòn M« 
corre oel Teatro Genealogica di Miignos. Fo 
trovo però altrove che ¥i era un Simone dì 
Trapani, di fi^miglia oriunda da Francia, pot« 
ftdenle an castello» chiamalo Rocca di Simone, 
aet ducalo da Aogiò ; della qua! Cimiglia , 
Olivier di Sinvone venne in Italia col re Carlo 
d'Angiò ; e dopo la coronaEione di Carlo a Pa- 
lermo, (alla quel coronasrìone Oirvier di Si- 
mone trova vasi presente ) passò » Trapani , 
ove ti accasò con Leonora Filiacin , figlia di 
Giova ani, nobile Trapanese, onde ebbe figlio ^ 
OJderieo di Simone, il quel Olderico, col pa- 
dre Olivier, fu salvalo per meitzo del stiorero, 
nella strage gtiicrale de' Vespri Siciliani. È da 
credersi dunque^ che qnesto Simone, -o quaU 
cbeduoo d«lla sua casa , fosse il Barone a cui 
si riferisce nella storia di Busoiie. in tal cèflo 
pero dobbiamo leggere Sknone di Trapani, in 
vece di Simonetto di Messina. 

Di Oliabilrgo di Trapaèi no» Ik mesaioot 
•kuaa Mugooi , nella sua opera. Ci fa egli 
•spere pere, a quésto al nostro proposito ba- 
lta, che vi fosse una fa<»igiia del nome di Tra*- 
pani ( r isteslo mi pare col Trapali ) la quale 
venne prima da Mazzera, delia qoal famiglia 
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Alberto di Tr»pani fir tenuto in gniD ci^dH» 
.|>resso il re AKonso. 

Dei GÌMiDÌ il Chiaro , Tultimo de' cinque 
' Baroni, non ho trovato nessuna notizia né in 
Mugnos, né in alcun altro scrittore che abbia 
potuto consultare. U nome yiene evidentemente' 
dal francese, ^lón è altro che Jean le Clair. 
Di questo cambia mento de' nomi francesi in 
italiaui avremo occasione di citare molti ttììr'i 
esempi nel Libro li di questo Romanzo. Basti 
qui il notare , che essendo Gianni il Chiaro 
francese di origine, e furse di nascita, èra cosà 
verisimile di fiugcre ch'egli, dopo la strage fatti 
de' Francesi, cercasse l'occasione di alloutanarsi 
per qualche tempo dalla Sicilia. 

La scelta dunque clie ha ^tta Busone degli 
eroi del suo Romanzo è naturale, giusta e ben 
immaginata per darre un' aria di veri cimili in- 
dine alla sua Storia. Ma sarà incolpalo egli 
forse di aver mancalo nella verisimilifudine, 
ed anche nelle convenienze, volendo farci cre- 
dere', che persone di alla nascita , Baroni del 
regno, e ricche e rinomate volessero andare ad 
oflrìrsi a servire un Re ignoto e miscredente* 
reggitore di tin popolo feroce, ignorante e se- 
mibarbaro. 

Ha questa obiezione scomparirà quando il 
lettore, scordandosi delle consuetudini di -og* 
gìdì, si metterà a studiare l'epoca in cui finge 
l'Autore che la storia ebbe luogo. Perchè cos> 
s'accorgerà, prima, ch'era co5a frequentissima 
iìì quei giorni a vedere gli uomiai grandi di 
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4MiMÌ(a e ò\ valore^ offrirsi a servire « «011180^ 
■<lare pegli eserciti de^ sojtrraoi e«(erl j e in se- 
tConóo Juogo imparerà che Tunisi era aIIoi:» 
una città ricca e polente, e tema te da tutti gii 
filati circoD.vÌQÌni ; in una parola, che jtra un 
joverao tutto diverso dal Tunisi ^i oggidì^ 
^T.vilito da .una jichiajra dipendenza dalla Corte 
Ottomana. 

ridia stessa maniera ^ «ii .po'* eli riflessione 
iktk (oro a re a mente al lettore, che 4utte le 
Aa/ioui sì dell' £uropa^ come dell'Asia e dell'AC 
irica, che stavano dentro ai limiti .doll'antice 
impero romeno ^ godevano io guca tempi di 
•ooa comunione tra di <loro^ assai piii generale 
*d amichevole che oggi non hanno, e non hanno 
^«ato per Jungo tompo ; .onde avvenne che le 
Jiaztoni, cinque secoti fa , .ricevettero e presta- 
JX)Do mutuo soccorso pih JDicilmente le une 
-alle altre che ai jiostri di noo avviene. A gue^ 
<ta particolarità avrò piii d'una occasione a rU 
ferire nell'ultimo Jlhro del Homanzcu Basti dì 
avere ^ui accennato il iatta. 

Indagare quali (ossero Je cause òlie .ahbianiO 
•efleituaio un taJe cambiamento -sarebbe teme 
^no di valeste sorittene» Dirò io soltanto che 
pare a *me« che emanassero pNncìpalmente de 
•qoclia •primaria -che influì pih .che «qualonque 
^Itra a 'Cauffoiare «l'aspetto ^eir Europa iotera^ 
eella espugnaiSiooe di Costantinopoli. 

f^rìma di queMa calamrfà, f attaccamento tfhe 
^\ loomlni 'in particolare e le «azioni io gene- 
stAe eenturofio per le lor «opinioni m jnattrie 
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si di fede, cbme di rotto, non impedivi thè A 
riguardassero Tuo Taltro con iid certo amore 
naturale e reciproco* Ma subito clie tutti i pò* 
polì, alla Chiesa, greca attaccati, furono dichia- 
rati decaduti dalla comunione della Chiesa uni- 
"versale, da quel momento pare che un profondo 
'abisso fosse aperto per separare una porzione 
deii'uman genere dall'altra. 

Da quell'ora infausta sembra che fossero »pcz« 
zati i legami dell'amore fraterno, i quali prima 
tennero piU o meno unite le nazioni d'£uropa. 
1 popoli e I governi divennero egoisti. Distitt* 
2]oni, e motivi a gelosia e disunioni nacquero 
ogni di ; ed a misura che questo spirito guads- 
*gnavà, crebbero gli odj nazionali e le preved* 
^ionì pai'ticolari , delle quali il mondo se ne 
'risente ancora. Questa fu la causa principale 
^be, unita con altre più lontane, insensibilmente 
menò là caduta deH' impero orientale (i). 



(i) È uno dei caratteri deH'umafio genere ^t 
non riconoscere il pregio della verità che dopo 
aver sofferto per -averla Hffutata; 
^ Se un piccolo omnero di generoei Veneziani 
rlttsei a ritardare la presa di Coataallaopoli, asse- 
•diala per mare e per terra da pia di trseanto mila 
nomini per ti lungo i^aio di icsapo » che la di 
lor virtà fa fatalmente riconosciota dal fiero vin* 
citore istesso > se il sommo valore delPerqico Ca« 
striota.potè resistere s^olo per Irentaaci anni a tutte 
le forze dell* impero ottomano i se i magnanimi 
cavalieri di Rodi seppero per lungo tempo por 
trèno all'orgoglio* ed impedire il progresso di tanti 



Oh tiie ipàTtiti telale qu«fdiNi d preietHà la 
•lorift diqt]«i i««nt>i t QfMfilo umiìfanlt i^ cfidlii 
età t Quibtcp ftffltggefitv «Ile etft cbe dot emod 
«rgutrfti I 

Un i]imì<'» formidainlé miutcdi^ b rotimi 
dt quasi la iii«tà della trblbmlà* Talfra metà 
di elsa nimò questo «{tiaai un niettte, pierehfe 
doretftno soffrire coloro, i qfrali non erano ii» 
putati più obbietti di comunione fra terna. Ognuno 
prevedeva il pericolo ; nessuno si affrettava ad 
aiJontaoarlo : anzi alcuni lo riguardavano eoa 
iDdifferenKa^ percbè sembrava die alle lor opi« 
oioni ed interessi particolari non portasse danno» 

Ma è da sperarsi che queste prevenzioni pos* 
sano diventare ogni giorno meno, e meno forti, 
li beoefìco e generoso spirilo con cbe i governi 
ì più illuminati hanno incoraggiati e premiati 
quei valenti uomini che si sono sagrifìcati a 
visitare lontane regioni ^ e ad offrir amicizia 
ftUe nazioni^ appena di nome conosciute « noa 

potenti generali e re, nemici della fede cristiana^ 
se finalmente, V immortale la Vallette con virtik 
spartana si oppose , come scoglio di adamante^ a 
tutto l' impero mnsulmanno quando, al par di uà 
torrente, minacciava di sommergere l'Europa intera* 
e seppe con gloria rispingerlo s quanto sarebbe 
sfato diverso^ in ogni probabilità, il fato di quei 
milioni e milioni di Cristiani che ne' tempi pas« 
sati perirono, ed ora soffrono nell'Oriente sotto 
gì' infedeli, se tatti i sovrani dell' Europa cristiana 
si fossero uniti , per salvare 1^ impero orientale , 
allorché i Turchi cominciarono ad assalirlo. 
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tardM d'influire sulla torto di tutte It genti 
della terra. Cosi si cammìoa passo a passo vers* 
iquel vero e Jienefico inckrilìroento che final- 
mente unirà di nuovo ne' legami dell'amor fra- 
aeroo tutte Je famiglie dell'urna ■ genere. 

Chi spegne gli odj priva ti^ estende i limiti 
ideila società particolare. Chi spegne gli od| 
nazìpnali, sembra di estendere i limiti delf |i« 
aùverso. 



IIBRO PRi&ro 



CAPITOLO I. 



A: 



.LQUANTi Baroni mutairo luogo per !• dett* 
mutamento, intra quali traUerenio nel presente 
Libro lungo sermone di cinque , li quali con* 
giurati insieme si fermarono di partire dall'I* 
sola Ciciliana, e tre parti di loro fecfono> cou 
ordine di tornare infra dieci anni» e tutto loro 
avere e loro onore che acquistassono partir* 
per igual parte infra loro. Le loro famiglie la* 
KiaroDo in Cicilia parte, e parte altrove, come 
tostamente il diviseremo innanzi nel presente 
libro a lungo sermone. 

Come ispesse fiate avviene che V nostro Si* 
guore Iddio permette uno scandalo per avan^* 
zameuto del tribolato, la storia dichiara che 
cioque Baroni di Cicilia daccordo presono a 
eercare loro avventure per lo mondo. Ciò (i) 
fue messer Antonio Ammiraglio, messcr Ulivo 
di Fontana, messer Gianni il Chiaro, e Olin* 
borgo di Trapali, e Si nonetto da Messina. Edi 
ciseodo a una cena insieme fermarono, e or* 
diàatamcnte con isforzo (3) di compagni, loro 

(ry Ciò /uè, vale a dire, e tgutui Jurùna^- Vedi 
Mita 5, pag. 57» 
(a) isfirzo nel senso di rwfono. U numero da 
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fortune eercire dovfisqno* E qmQdq ertno so* 
pra tale ragionamento, messer Ulivo interruppe 
le parole e disse : m Sipari , quello che esser 
M dee, ischi fare non si punte. A porgere con* 
- forto alle ragionate parole , vi dirò una vi- 
M sione che a me, questa notte passata, apparie. 
M A me pareva essere In pelago di mare (i) 
M sopra uno piccolo iegnio, e vedeva cinque 
« barche incontro a alquanti naviganti, i quali 
M erano percossi daironde murine, e in grande 
M fortuna parevano essere. Li venti da piùi 
M parti loro legni percuote (a); onde gran pezzi 
M di loro e vele e alberi, e remi e arroadure 
M di quegli, gittava in mare. Ma gli marinai 
M affaticandosi, e valentemente , i loro legni ' 
M campano dalla fortuna, e di loro avventura 
« la bonaccia racqueta il mare, e li venti si 
« chetano^ e congiunte insieme le cinque barche 
M gienerano tantosto una grande nave, e quelle 
M sparirò (3). E quella nave con iniiiievoH 
*t venti (j) il mare a diritto cammino fende, e 

questo rinforzo, come lo dice Busone al fine del 
Libro, fu di venticinque Cooapagni. 

(I) Pelago di mare» cioè in «&o mare. Pelago,' 
in questo senso occorre in più * di vn luogo di 
Dante. Vedi Purg.V canto xxv, v« Sa. 
' (9) Pare cIm dobbiamo leggere percnot^no* 

(3) Il A(S. legge sparire. Ho ceednto lar bcM 
di mettere in vece y < iri ?v»» 

(4) ifmitew)ll ve»Kf . IH qneslo modo di dire 
non bo trovato nessun altro esempio* La parola 
inniU^poU non oeeoris nel Vocabolario. I|t $*fr 
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m laYprso- la. nostra Isola coq. diri Ite vele prfpde 
« porto^ E però questo ragionameolo aatà i'ef*. 
« £Btt9 della predelta visione , per Ja quale ìa 
•i voi «onforti^ ; e me sottomiftto ai vostri beo*. 
M piacimenti .(i)^ imiperciocchè io lio ferma ape*. 
« rafjza, che mollo d'onore e di profitto se-. 
•« guire per io ra|;ionamcn(o presente. >* Ma. 
insieme qifella sera tutti e cinque ragionano 
deii'onfine d^Ua loro impresa^ e. con dilit^fsr^q. 
cpiMìg^-Q tetti iiiaiemé la mattala per tempo, 
ciivalcanpf e tengono loro cammino inverso 
quello luogo che l'uomo (a) appella Mongi* 
hello j; e tante per loro avventura cavalcano « 
ctie pei'vennooo a uno luogo , ove dimorano' 
Mnti monaó ; ed ivi investìgaro di uno santo. 
Ifomitq, il quale doveva din^orare io quelle, 
cpotrade, ^ fuoeio l'appellava Annami (5)*] 

gensce il di. prof. sìg. Emiliano Sarti chela frase' 
è stata pvobabilmente modellai sul latino. Innixit 
se edm ventìs, in «eeso di éivoi*evoli venti. 

(r) Ben-ptacimentìf in vece di bene placiti» Non 
eo se delta suddetta parola s'incontrino altri 
esempf. Nel Vocai»olario non trovasi* 

(a) Uomo qui, come ancora un poco più a basso. 
é preso impersonalmente. Di questa maniera di 
cBre gli antichi scrittori fecero spesso nsoy pro- 
babilmente perchè fu preso dal latino dei bassi 
aecoK« La parola si trova per^ scritta' in pia ds 
•n modo : tkom^ bom, om* Da qoest'ultio^o de^' 
riva evidentemente ton del francese* 

(3) Annami* Questo nome è formato sciU^arabo'' 
e all'ebraico. In tutte Je due lingue la radiòe è- 



f monàcr rispuosono a*^ cinque Barótiir « itn^' 
•r namf si è uoo tiomó di saotr viu , il quale* 
•t- ha ditnoraft) sotto una grotta di questo mónte* 
«r sessa ntaqualtro anni; secondo che per nostre' 
u Kritttire troviamo^ Egli è* della nazione ex 
•r Grecia, e fa beneratorno di venticniqiie annr' 
u ch'eglf non parbi; e con silenzixi sua vita, e 
•r con asprraaa di d^iuni, e con cibi di radici 
tf d'erbe, mena. » E coma stavano nel detta 
ragionamento, rftbale di quelfo fuogo venne 
sopra Ile detVs parole. E avendo udSto e saputo-' 
queih) che i cinque Baroni domandavano, do«' 
roauda loro di sapere qual fosse hi cagione det 
h>ro avvenimento, e che volevano addoroàodare' 
al santo Romito? Conciofossecosaché, leggiera 
mente sf credeva porgere a loro consìglio delliir 
bisogna, il perchè eglino s'affaticavano (r). Af' 

k stessa. È quell» del nome Naomi, ed avrà i( 
argnificato di una peiiona ben gradka-^ tenuta ÌB> 
favore dal Signore. « Qui è' da osservarsi perciò 
che essendo il nome di origine orientale non pn4> 
in alcun medo convenire ad una persona iieUa ne^, 
%ione di Grecia i cioè greco di nascita'. Queste 
incongruità ci &nno sospettare che alcune parti, 
almeno, di questo Rom«nio svauo prese dulie tra-' 
dizioni popolari dfel tempo ; perchè una vistos» 
variazione nei nomi proprj. pué esaere sempre giu^ 
dicala come prova cke una storia abbia avuto corsO: 
liHigo tempo per la bocca, del basso popolo* 

(i) Legj^iermente, in senso di facilmente , age* 
voimente. Perchè era fàcile dta credersi che il Ro* 
mito porgesse aiuto col suo consiglio in quel loc. 
bisogno^ intorno a cuii cset s» alTatieavanor 



filile m«Mev# Antonio rispuosee dKiter •« M#t«' 
«* fere, noi f iaroo degU abilatori di qu«tt'ÌMèii; 
••^ e disposti siaino' di cerciire nostr» oTvontinr»' 
M per J'aniverso secolo ; e » ciò ci induce. il- 
•» male e '1 non paei6co stato dell' Isola. Fueci» 
*( Ficaio a- memoria quello santo Uoroo^ ilqaole' 
** noi domandiamo, cbe essa è grande amico* 
* di Dio ; il qualOf intendendo i nostri prò» 
» ponimenti, ci desse consiglio ; e noi scguenda 
•» ^operazione secondo il> suo consìglio , molto- 
•• d'ouore e di buona tcbIum a noi ne segui*- 
•« rebbe. *» L'Abale«. intese le pairole, wolto » 
»Uegra-^ e graaiosamente a loro risponde, o cosi 
dtSM: M Amici, ebicchè voi vi si»ier !• parola 
H offerte, por vae, io ?i jaffiermo* In parte (i]^ 
«^ ove vogliate prendere consiglio ; per lo moda 
** ch'io vi darò, impero in Dio non Ipiec^lp utile 
*^ ae seguirà nelle vostre persone, • • cbi ^ vo» 
•f attenda, «t Acquale i^ einq^ Bavoni eonsiaonò 
di ubbidienti parole reVenae temente airAbote 
dissono d'ubbidire pienamente tutte quelle cose 
U qiiali per lui si diciesse. L' A baie disse )ora 
casi: «Amici di Dio-; la visione elle quest» 
» ìi0He^ m'appari m' ba assicurato a parlare 
«* con voi per lo Biodo e Ibrma cbe avete iu» 

. (i) in parte-, cioè in mpetto. a qj»eBo aCKire in- 
totno a che volete domandare da^ me consiglio» 
rare pero cbe Kusooe aBbia dimenticato cbe il 
santo Romito aveva fatto vóto di silenzio. Forse' 
ifi fa permesso di violarlo in qaesta oecasione^ » 
Botivo dielle rivefaxicmi latte si aH 'abate Jacope 
f9s vece» coma a messtr Ulive per sognow 



U£ ATTElfTIMOtO ORnUAVO. 

M leso, 9 «OH saau dmoa gnisfa a me pecet»- 
m tor0 fu rivelato k vostra aalute. Una boeie 
m saotie ifueata nette, la quale dìaae: O Jaeopot 
•* lievali e poi^ cenaiglio deiraoime (i) e co«* 
M loro, ebe!coa rhrereiiia ti ti domandano, e 
•« al loro propootmeoto cop fella per tuo con*- 
M siglio. E pero vi conforto della grande im«- 
w presa ; te prieia ordinataoMnte i fatti deU 
M raolme voatre ordi oate, per maturo eonaiglioLt* 
Per li dnque Baroni riapoelo fu in brieve, che 
molto piaceva loro l'o£Rerle parole, e ehe ac* 
cetlavaoo di pr a aant e ii 'Coetiglio dell'Abate. 
L'Aiate gli cenfesia di tutti i loro peccati, e 
ordina il modo eke deono tenere delle loro 
famiglie e delle loro rioobetce » come per in- 
nann tottimente vedrete, fi £itla reeaolQztone, 
• data loro la benedittone , l'Abate eon loro 
t* invte; e per diritte^ oammioo, eo* loro passi 
inaino cfao eeoo gtonti alle cavertia. del deti* 
derato llerafto, e con deliberato animo di pren- 
dere de lui l'ultimo oensigiio della loro pro- 
posta impresa. Aonami eremtto iiKoniro all'A- 
bate e a* cinque Baroni di Gictlla viene* e con' 
doni di dtvote salutasiooi gli ricieve, e inchina 
all'Abate con amile riverenza , •domandando 
loro quel fosse fai cagione del loro avvenimento 
e chi e' sono, e di qual paese. L'Abate gli dissie:. 
m Amico di Dio , questi nobili uomini sono 



4 

(i) ConH^lUo deW^mim^* Intende probabilmente 
qset coBsigUo che cottviene aU'aninu t <90sigUa 
ipiritoale^ 
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* vrantì nella tua presenza « e la cagione 8Ì è^ 
« che eglino intendono andèrei per l'universo 
« secolo dercando loro avventure , conciossia« 
« eosadiè in loro paete possono male stare per 
«• Tavfersiti che avvenute sono nel loro paeat • 
•* Disideraoo avere il tno consiglio , ove de^ 
•* baoo andare^ e in qaal parte, • oome le loro 
« famiglie lascino, o dove, e i loro tesaurt, e 
« posseesiooi lasciare. Onde piacciati eoi nome 
«di Dio porgiere il tuo consiglio. *• Annami 
se medesimo off«re (1) a empiere gii affolli 
dell'Abate • de' contpagoi. £^ detto ciò die a 
laro coBvieiie di fare^ peomolteDdo loro parole 
die suonarono al conforto della loro impresa» 
lì Baroni eoli' Abate « udito dò che 1' santo 
Remilo disse loro, prendono commiato) e cosi, 
si partono ; e ternati ai raoniatero iasdaronù- 
l'Abate, e a cavallo asno montati, <e- co' loro 
compagni eaniflsaJvi s6q« tornati in loro paese; 
e co«è di presente òrdioaropo i loro fitlti per> 
fammaestramenio dei aanto Eremito, rome tro- 
verete nei. presente Libro iscritto sta. Adunque 
si venga brievemente seguendo l'ordine della 
Storia. 



(() Offiré a ea^re, modo di dire preso dal 
latino, te offkrt* Per i*uso del verbo, vedi Ma- 

* Voi* a5a e a53 della nostra SHUoUca ScéUa* 
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C A P I T O L O IL 
Come i €infue Bùhmi tormmmo m huropmtse (t)^ 
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ORVitTl i cÌDqo« Baroni in ioM» paMe, »- 
come era in tra loro proposto , datcbadaDo* 
ammassò tutta la pecanio eha aYore potara, e* 
la Jopo possessìoai affittata per d«at» aos» * 
^elle persoDO cha eglino sì cradafaso bene- 
are, a le loro mogli e figliuoli con loro me* . 
■arono. CiaKbaduno eosì fioeie, o raccolti sono^ 
» uno moo istorio ói danne a Mes si n a^ CMra es». 
nna santa Badessa , alla ^uall dispooaano io 
Ibw Tolootl^ e desiderj (a). £ raoeomaìidatil le . 
loro doóiio e figliuoli alla Badessa^, o offnrto- 
ai munistaro gran, qnailtìtà di tesoro , ai par» 
tiro, come ordinato fu niirÀ loro^ « il .tesoro» 
per tersa parie partirò* £ coal éì imo cinqtio 
si fanno tre parti- Quello che no seguettév 1» 
presente Istoria per tnnaozi brievemente il dì» 
ckiara* E coal partili, i loro viaggi presero.. 



(i) rr MS» legete Tomaro in Cicilsa* Il flettsb> 
però ricfaveda il cangiamento cha ho introdotto* 
Btil testo. 

(a) Disfmosenò, net senso di espU9$eró, o nW- 
iartmo* La voce dàipoif^ trovasi net Vocabolario- 
in tal significate* La voce di^fmere come italÌMio- * 
in non occorre i si trova però il psrticipm rft y » ^ 
naitia» 



CAPITOLO in. 

C&me li detti dciliani si tKviiOHo, e come 
messer "Gianni n*andè in Barberi^* 



p, 



tR lì loro -diliberati oootigli, mesaer Aolo»io 

preode li cammhio invtrto la città dì Napoli 

per essere co' re Carlo. Messer Ulrvo preodc 

il cammino inverso l'Isola 4t Creti (i) , per 

«nere co' re di Rascia. Di questi due tratte* 

reme quando sarà 4uogo e tempo. Ma noi fa* 

remo oostro iocomincìameo-'l^ a messer Gianna 

e Olinborgo e Simooetto^ chemsieme iotendono 

ciercare loro avventure. £ ordinano d'avere 

una nave, -sopra la «quale salirono : e messo 

io sul navilio tu4te quelle cose cbe tbisoguiaoo 

al navicare, molli nobili di Cicilia di molla 

prodezza rUocienti^ col détto messer Gianni si 

•aieltono alla fortuna del nare^ e per condu* 

4iec8i alla -eimUe avventura del secolo. £ preso 

-tempo di navicare fendono Je «lunrine onde colia 

«uova «ave « Ja vela della quale -ripiena di 



(i) la questo paeso vi è qualche -erron o del- 
9' Autore o del suo amanaenae. Nel tene Libro^ 
•ctw raccontisi il viaggio -di mesaer Ulivo al Re di 
lUicia, non si la raenione dell' Isola di Creta, la 
quale è del tutto luor del cammino per andare a 
-Hatgia. Se in vece dell' Isola di Gaeta « quella di 
^Ita Ibeee etata nominata. Aon vi cadrebbe di^ 
jficoltà verona 4 onde ^ da aoapetfami cbe questa 
«Uima sia la .aera Jcaionc* 



tf« ATVEEUUiOSO CIGILTAIIO* 

prospero vento, tantosto «bbandonaDO gli cono* 
sciutì luoghi- di CCtfìllav e aigll udù conosciuti 
con tostano corso saltano; e cosi abbandonati 
li ioto voleri al piaètr da' v^tt., è dov« 'ibr* 
tuna gli conduciesa» ««gltno eontenti d'essere* 
£ cosi in cinque giorni e altrettante nott» «i 
porto deUa gran città di Tuiiiai capitarono (i). 
Ma eglino eesimde islantbi per la fa tira del 
mare, in terra iaeiesono per prendere graaia 
di' rinfreeciùiwnto» o«r« dalle guardie del porto 
furono grazioaamente ricevofi. E di pmeole 
prendono colonbe, alle quali sotto le lor» alic 
pongono lettere (9), che porlnoo sif^ificagio8« 

(i) La città di Tintisi si trova n,el fondo detta 
Goletta,. suU*imboccatara della quale è situato il 
porto, propriamente detto di Tunisi. Esso è di« 
stante dieci miglia per terra dalla città. 

(a) L*aso' di servirsi di colombe come corrieri 
'di lettere prevalse tanto ne' ^aesi orientali , che 
non' sarà neceSsiirio di citartie escmp}. Credo che 
l' istessa' usanza si conservi àttco>»« Vogliono- aU 
tutti che qikanéo Maottietto finse che Dio gli naav 
dava- gii. Ordini e coaaaadamenti aac^ pefc maaiao di 
una colomba, egli lo fece- in. imitazione di alcuni 
-passi dcAla ^Saere 8crìltiirev Questo non mi par 
«iente' certo : è certo però che milioni de' deluel 
«seguaci deir Arabo wipasl»re> e àiloi» e dopo».i 
«qiuili non conoscevamo e nen sapevano leggeva le 
Saere 9ci>i<ture ^ tNovaréno dèlU veriaimiiitudinB 
sei raccosto e nelie pretensioni di Maomettoy men- 
tre esai vedevano ogni giorso i lor prc^r} sovrani 
aaandare ordini e coasandanieHti per mezzo delle 
colombe ai lor generali « governatori di» provincia» 



'éliRe> (i!o«i« ne] 9110 pmrt» «r» .capitato uoa 
tDlive addornaUi di nobili gooroimenti di navU 
cére:. Off r ostro alquanti ilobiii cava£ofi « 
> dotiseli i uomini -d'armo da loro non cono* 
soluti* Le Telanti colonba lo Jettiero «otto U loro 
alio porta no, e tan tosto furono alla córte del 
detto Re, dove /com'era ed (i)è« ai fletta iiaonaia« 
Le coloobe prese , e ietto Je lettere^ veduto 
per lo Re e per gli suoi consiglieri il detto m^ 
•lenimento, glande allegrctaa so mostrarono 
tper la cagiono che qui a Impresso diremo ; prio* 
• oipalmeote per due ragioni. ConCiossiaooiaciiè 
l'i detto Re di Tunisi aveva nel suo paese nuo* 
tamctnte Tgienerata un 'aspra guerra ; che contro 
.a lui era kvato uno Arabo, chiamata por nomo 
Aichafif i& compagnia di molli Arabi a cavallo 
.0 a piede, e ciò era per torgli la corona. Questa 
.fu Tuna cagione che > mosse lo Re ad essere 
-contento della renuU dei detti Ciciliani; pe« 
Toocbè afuto a sua difeAsione gli era io quel 
punto grande mostiere. La seconda ragiono por* 
cbè caro non poco ebbe tale avvenimento fu, 
perchè li Cifstiaii iobo infra Bttrberi in bat. 
taglia troppo avanzatori in prodezza ; e al tempo 
di questo Re, aiqusintr Gristiaui eraHo col detto 
Re (a). Onde il détto Re di loso molto si Con* 

(i) Da queste parole si paó argomentare che 
Busone si fosse infonnatp dello stato attaale del 
Tunisino^ onde maggior credito . dare alla di lui 
storia. 

(a) Vedi l'Arvertìnento a qaesto Libro annc8s6| 
pag. 93, Un. 7. 



«1Q ATTEimmofo cicituiro, 

£dav«t « eoA appresso gli fa vtohre dinanzi da 
-sé, a ^Hora commaUe Tuiìcio dalla Capitanem 
«da' suoi Cristiairi saldali^ i quali «ra no da cin« 
<[uaeento caTalierì.Onda per lo eomandamanto 
•del Re e per la «volontà dibatti i Cristiani cb'a* 
jfano allora presenti si fu fatto capitano e detto 
Ammiraglio messer Gianni. F. così ricievuta la 
aigooria lo Re gli dona molto oso^ e -comanda 
Hrha l'Ammiraglio si parta con latti i suoi Cri« 
atiani, e abili fuori -di Tunisi a tende e a tra» 
4Nicche. E cosi fu fatto di presente. Per due 
jfvgioni lo Ae di Tnnisi diede commiato all'Atn- 
^miraglio , l'una •perchè di tanti Cristiani a si 
potenti cavalieri, p* ai trovava dubitando, volia 
fuggire la paura del suo animo , 'bencebè non 
-gli l>isogn tasse '; l'altra ragione ai fn per daaa 
•fspaven lamento a' nuovi otaMci, i quali noo 
molto dì Itmgt erano ^a Tunisi. E com agiata* 
<monte per le lovo persone a per gli loro ca« 
^agli s'assaltarono, ed ebbono beoe e compi»- 
itamentei ciò cbe bisogoio fu loro. 

CAPITOLO IV. 

Im, SmÉtaglia che fu intra gli AraU 
-e quelli di Tunm^ 



E, 



rRA neHa detta provincia di Barberla trna 

eittà piccola , cbiumata per nome Tass, piena 

«di molto popolo, e assai acconcia di fortezze 

»da difendersi per Jbattaglia , nella <|uala cittada 

.•ai araccolse Jo detto Arabo chiamato per Jo mm 
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diritto nonit Alcbafì; uomo di mirabile prò* 
dezza , con grande quautitade di cavalieri. E 
più non disiderò canpeggiare intorno alia città 
di Taoisi; poiché àgli suoi orecchi pervenne» 
che tanti nobili cristiani erano insieme ragu« 
nati per lai offendere ; e U maggior parte deU 
l'altra gieute che '1 seguitava si man donne alla 
guardia d' un'altra citlade ch'egli avca presa, la 
quale era allora chiamata Orano ; ed' egli pensa 
di difendere la cilià di Fass, e tenerla per fare 
continua guerra al Re di Tunisi, rome era usato 
nel presente temporale (i). K ivi s'afforza di 
forti steccati, con ispesse bertesche, e con ispesse 
guardie, e potentemente la tiene» E fuori della 
cittae n^andonne molti potenti cittadini e loro 
compagni, de' quali esso AKIiafì dubitava; e ri- 
tiene tutti coloro, li quali e per li quali essere 
sicuro si crede. E così fortifica tobi comincia 
nuovo assalto sopra i cittadini di Tunisi, e se- 
guendo la delta guerra , la quale guerra era- 
generala per torre lo reame ai Re ; e creden- 
dosi egli incoronare di tale reame (tt) , inolia 
sollecitudine mette cosi in privali tradimenti , 
come in apparenti assalti con apprezza d'armi. 
E seguendo ciò, e lo Re difendendosi e tenendo^ 
gran danno a ni mici facieva. E durando gli 



(i) TemporaU , in senso di tempo , voce anti- 
quata* 

(a) Credendosi egli incoronare» Il senso sa* 
rebbe più chiaro se fosse lecito leggere: Credendo 
egli incoronarsi ( farsi coronare re ) di lai reame» 

Busone da Gubbio. 8 



ìli AVVEUTimOSO CTCtLTAirO, 

ai^alti dall'uDa piirte e dairalini^i'Ammìnijglio 
cautamente . alla difeosione dtì suo Re, e al 
disfacimento ^egli Arabi atlendeVa. E^cosi con 
parola del Re ai miue a prendere la detta città 
di Faas, e con maturo provedimento, e con 
ordine di battaglia s'appareccbiano tutti gli Cri* 
stiaoi, i quali per novero erano da cinquecento 
uomini armata, in su buoni e poderosi cavalli, 
i quali erano seguitati da molti Biirberi (i) a 
cavallo e a piede; fra quali aveva da mille a 
eavallo, che solamente loro armadura era uno 
arco^ e di quella arme (a) erano eletti maestri 

(j) Barberi. Quasta parola occorre molte volte 
io diverse maniere scritta : o Barbari o Barberi 
o Berberi, ^on è da intendersi questo termine nel 
fiìgoificato di barbaro» selvaggio : debbe intendersi 
di quella parte della popolazione delP Affrica set- 
tentrionale chiamiita Berberi o Berberini. 

Dal Marmol sappiamo che il popolo era l'istesso 
benché vi fossero due opinioni intorno alla derì« 
vallone del nome impostogli. Eccone le parole : 
Ibuf Alraquiz dize tfue Berberia es nombre que 
Ips tnoradores de los Jrabias putieron a etta 
tierra anUs que se poblasse,e que por esso Urna" 
ron a loe pobladores Bereberes. Mas la opirUoH 
mas comun entre los Ajfricanos es autrsi Uamado 
assi de una generacion de gerUes que afta in^Ua 
Uamados Barbaros, qtte possean oy mucha tierra 
en la Genevra y Zinge , donde està la Cuideui 
ILmada Barbara. Vedi Descripsion dell* Affrica , 
lib. t, cap. Tiv 

(a) Di quella arme. La parola arme, si trova 
così scriUa nel numero singolare. L'arme di Dio 
è la giustizia. Buti, citoto nel Vocabolario. 
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i^òissìmi, gli quali offende volmen te e con mor* 
tali fedite uccidevano gli lofo niraici; quaudo 
fielJa campagna contro agli Arabi ai trovarono. 
E cosi rAmmiraglio Ciciliano Tedcndosi cir- 
cundato da taufo popolo (i), nel nome dì Cri« 
sto si dirìna inverso Fass. E coiti pervennono 
appresso alla detta cttlade provedutamente. Ma 
gli abitatori e terrieri (rx) di quella cittade^ in- 
sieme eoo Alcbafi e con gli suoi Arabia con ar- 
mata mano, e con i strabocchevole corso per- 
vennono alla campagna fuori della detta citt^; 
pensando coostrigoere la giente di Tu disi cbe 
non si accaropassono intomo alla detta città ; 
risultando il loro isdocco (5), e non proveduto 
Consiglio. Onde eglino sempiciemeute s'mv ven- 
tarono loro addosso, i quali già parte di loro 
erano scesi di loro cavalli^ • cominciato ave* 
vano a tendere le loro tende, e a fare coperte 
di capanne. Ma la gente di Tunisi , essendo 
infinita quantitade d'arriiati, gli pagarono della 
lóro stoltizia donando loro degna pena, imper- 
cioccbè egli (4) gli perseguita va no uccidendogli 



(i) Circundato, qui vuol dire» avendo una ar- 
mata si grande y come era la sua propria intorno 
a se per aiutarlo. 

(a) Terrieri, incoli, o/^idani» cioè, gli abitanti 
(iella terra, o sia città. In tal senso la parola (erra 
è frequentemente usata dagli antichi scrittori. 

(3) Pare che qui manchi qualche parola. In 
quanto al senso sarà £icilé di supplirla. Kisuliandà 
vano i7 loro isciocco, e non proveduto consiglio, 

(4) BgU, st non è errore nel MS.» devt essere 



SI& AVVENIR iato CIClUAlfO, 

con 4e coltella, e in (ilz^o dogli colle «g» 19 Siieìte. 
I quali (i) oon possenHo sostenere , gli Arabi 
per la moltilucline de' Tiiniaei furono roslrellt 
a mettersi a corso della fuga. Onde tantosto 
nella forleata rii qoella terra si oriettODo ango* 
sciosamente, dispergicndosi dinanzi dalla faccia 
de' Cristiani, da'quali erano perseguitati, E molli 
ne rimasono por la frettolosa fuga » ove l'Aro- 
iniraglio Ciciliano gli mancicppava (o) alla 
morte , che nulla mercede o ricomperagione 
valeva loro* Ma così uccidendogli con loro io* 
sieme corrono, e trovando le porte aperte di 
Fass per ricevere gli loro fuggitivi , dentro 
v'entrarono, e quegli miseri» i quali erano già 
venuti meuo per la distrutta fon», crudelmente 

preso qui, come in un altro luogo più a basso, ìb 
senso di essi. La parola colteìla^ che segue ap- 
pressOt indica quella dci};hetta o corta spada che i 
unerrieri del medio evo pori a va no sempre alla cin* 
tura. £ da notarsi che fu chiamata in francese 
€outeau, ed in inglese knife, 

(1)11 pronome quali, referisce alta parola saette f 
che precede: mi pare dunque che l'articolo i7 debba 
essere cambiato in £?• u Le quali saette non potendo 
sostenere' gii Arabi furono costretti a mettersi a 
corso della fuga, n 

(a) Mancieppava alla morte» Maniera di dire 
molto antiquata, per ammazzare; dare la morte. 
Vedi \\ Vocabolario alla voce manceppare ove ci* 
tasene un «sol esempio. La parola mercede , che 
vien qui appresso « ha la forza di pietà, miseri* 
cordia» 
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gif assalirono ; sicché tutti quegli che si mei- 
tévano alla difesa , con veniva che morissooò. 
Ma vedendo ciò Alcha6, furtivamente ron al- 
quanti compagni e iu su volanti ^cavalli si misse 
fuori da una porta della città^ e tenne il cam- 
mino inverso la città di Orano, do\e graziosa- 
mente esso (i), come signore , fu ricevuto da- 
gli suoi Arabi. Ma l'Aro miraglio seguendo alla 
presura della cittade, non si avvide della fuga 
di Alchafi a tempo che potuto giugnere l'avesse, 
e però intende alla distruzione dello rima- 
nente (a) ; a quanti più poteva toglieva la vita; 
e presono la citta e rubarolla. E poi che eb- 
bono rubato, tutte le sue mura e fortezze con 
rovine sfacciarono per terra, e gli uomini e 
femmine e fanciulli tutti misero alle spade, e 
sanza indugio ritornarono con la preda e con 
vettoria a Tunisi, dove graziosamente furono 
ricevuti dal Re di Tunisi , e conceduto dal Re 
a loro grandi doni , oltre al doppio soldo. E 
molto piacque a tutti i paesani la savia e bene 
avventurata oste tornata con tanta vittoria e 
con tanto tesoro acquistalo, lo quale lo Re lo 
conoedette a' cavalieri cristiani. Il quale tesoro 
iutra loro per giuste sorte si partirono. Di che 



(t) II MS. legge e$ti : il senso richiede che sì 
legga esso, 

(a) Rimanente, cioè dell'esercito arabo. Il verbo 
rubare che segue, non è impiegato in senso di furto 
privato o nascosto , yhrfo surrifere, ma praedam 
tf^ere; saccheggiare « togliere apertamente per forca. 
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i Cristiani presero grande allegrezza e gii lor* 
animi ai fortifiòarono e rincoraggiaroBO contro 
agli Arabi. 

CAPITOLO V. 

Come metstr Gianni prese uno eatUllo^ 

JL/OPO al terzo dì, lo Re comanda airAmnri- 
raglio Ciciliano che egli ai provvegga a ciò clic 
fa mestiirre per andare a ano castello, il quale 
non nolto di lungi da Tunisi , posseduto da 
detti Arabia chiamato per nome Alzebi. L'Am- 
miraglio con gli suoi Cristiani, e con alquanti 
barbari arcieri sansa altro popolo si messe ad 
andare in quella parte che detta ayemo; <e 
isforzata mente vi castello assalirono. 

Ma gli abitatori del detto castello dubbiando 
della distruzione dì loro medesimi , immanti* 
ncnte corsono all'armi, e armarono il detto 
castello d'uomini battaglieri e d'armi. E molto 
coraggiosi si puosono in cuore di difenderlo e 
contro alli Tunisei potentemente contrastare. 
Ma quando gli Tunisei ebbono sofìcieotemenie 
poste le guardie , e turme e drappelli io torno 
al castello per combattere, ^e furonsi sicura* 
mente assettati insieme per sicuro modo , cpn 
istretta moltitudine di combattitori e sagìttarj ^ 
e nel primo assalto per forza ispezala ogni loro 
difensione^ e (i) nel castello entrarono^ e quasi 

(z) La congiunzione e in questo luogo eonlond^ 
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tutti gli abitanti di «fiteilo luogo misero» morte, 
« spezialmente gli Arabi che entro yi trova* 
rono, e niuno ne passò sansa crudele morte, e 
In Uè le loro cose missono a rapace pred». K- 
abbattute le loro fortezze senza ritornare a Tu* 
nisi seguirono gli foggitiTi di quello luogo , i 
quali si erano afforzati a oua grandissima for- 
tezza appresso a questo castello quasi ad una 
gioroata* E cosi sfrenatamente con molto sì-^ 
curo ardire assaliscono gli Arabi, gli quali per 
la sicura fortezza si difendono, e con tutte le 
loro forze si sforzano con isforzevoli- sforza- 
menti (1)1 faciendo duri assalti. Per la qual 
cosa tra gli Arabi e gli T unisci crudele batta* 
glia si commette, onde alquanti Cristiani , 'nl« 
più degli arcieri di Tunisi , caddero moi^ti in 
quello assalto; perocché non avevano armi- 
che li guerentisse dagli stretti e forti colpi della 
pressa; ma ancora troppo pìii degli Arabi mo- 
rirono. E gli detti Arabi più aspramente a& 
fannandosi per la loro vendetta più coraggio- 
sainente alla morte si mettono e alla Fortuna,- 
ove molli ne erano mortalmente fediti , sicché 



talmente il senso del periodo, ch'io la gindico, 
non come e soperflaa , ma errore del -primo co- 
pista. 

' (i) Questo passo ci fa ricordare di un luogo di 
Dante Ove queirinsigne poeta e caduto in simili 
piccolezza o giuoco di parole: 

lo credo eh* ci credette ch'io credesse. 

Inf, p cant» xiii , v, a5. 
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in old ne morivano» E benché nei predétto as« 
salto e duU'una parte e dàiraltra ne Tossono 
morti, i Cristiani insieme istcetti e beiie armati 
si salvarono, e già poco erano offesi dalle bar« 
beresche arme (i). Ma vedendo rAmmiraglio 
Ciciliano il duro assalto, diedesi un poco posa 
per prendere alquanto rinfresca mento ^ di ri- 
poso, e dopo molla uccisione da ambo le perti, 
sotto un gonfalone, col suo corno raccolse gli 
suoi. £ così facciendo uno slretlo drappello 
percosse agli Arabi ; ma gli Arabi non potendo 
sostenere lo 'nrarico della battaglia, per forza 
forono costretti a dare i dossi, e così alla fuga 
si roissono. I quali perseguitandogli gli Tunisei, 
molti Arabi uccisouo, e quelli che poterono 
fuggire non ebbono altro scampo che l'alte for* 
tezze di quello luogo ; e quelli che per fuga 
non si poterono guarentire , per ferro furono 
morti, e con morte acerba isciolsono la vita (a). 
£ in cotal modo gli Tunisei attorniarono. quella 
fortezza , e poi l'assalirono combattendo con 
grande potenzia. . Ma gli Arabi con ordinato 
battaglie nell'altezza delle loro mura centra gli 
Tunisei dura e crudele difeiisione oppongono; 
ora con avveotamenti di grosse e pesanti pietro 

(') Barberesche arme. Le arme che i soldati 
Barbereschi o i Beieberi erano sotiti di portare , 
cioè Ta^rco e le saette. 

(«) Is<:iolsono la vitai cioè ^ morirono». Modo 
di dire preso dal latino , soWere vitam* Il verbo 
isciorrét in questo senso non trovasi nel Vocabo* 
lario* 
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gli uccidevano ; ora eoo tscroUi di Jaocìe gli 
passaroDo, ed operando in loro agtiie e mot*- 
tali saette. E così gli Barbari e Arabi si di* 
fendono, e gli Tunlltei molto daonaggio a quel 
punto sostengono per molte fedite e uccisioni 
delle loro persone ; e sospinti (i) sono dalla 
assalita del castèllo. Veggieudo rÀmmiraglto che 
con la fbrza delli suoi Cristiani, e con le saette 
degli Barbari, e con lo sospignimenlo di molto 
popolo non poteva conlrastare agli Arabi , né 
prendere quella picciola fortezsa, e vede bene 
l'onore che gli seguita a sé e a suoi avendo 
vitloiia, e come non puote passare senza disi* 
nore se gli si lascia indietro questa impresa ; 
propone nell'auiroo suo che senza avere com« 
piuta vittoria da quello luogo non partirsi. C 
cosi sopra le predette cose ricevette ìt consi- 
glio da suoi compagni , gli quali , la maggiore 
parte di loro s'accordaraoo a seguire il volere 
dell'Ammiraglio, ofTerendosi tutti comunemente 
al pericolo della morte mettere le loro persone 
pei* compiere il desiderio dello loro Ammira* 
glie. £ così diliberato ordioarono diverse ge- 
nerazioni (a) d'ordigni, e diversi artiGrj , che 
si chiamano montoni, e diversi luoghi (3) in* 

(f) Sospinti, nel senso di respinti» 

(a) Generazioni» Diverse specie o generi d'or- 
digni. 

(3) Alcune parole qui mancano. Pare che vo- 
lesse dire: e questi montoni fanno avvicinare a 
diversi luoghi, intorno alle mura. Il montone no- 
minato è r Ariete degli antichi, Th& haitering 
Ram di cui si servirono per abbatttre le mura* 
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torno «Ilo mura della detta fortezza, e *PpoS* 

E'aroDvì molte acale d! icgpìame, e cou. dora 
itlaglia astalifcoDo gli Arabi* E ÌD soHa «om« 
tnìtade delle loro alte e forte mura salirono, o 
non curando iti morte «forzandosi eolie loro 
armi, molli Arabi furono abbattuti. Ma degli 
Tunisei piii, e sospinti dalle aeale, a grande, e 
pericolosa rovina voltolandosi, vegniono alla, 
terra rompendosi le teste [e in tal guisa] abaa* 
donano la vita (i)« E cosi a poco a poco sono 
morti molti de' Cristiani ; imperocché egli fu* 
rono i primi assalitori : siccbè in quello assalto 
trenladue per novero (a) , furono morii dei 
Cristiani, e molti fediti, mentrecbè eglino stu- 
diavano di pigliare il castello e d'uccidere gli 
'nrastellati. Ma alla fine essendo gli Barbari e 
Arabi indeboliti per molta fatica, e per [esserél 
molti, ovvero tutti dalle saette fediti, con di* 
fensione femminina si difendono alloracbè dal 
secondo assalto dagli armati cristiani furono 
assaliti. E spezialmente quando viddono tutti 
gli Tunisei barbari tirati e raccolti dall'una 
parte e gli Cristiani istretti insieme a piede , 
tutti alla guida dello loro Ammiraglio , isfor« 
zaiamente assakiscono gli 'ncastellati ; i quali 
Cristiani con grande abbondanza di combatti- 
tori istrettameote reccolti per le dette scale sal« 
, Il t i 

(x) Le parole introdotte nel testo in parentesi , 
o «leone simili, mi sembrano necessarie al senso : 
-come lo è, un poco più basso i la parola essere 

(a> Nov€ro , per numero , come in var| altri 
luoghi* > . 



gODO; alcuni »ltrì per finestre e attrì per ìié 
9&scìate altezze {f), ponendo t loro gosfalooi 
su per le imira. C per veo dette di loro mortf, 
quaBtf ne veogono alle iii»qì tutti gir uecidon», 
àpeokellafidoli o dirupioatidogiì, e a nestùno per* 
dpfi»Dò« E non abbiendo discrezioue nella etade 
€f>lle spade tagliandogli gli uccidevano. E pow 
che tutti gli Arabi, e gii abitatori di quello 
luogo furono sims» vile, gli Tuoi sei cefoarono 
tutti gl'i luogbi privati e palesi^ di questo ca« 
stello. E tutto ciò che egli vi trovarono cbe 
fosse utile, alia rapace preda ispoosono* (2); 
E abbiendo al postutto (J) vote tulle le lao« 
gora, ritrovatovi noolto tesoro, rAm-miraglio il 
divise per iguale sorte infra gli arcieri arabi (4)« 
Della qual cosa raolto si rallegrano gli arcieri 

(i) Sfasciate altezze. Sfasciare si^ifica, seconda 
il Vocabolario, togliere via una cosa che circonda 
cWecbessià. Siccome dunque . i ' merli sono, qadlà 
che fasciano o circondano le alteiae delie :mura , 
cosi crederei che le parole, tfigiciate aìttzze^àtì^ 
faano intendersi di quelle parti dei muri, ove, ea* 
scndo abbattiUi i merli, fossera resi essi più espu- 
gnabili. 

(a) IspUosono p nel senso di espongono , sottO"* 
mettono alla preda. 

* (3) Al postutto , modo antiquato di dire, in 'senso 
di, in ogni guisa, totalmente ; è dal latino posi 
omnia» 

(0 Arcieri arabi. La voce arabi deve intendersi 
in questo passo di quegli arcieri Barberi o BerebC'- 
sebi, amici dei Tunisei o da loro assoldati» 
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dì qutUa liberale cortesia o dono , il quale fu 
fatto a ristora^ioive di loro morti ch'erano stati 
nella presente battaglia. E anche l'Ammiraglio 
il consenti per fare porre silenzio ad alcuna 
mormorazione, che era intra gli Arabi, che fu* 
fono a pigliare Fass, ove molto tesoro si rubò, 
il quale fa donato per lo Re di Tunisi agli 
Cristiani. E dopo queste cose stanziarono di 
dirupare il castello, e disfacendo le sue aspre 
fortezze, e dirupando le mura ('accostarono alla 
faccia della terra: per ìstudio de' dislniggienti 
disfacitori, e per l'ardore delle divoratrici fiamme, 
l'alta fortezza fu distrutta e disfatta. E cosigli 
barbari Tunisei avendo f«itto ciocché di sopra 
per iscritturà (i) si manifesta, con grande al- 
legrezza tornarono in Tunisi ; e lo loro Re (i), 
insieme con li suoi cittadini, e in su gli loro 
cavalli, uscirono fuori della detta ci ttade, e con 
grande festa gli riceverono. E entrati con grande 
festa nella cittadé, dopo a tre giorni avendo 
preso rinfresca mento, lo Re dona grandissimo 
tesoro all'Ammiraglio oltre a loro soldi. E poi 
per suo comandamento escono fuori di Tunisi 
e vanno ad abitare a quello luogo dove lo Re 
gli ayeva fatti assettare. E in quello luogo eb« 
bono doviziosamente tutte quelle cose che a 
loro utilemente bisognava; e cosi riposali al- 

(i) Disopra per iscritturà* Modo di dire preso 
dal latino: Id quod superius scriptum estp 

(a) n MS. legge edlo loro re. Mi pare che il 
Senso richieda quel piccola cambiamento che ho 
introdotto nel Testo. 
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quanto tempo in quello luogo di morirono, ove 
spense volle erano visitali dalla persona del Re 
e da suoi cittadini , pigliando insieme molta 
festa e sollazzo. 

CAPITOLOVL 

Com^ gli Arabi vennono a Tunisi ad assedio^ 

jXlchafi iiitorneato. di molti nobili del paese^ 
i quali desideravano vedere lo Be abballato del 
suo rt*ale seggio, per gii loro consigli induce* 
vano l'animo d'Alcbafì a prendere la signoria. 
Onde l'animo suo in cootinovo esercizio di* 
mora ; per ìst qual cosa egli è isptìsse volte, 
lonneulalo. Quando sente lo Re per lo aju torio 
de' Cristiani avere auto in sì piccolo spazio di. 
tempo tanta vittoria sopra la sua giente, e con. 
disfacimento di sue fortezze e con rul>ameotu 
di tanto tesoro: onde con umili priegbi racco-, 
glie tutti gli nobili del psiese, r quali a lui se* 
guivano, e domandargli di Consiglio parlando 
loro in questo modo, e abbieudo ^i) ogni mor- 
morio con silenzio comandato disse cosi : 
u O Gentili (2)1 i quali f»er pongiungimenta. 

■N 

(j) Qui qualche parole manca, come se fosse 
stato scritto: E abbiendo ogni mormorio optato , 
con silenzio comandato* 

(a) O Gentili! Mi sembra che la voce Gentili, 
abbia qui la forza di un sostantivo : come se avesse 
detto: O ìfoi che siete della mia ^enie o nazione; 
Compairiòtti miei. Iq tal senso la parola manca 
al Vocabolario* 
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M di carnale amisude iiete ragunali con meco 
M insieme io questo luogo, e per fortezae delle 
w vostre virtudì insiemeraeate con la mia per- 
M sona e eoo gli miei Arabi disiderate abbat- 
M lere la sigooria di Tunisi, e provocarla (i) 
M nella mìa propria persona ; alle quali cose 
M io non sarei messo sansa lo vostro consiglio 
K e ajutorio; pensale adunque apertamente, e 
M vedete quanta sia la potenzia delie nostre 
M forze» e quanta sia la moltitudine de' batta* 
glieri cbe sono nel nostro ordine. Chi vide 
mai pe' tempi passati che tanti nobili ibssono 
insieme a una concordia ? Chi vide mai tanti 
it giovani rilucenti in bontii' d'armi congiunti 
M in uno volere per portare battaglterescbe armi 
» isforzevolemen te contro a' liimici? 'Adunque 
M disidero battaglia orcjinata fare contro allo 
•5 Redi Tunisi , per la quale concedendolo 
w Iddio, spero avere somma vittoria. E anta la 
M vittoria voi insieme con meco sarete parte- 
«( fìci della reale signoria. E gli Iddìi chiamo 
M che ne siano testimonj.MEcosl fini suo dire. 
Alla risposta delle dette parole nullo di 
presente fu che si levasse a rispondere ^ ma 
tì'oite le parole d'Alchafi, tutti a una bocie gri« 



«e 
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(t) Provocarla» Da questa parola, nessun senso 
può ricavarsi, se non isforzatamente. Ci vuol qaal« 
cbe cambiamento. Per attenermi il più che si possa 
alla lettera, proporrei leggere procurarla* 11 senso 
allóra sarebbe. : Voi desiderate abbattere la signoria 
di Tunisi e procurare che si trovi nella mia persona* 



LiBtio paixo» ' ^ 197 

darÓDO t Battaglia 1 BalUglia ! E fatto fine ai 
detto parlamento^ con anbasciadori • messaggi 
e per. sue lettere ragnnò tutti gli suoi amici ; 
da quali e' iii aoeoropagniato. Siccliè in poeo 
spazio di tempo raccolse ottomila cavalieri ar* 
mati in su li loro cava Hi « e roro pagaia di molto 
popolo, i quali sotto il'cooducimento di Alca fi 
pervennooo alla citti di Tunisi. E pùosersì 
appresso della detta dttade per ispaiio di due 
legbe ; e quivi lerroarotio gli loro padiglioni • 
tende. E con suoni di molti stormenti con grande 
allegrezza puosono, e fermarono il desiato as- 
sedio; proponendosi di mai non partire senza 
la vittoria della Corona, ovvero per offendevole 
uccisione delle loro persone. La quale eosa 
tantosto pervenne agli orecchi del Re e de' suoi 
abitatori di Tunisi ; la quale cosa in'dusse agli 
animi de' Cristiani grande speranza di vittoria 
e di guadagnare infinito tesoro. 

CAPITOLO VII. 

Come lo Re tenne coruigUo, e come per messer 
Gianni fu consigUàio che ti prendesse la 
battaglia^ 

XJO Re di presente argomenta alla difensione 
della sua corona, e intorno a lui nel suo reale 
palagio fece venire gli nobili cittadini e pae* 
sani, e gU suoi soldati. E comandato silenzio, 
cosi disse : 
M Amici nùei^ che siete nel presente eon* 
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M flìgitò, à% voi intendo d'avere coosolasione 
M delle mie neceemUdi* Voi vedete con quanta 
M rabbia di «uperbia subitamente Alchafi ^rabc» 
H è venuto» e postosi in sulla mìa terra per 
M termi e spogliarmi la signoria. Per la qnai 
w COSA» e difensione di me con loro insieme 
M avendo il vostro ajulo, e consiglio con battere 
*< con loro intendo. Della quel battaglia ispero 
M d'avere somma grolia, e speziai mente m^endo 
M nella mia compagnia» e posto alla mia di* 
w Tensione tanti nobili quanti sono qui pre« 
M sente» e quelli che seguiranno noi colle loro 
'i< forze. Ora svegliate vie vostre vertude alia 
M baitaglia ; imperoccliè io conosco intra noi 
«< tali cento battaglieri che dovrebbono soste» 
M nere con li loro petti tatto le forze della 
M moltitudine degli Arabi, i quali isprovvedu* 
«< lamento si guidano. Certo» nullo di noi dub*. 
*< lìia di quanto disonore noi siamo al presente» 
M^ percossi, per quanti danni fatti a noi , e a 
M nostri. Nuovamente slamo però provocati , 
M contro agli Arabi pigliare giuste armi, e di 
w conballere contro a loro dure battaglie. E 
i< acciocché noi con gii animi dìsiderosi in con- 
M cordia aileviamo a conpiere al postutto li 
M nostri desiderj, due cose ci confortano: cioè» 
w il ragionevole ardire; e lo giusto dolore, per 
w le ingiurie fatte sopra i nostri territorj al 
*( presente ; acciocché per la prima ri freni amo 
i( le bocche de' mali parlantine per la seconda. 
u ci laviamo de' nostri presenti vituperj i ac-/ 
M ciocché i Barbari Arabi non piii cosi sì muo- 
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N Tatto «tt quinci «nttaiisi k t^mtneììtfe filini - 
M giìlnte cosa* -e deHtt-eotiMi^^a tion t>i8ftnlio 
M nnst grav« fehh* E M tatiiosto ooti ^arahnta 
u toi*m«6tati cK degna poM, a cofta più dora 
K ( la qoal «osa nato sta ) -àati tenreratino {>«€ 
H kiaami Y^inra. Me lì rtAtì atititbr 1^ (i), 
w «asendo «)>e5sa vaita pet*boèsi da aiitiili a^« 
M aahi, DOb soo#. alati uài di-^iaasarli tofi diK 
M oQoiie y aotto tMìtb sileftiero , Il tfaal^ ^i 
a potasse 4oro vitupafeTolemaiita opporrà , è 
M par TÌliaaiciìa «egìigiefita , non ardilo conta- 
M stare (0). E però Hniretto in tot « nel 
M Toairo oonaiglio, il aegaite dei predetto pfd- 
M cesso ; boo partendomi da TafStri benipfoci. ** 
E tosi fimo auo dire. 

Molti di presenti diasono che meglio era la 
dìfm sione, e pib salva psr la corona, thè la 
battaglia,. affermandone molte ragioni, dicendo 
la tDallitttditae de'nimici. mostrando icortie era 
sicuro la fortezza delia cittade, e come non 
potreMiono i niihici durare lo slare allo asse- 
dio, e come in poco spazio di tempo non con- 
battendo con loro, a testereccia battaglia i^p«- 

\t) Pare che dobbiamo supplire qui una parola: 
Né li miei antenati, gli antichi re. 

(ft) Mancano in questo passo CTÌdentemente al- 
cune parole, le quali, in quanto al senso, non sa- 
rebbe difficile di supplire. Puossi leggere cosi: U 
quale (o la xjual cosa) si t>otesse (ognuno avrebbe 
potuto) vituperevolmente opporre , per (come) vi- 
lissima neglijjen^a, (se non avessero) ardito con- 
trastare. 

Busone da Gubbio, 9 
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ravano viuoria. E molli d«' presenti CODsiglien 
a questo dire ft'aceòrd«y«DO, e nullo fu che 'i 
contrario dicesse* £ istato il consiglio per al« 
quanto spazio del dì, e quasi per tutti la detta 
oppenione «'affermava sanza nullo scordante (i); 
e vedendo che alcuno più si levava a dire nulla, 
l'Ammiraglio di Ciciita non potendo più so* 
stenere si leva intra tutti, • sale in sul più 
alto luogo , che bene da lutti i presenti era 
apertamente veduto. E comandato silensio, e 
rompendosi di singhiozzi {i), con parole &cose 
e aspre e alte, così disse : 

*< Acciocché per gli occhj vostri non passi 
u rosa, rhe ignoranza avesse scusa (5) , vi reco 
»< a memoria l'animo di tutti ì Cristiani che 
M mi seguitano per vostro comandamento. £ il 
** inio consiglio non si svaria dalle loro volon- 
w tadi. Tutti diciamo e affermiamo che k mia 
«< insegnia accompagna (4) solo de' Ciistiani, 

•* m m m ■■■ MI N 

(i) Nullo scordante. Nessuno discordante • Il 
netnine dissentiente de* Latini. 

(a) Rompendosi di singhiozzi. È l'erumpens in 
singuUus del latino. Rompersi come verbo rifles- 
sivo ha il senso di dare sfogo a qualunque affetto 
di mente o di corpo. Cosi rompersi a ridere, rom* 
persi il sangue. Quando è preso assoluto vuol dire 
dare sfogo ali* ira. 

(3) 11 senso è : Acciocché non vi sia cosa al- 
cuna da Toi non veduta, o b«n intesa per togUervi 
la scusa delP ignoranza. 

' (4) Accompagna per aeeompagnalLa , éome tra- 
punto per trapuntato/ ecot 
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M cbe sono al vostro soldo, tutta quella giente 
•> aral)a iutendiamo colle spade tagliare p morto 
w o preso la persona d'AIcafì.E però se piace 
M a voi^noi Cristiaoi desìderianio che le porte 
M di questa vostra cìttade siano serrate e ferme 
M di forti serrami, e voi e li vostri Barbari 
« dentro alle mura; e per vostro comanda- 
M mento nullo ardisca uscire fuori di Tunisi 
M per alcuna novità che eglino vedessooo. Ed 
M io con gli miei percoteremo agli Arabi ; e 
M ^ello che fortuna cooseiuirà sarà presente- 
M mente a voi e a vostri manifesto. Oh quanta 
M viltate si raccoglie ne vostri animi (i)l Adun* 
M que la battaglia diitdero', acciocché alcuno 
« vituperevolemente, né a noi, né a nostri sue* 
« cessorì lo possa rimproverare. E massima- 
« mente ora quando noi, con voi insieme siamo 
« tanti ragunati disiderosa mente in una volon- 
« taée, e siamo posti in tanta latitudine di 
w potenzia , quale gtenerazione di gientv s*o« 
• aercbbe levare contro alla vostra potenzia, 
M se non gli stolti Arabi, m Delle queste pa- 
role« per tutti i presenti fu affermato la batta^ 
glia, e comeudando molto il dire dell'Ammi- 
raglio. 



(i) O quanta v iliade. Pensiero e modo di dire 
Mlissimo, e tatto nello spirito di Dante : 

Dunque che à ! percbèi perchè restai f 
Perché tanU viltà nel cuor allettelf 
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CAPITOLO VliL 

Come là gran haUftffUa fu Ì9iÉtm1k di fìmlwijf 

e gii Arabu 

MXiCixrtO il Qoutigli* dc^rAi»«i^ragIìo , io B» 
con voce di baaditore fuori delia «itià dì Tu* 
aisi sì mette, e con infinita meltitiidiiie di 
eonbattitori, armati a piede « a n«valio, i squali 
con «wtarì (i) passi- vanno invera© •§!] Ararbir 
sotto il condcicimente d^ll'Aimnim^lb di Ci^ 
cilia. E fatto nuovamente sv»m«io oonducitoro 
di tutto l'esercito, ed essendo Tuna gìeate ap* 
presso deiialtra sansa alcuno parlamento » 
intervallo di tempo; l'una parte e l'altra sott9 
i loro gonfioni si divlsono per turme e per 
iscbiere e per drappelli. Ma l'Ammiraglio della 
sua piente ordina tre schiere : che neUa. prima 
paoee ano Turehio, grande Ammiraglio e forte 
in prodezza, ciiìamato per nome Alfi ; e per 
sua compagnia puose tutti gli arcieri a piede 
e a cavallo. Nella seconda schiera puose lo Re 
ooR tutta la moltitudine deU'oste. Nelia Utt». 
piiose sé medesimo con li suoi cinquecento ca« 
valieri cristiani. Pone lo Re in mezzo del campo 

(i) Maturi passi. Non mi ricordo di aver mai 
vedota la parola i?iaeuro in senso di rapido., ac- 
celerato i e questo ò certamente il senso che ha 
io questo passo. È un modo di dire preso pro- 
babilmente dal latino; Maturata gradum, maiuraié 
fu^am» 
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t ali* feente àoi luogo ove sidoveACOBbaiierti 
h soeonda posta fu dogli arcieri» I q,ualì puosa 
dalia destra porre della schiara del Ro , sicehk 
le loro 9acttiB cadovaiM sopra gli Arabi alla 
proporla, e le loro arma dure non gli guarefi* 
liva (i). E la aua schiera puo»a dalla deatra 
parte della schiera del Re, E cosi acconci, la 
battaglia disid erosa mente aspetlaoo,, Alcafi co« 
aiaadoo che tutte L' insegne e bandiere e g,on« 
feldoi del suo od^lQ {bssomo abbattute*. E caso 
%oti4>. il suo proprio ganfaloue tiKiti gli. suoi 
raccolse, i quali con tostano corso saltano so* 
pra la' schiera* dei He ; ove in qiiasto prioKi 
assalto dura, e aspra battaglia si commette che 
per fovza lo Re, e' suoi piegano le redine. E 
inolia ne .caddono- morti, e molti dtslla detta 
fcfaìard si pactireno fo^itivameute. e vili san^a 
oolpo^ dare «► ricievere* La schiera, degli areieii 
Tunisei non smaghili dai loro* opposto luogo.» 
isp«as^»myameole le loro) saette seminavano sa«» 
pca gli Arabi, con tanta ifoLtitudiue che tutta 
l'acia^ parevai nera a, nuvolosa per la spesse 

(i) Parrà forse « q.ualcbedano che xì sia qui 
qualche errore nel testo ; ma gli autori antichi e 
del buon secolo mettevano il verbo impersonaTe 
molte volte nel -singoIlBr^ qucnidb fo cosa a che 
riferiva era nel plorale. Coal Maroo Polo« Nom 
¥i km* C9§e di rScordafe* E^ aono; uomini d^av$ne; 
non hanno moneie se non U carie del Gran Cane, 
li^i i^ cap. 109; Cosi Villani:! Conte Jfu.tii#i>eiise 
UlgUuim ^ le^le a jfià és* GuazzalouÀ da Prato., 
lib. xIa cap* 6a. Vedi Corticeili alla pag. to^ 
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saette; molti e molti per le spesse' saette pe« 
rirono, e roolt1tudÌDe degli uomioi e cavalli 
ledili. Ma però noDdiroeno gli Arabi avanza* 
vano (i) sanya comparazione gli Tunisei : « 
già era posto lo Ré a terra del suo cavallo » 
per forza di grossa lancia, la quale iscrollò il 
pugno d'Alcafif e roenavalne presso alle sue 
tende, quando quello mirabile e forte Ammi- 
raglio Ciciliaoo con gli suoi dalla costa degli 
Arabi percosse. E nel primo assalto s'avvennt 
con la ignuda spada in mano sopra Alcafi, « 
tal colpo gli donò l'Ammiraglio in sulla testa , 
che gli miss la spada per le sue membra in- 
Hno al bellico. E cosi partito per mezzo cadde 
a terra del cavallo ; onde per quello colpo 
nullo Arabo fu ardito di stare in sul campo ; 
ma tutti per fuga si credono campate: Le' Re 
lo diliberò, e posto sul suo cavallo^ e rioeo» 
raggiati tutti gli Tunisei corrono sopra gli ni- 
mici, sicché in poco di spazio di tempo abban- 
donarono in tutlo il campo. Li Tunisei loro 
dietro' gli uccidevano, e per le loro tende si 
mettono, e lutto il tesoro loro a ruberia spon- 
gono. E fu allora la maggiore «visione di Bar- 
bari che mai fosse ie quello paese, secondo il 
detto di fedeli seri I tori ^ ritrovando 1< creniche 
antiche che di ciò' parlano. 
E così con grande vittoria torna lo Re in 



(r) )9 'senso i: Il numero degli Arabi» si morti 
come feriti, aysttatTa senza comparazione quello dei 
Tunisei. 



LIBRO PRIKO». l35 

Tunisi, 6 comanda cbe il tesoro acqàiitato sia 
appresentato dinanzi da lui. £ fallo ciò sì 'l 
divide per giaste sorte intra Cristiani, E dopo 
alquanti à\, e messa in pace la Barberia lo 
Re diede commiato airAmmiraflio, al quale 
donò dugento migliaja di Bisanti d'oro. E cosi 
ricdìissimo tornò in Cicilia al tempo ordinalo. 
Ma come piacque a Dio, di lutti i suoi com- 
pagni, cbe furono ventìcinque , non ne tomo 
altro che otto. 

Ora avemo detto Taventura di messer Gianni 
il Chiaro ; e come tornò in Cicilia. Olinborgo 
di Trapali , e Simonetlo di Messina morirono 
nelle battaglie barbaresche , come apertamente 
per lo testo si dichiara (i). 

(i) Siccome non vien fatta qui menzione alcun:i 
di Olinborgo di Trapali e di Simonetto di Mes- 
sina, né della loro morte, ai delle loro ayrentare, 
t!08\ è da credersi che Busone abbia lasciata questa 
parte della sua opera imperfetta ;''a che alcuni ca- 
pìtoli interi siano stati perduti. A dir rero , U 
guerra, della quale fu fatto ammiraglio Gianni il 
Chiaro, sembra non occupare più spazio» secondo 
la narrazione, che di un anno o due; la qual guerra 
finita, dice il Homanzo che Gianni tornò in Ci» 
cilia al tempo ordinato. Ma il tempo ordinato fu 
dopo dieci anni passata Mi pare probabile dun-^ 
que che Bosone avesse destinato 1* intervallo tra la 
guerra di Tunisi e il tempo stabilito pel ritomo 
in Cicilia alle avventure de' due Baroni di sopra 
nominati| le quali dovevano aver luQfar >» Ma- 
rocco o in qualche altra parte delPAffrica. lutorno 
a questo punto abbUmo parlato più a lun^o nella 
pre&zione generale all'Opera. 



OSSERVAZ.IONE 

AL PAIMO LIBRO 



ik) JuE corpora disopra appella ii niM»tro 
ì quattro alimenti^ cioè aria, acqua^ tarra, fuoeac 
la terra no» ha qui Ifiogo. 



AVVERTIMENTO 

^l. SECONDO UBBO 



KJ^aAtB UEcbba il gaudio di tia pellegriAO » 
quando^ vedutq ìoopiniataaieDte in lonUaa p«e«o 
vn SUO/ compatriotla» ai accosta a lui «ella ^f«-. 
l^qzi^ di sentire notelle della dolce patria, tate 
fa il mìo, cominciando a leggere aYrdaqtaDta 
qujQStQ Libro, del Bomanxo di Busone, operando 
di trovarvi alcune tradizioni^ o aotizle sia ora 
fcòiKOSOiute della Storia d' logUilt^rra aL tempi. 
del re Qdoardo L 

Mft siccome diverrebbe quel pellegrino, tutto 
smorto», aie gli fosse risposto da tal viandanle 
che nulla, aviea da dicgU del caro nido, natio- « 
^pA io. 4 pieno di rammajpico^ deposi ii libro 
dalici napji.j; noo trovandovi entro cbe pqchir 
{attU sAoirici» già conosciuti ^ e. quelli pei: lo pii^ 
^fm racconti immaginar) nMScolati^ 

Itb bepcbè da questa p^rle restassi dolemtei^ 
d^'altra 9PU (u piccola il vaio piacere. , aem** 
l^andumi di av^r incontralo noiìziei ci|e 4»^ 
Trebberò essere di. noa poco interesse ai culti 
letterati italiani> 

Yi sono in questo Libro tre orazioni contro 
il traditore Bcundisbergo, le quali 6.usone.mette 
ia bocca a me^ser AntotiiO', al conte di Glou* 
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tester e ftl conte Niccolò ; e lubìto tn'aceom 
essere que^ie , unite insieme , una tradutione 
della prima Catilinaria di Cicerone ; e non 
molto dopo, nella lettera di niesser Antonio; 
consigliando la morte dei traditori messi in car* 
cere» trovai, una tmitauone dell'orazione di 
Catone, da Sallustio rapportata, intorno a Leu- 
tulo» e gli altri conspiratori; t finalmente, nella 
diceria dì Brundisbergo a' suoi soldati, una 
traduzione di quella che Catilina ebbe alla sua 
armata, con quei cambiamenti si di nomi cbmè 
di fatti, che erano necessarj per adattarla aliai 
Storia d'Inghilterra. 

Queila scoperta inaspettata era per se me« 
desima importante; ma quello che ne lece, ere* 
scere il pregio fu il' vedere che la traduzione 
fosse ietta, non in termini duri, meschini ed' 
antiquati, ma, toltene alcune parole, con purità 
f^ lingua, «d eloquenza tale che farebbe onore 
alla pili dotta penna de* secoR moderni* 

Se di fatto esista traduzione di questa Ceti-' 
linarta, e delle 'due orazioni di Sallustio diso* 
pra citalo prima del i5ii, nel qua! anno Bu« 
aoDt il suo lavoro fini, non saprei dirlo; roa^^ 
se non ve n' è, allora acquisterà egli non poca 
gloria appo gl'Italiani, come uno de' veri pa« 
dii dalia lor bella lingua^ e eome degno di 
essere stato, per lungo tempo l'ospite , Pajuta* 
tore e l'amico dell'illustre Esule fiorentino (i}* 



(i) Di tutti i codici della traduziane della Con- 
giura Catilinaria di Sallustio che ho visti , niano 
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Da questo pensiero stimolato, mi posi « stu- 
diare le sopraddette orazioni con miggior cura* 
e non tardai molto a fare un'altra scoperta di 
non minor interesse. • ^ 

Nella dicerìa di messer Antonio cóntro a 
Brundfsbergo, trovai questo passo: m D^idero; 
M voi antichi consiglieri, ch'io si» pietose «• 
M desidaro «he altrì non mi tenga troppo «Ire- 
M Dato in tanto perìcolo del Re; e biasimo ma 
M stesso di reesae di codardia. » Ma questa 
ultima dausula trovasi citata nel Vocabolario 
alla voce reezta come presa dal Volgarizzamento 
della Catilinaria di Sfeillustio. Questo h uno 
sbaglio. Il compilatore del Vocafoolarìotvrebba 
dovuto' dire dal Volgarizzamento della prìmar 
Catilinarìa di Cicerone che' trovavasi in calce 
dello stesso Codice, ove era la tradutioìM ééllé 
guerra di CstiHlia di Sallustio. < 

In quanto al Volgarizzamento della Catiliae^ 
rìa di Sallustio > sappiamo ora « dall' edizrone 
dittane dal D. O^ Ciooi nel 17^; e dallato- 
sterìore stampata a Napoli nel 1827 , che era 
di Fr. Bartolommeo da S. Concordia^ Ma* ciò 
nulla prova intorno alla traduzione della priaaa 
Catilinaria di Cìoerone, a meno che possa es» 
ser provato che ambedue i Volgarizzamenti > 
nello atesso Codice Contenuti , fossero in «NO 



porta la data dell'anno in cui fa fatta. SaTviati ì^ 
rimette airanno x35o, o a qnel tomo: l'opera di 
Bnsone dunque la precedeva di qaerant'anni 9 per 
lo meno* 
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dkiiìwèl» come dcU'ìstesco traduttefe. Mi h 
f|iM«i certck^ehe ii«ti vt era queatA indicaeiofie ; 
imperocché Salviali^ che avea H Gocfioa in taaoo> 
li cita tulli óué anoDimì. 

CU ^ stata diittqtie U Iradattofff di queaf'o* 
raaìooa di Cictrooei! Dirà 1*1 uno che il aolq 
iquafcio dì sopra riportato appena basta a prò* 
¥ara cha Busooe lo fcissci Convengo cbe qua» 
»tA.co«bida»oiic dei passi da par s^ slefisa 
poco prova; ma prora molta qaatiido sappia m» 
cbe. u« MS d' ioduibitata Ma e de' lontpt ateuì 
di Busftoe, gli assegna qiieUa orazione per ixi<« 
laro, delk qnale li> squarciò citali^ Ibroi a pflÉ!l£« 
Questa. cooelusiooci; d»iienla pia ibrlc qoaoén 
tiAat(ìamQ che Busone era^ versadissinao nelb 
Opere degli autori latini, e. cJbe era avteuo^ a 
leolgariazarne squarci , come» no faAoo» (eàa U 
gran numero di. pesisi», da esae ca^raiti* Or is^ 
^uQSi'opera inseriti. 

1% Rusooie a Tessei iroluto arrischine il suìbi 
BomanAo dj. l^Yoni. «ItruJ, patft strano cha egli 
iHMi sì sia servito degli Ammaestramenti, degti 
Aatidtt dà Fr. BaPtotomoieo-^ imperocché^ east 
teattftvaÀA in varj luoghi della stessa «lalaria 
di cui tfatinva Busona. Citaivano tulli- e d«i« 
Uli sleasl Autori una o* duo volte lo steaso;fiilta$ 
Ittltevia k. fira» di Busono n«n sona sonili a 
quelle di Fr. B^rtoloranaeo, Di piiij molti sono 
i pass.v d^ BusoDC estratti da VaJ. Massimo, da 
Sen^tca* ecc^^ che non sono reperibili- negjli Am« 
maestramentj. Queato mi sembra certo prova 
che Busooe si servisse de' suoi proprj. lumi « 
non delle fatiche altrui. 
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ìb> imparato dal eh. sig. aè. Giat. MaMttt, 
the egli opfiw che la tradvzme àtàh Calti»*, 
Daria di Cicerone di eui «i iraMa, è da rìfermì 
a BniDCtlo Laliai • • che egli si eeeu^pa a pM- 
parame il Testo per darlo alla luce. Go»p»» 
rirÀ, non dobìto^ corredato con t«lle le prore* 
Deeessarie; perciò mi taccìcK È lecito <K wperar 
tDtto diali' indefesso telo e dalla sana critita 
òtl signor Man «B8i« Temo #l-ni io proprio assunte. 

Dmt «altanto sono i latti bramente sforici 
riguardo ali' logbiiterra, cbe trovansi da 6«iSOD« 
mcBontati tra le avventure di mesaer Antonio. 
U primo da notarsi è quello del diluvio Dei 
terso capitelo raccontalo. Tommaso di Walf«n« 
gbam ne fa meBcione in q^uesti termini : 

M Nella notte della festività di S, Margherita 
avvinoci un temporale di pioggia tale» acoom- 
pagnata da tuoni e la mpi« clie per molti BecoU 
passati uno simile non era stalo mai inteso , 
tuttor le biade abi)attendo e sommergendo. Oi^da 
avvenne cbe un moggio di grano della misura 
di Londra 4 il quale prima vendevasi tre soldi^ 
crebbe a poco a poco» da quell'ora fino a dna 
sceliioi ; e cosi la carestia delie biade , e apc^ 
cialmente dei frumento , rimase costante per 
quasi qnaraut'auni^ sino alla morte di Odoardo^ 
dopo la conquista, il II, chiamato Odoardo di 
Caernarvoo: alcune volte un moggio di Londra 
di frufnentó è stato venduto dieci scellini (i). «< 



{i) Vedi la storia anglicana di Tom. WaWin- 
gbam nelP Anglica, Mormannica Hibernicat Cam^ 
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Questo dìioTio ebbe luogo ^ seeondo Walsin* 
ghem, verso Tanno 1^90. Alcuoi cronisti lo ci* 
neltono alFAnno lagS (i). 

L'altro fatto storico cbe trorasi da Busone 
raceonfato tra le avventure di messer Antonio» 
è quello cbe ba rispetto alle decime; a motivo 
delle quali Niccolò IV mandò più di una bolla 
e finalmente de* oommissarj al Re pitr terminare 
l'ailare. Su questa materia Tommaso di Wal* 
aingbam di sopra citato^ ce né dà questa breve 
notizia : 

M A questo tempo in circa (cioè l'anno 1390) 
tittte le chiese d' Inghilterra erano tassate , al 
comando del papa Niccolò'; e da indi in poi 
eessò la tassa detta Norvicense ^ fatta da Ia* 
nocensEo IV (a), m 

La valutazione delle decime fatti da NÌ6« 
èolò IV è tutt'ora in vigore* ed è riconosciuta 
come di autorità a sciogliere eerte quistionì che 
frequentemente nascono nelle corti si ecclesia- 



brìca/a vtUrìhut scripia, da Caindeno pubblicata : 
Fraocofarti, ]6o3 » in f. » pag» 54* Vedi anche 
ibidem* Ypodigma Ncattriact pag. 477* 

(1) Se qaeato diluvio ebbe veramente luogo nel- 
l'anno lagS, e non nel 1^90, abbiamo una prora 
di pia cbe le avventore di messer Antonio aiano 
totalmente immaginarie^ imperocché secondo l'au- 
tore stesso egli doveva essere stélo di ritomo in 
Cicilia fino dal isq». 

' (a) Vedi Tom* l/Valsiogbam di sopra citato « 
pag. 54. 
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sticb* come civili. In quanto alla causa, per la 
qaale queala YaluUiziooe fu fatta , voi dispiace 
di non poter indicarla cbeper congettura. Credo 
che fosse la seguente: 

Commosso dallo stato deplorabile nel qnale 
trovavast \9i Terra Santa riguardo at Cristiani 
ivi dimoranti, Niccolò fece grandi sfoni per 
ispingere i re cristiani ad andare in persona 
Con delle armate in soccorso di essa. Nel mese 
di agosto 1289 scrisse egli upa lettera al Re 
d'Inghilterra a tale oggetto (i), e nell'ottobre 
seguente gì? concedette tutte le decime del re* 
gno per sei anni, a condizione ch'egli addasse 
infra il tempo predetto alla Terra Santa eoa 
un'armata in persona (a). Il Re la condizione 
gradi. Verso Tanno lago .però nacquero delle 
difficoltà intorno alla somma che ogni parroc* 
chia in particolare, ed ogni casa religiósa do* 
veva pagare ; esigendo probabilmente , i com* 
missarj dal Re mandati , più di quel clie era 
giusto, e dall'altra ostinandosi gli ecclesiastici 
a non pagare quello che era dì lor dovere. 
Per togliere questo scandalo il Papa scrisse il 
10 di gennajo lago una lettera nella quale co* 



• (t) Vedi Rymerì Foedera, voi. a^ pag. 428. D* 
lugubri stata Terrae Sanctae* . 

{%) Vedi ibid. pag. 43a, e ibid. pag. 4^* ^*^^ 
anche Baronii Armalett anno lagt , cap. V* Egli 
aggiunge che il re Odoardo doveva tCBeni pronto 
a partire per la Terra Santa la festività di S. Gio» 
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ffkintlk dia h fleciitie, da ogni obbi«ttò pf*bve«' 
meiDtf^ doveioo «ssere al Re pagate secondò il 
pih giasro valore. ErnsUmationes reddiluam 
et proventium praedictoram statuìmus ut iuxtA 
verìsiìmum valortm iibi {regi Èdovardó) pra^ 
dicìae decimae persohantur (t). 

Essendo stata questa la causa che dava orì- 
gine Alla Valutazione predetta . noli era da f^ 
mersi che nelfesegairla s'incontrasse difficoltà 
alcuna. Era dell' interesse di ambedue le parli 
di averla compita. Cosi il K^ ottenne per Sei 
anni rendite mag^^iori che allrimeìiti non avrebbe 
potuto riscuotere^ e così il Papa era sicuro di 
avere la più esatta contezza di lutto quello chte 
per Tavvenire si potrebbe estrarre d*loghiIterra^ 
onde accrescere il tesoro del Vaticano. Non è 
da maravigliarsi dunque^ se la valutazione di 
papa I^iccolò fosse assai pili fruttuosa di queUa 
che era stata fatta non molti anni prima da 
Infiocenzio IV: che questa ultima cadde in di* 
iuso, dif non è mes iteri. 

Ma benché questi' due passi autentici possano 
citarsi in prova che Busone^ generalmente par- 
lando, basava il suo racconto sopra eventi ve* 
ramente storici , somministrano essi dalFallra 
parte prova chiara che quel racconto , preso 
nella sua totalità^ aoii è altro cbè cosa di porit 
fin^ioue. 

<i) Vedi RfmeH iFoedàra, come di sOpfà, pag. 
4O0 e pfeig. 4^5» oire raCtonta chis certe esenzioni 
in rapporto alle decime furono ad alchae persone 
ifi nominate accordate. 
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BiiMHie dice che m esser Ad Ionio tornò in 
Cicilia M al tempo che egli aveva ordinato coi 
suoi compagni ; n cioè nell'anno laga; ma qnc^ 
sto è Tanno, secondo Busone, ch'egli arrivò io 
Inghilterra ; imperocché dice, che fu mandato 
ivi dopo essere stato per l' ìspazio di quattro 
anni a Roma , contando dalla primavera deU 
Tanno ia88. 

Ma posto die fosse venuto in Inghilterra 
nell'anno nominato, incontreremo di fBcoltà mag« 
^icri. Busone dice che il diluvio^ il quale som* 
ministrò Toccasìone a far conoscere messer An« 
Ionio dal Re, ebbe luogo qualche tempo dopo 
il di luì arrivo in Inghilterra. Ma da Tommaso 
WaUingham impariamo che quel diluvio accadde^ 
più di due anni prima che egli ivi fosse giunto, 
cioè nel 1290. 

Ma la prova la più convincente che tn que^ 
sto punto si possa avere, è da cavarsi dalla 
traduzione fatta della prima Catilinaria di Ct« 
cerone. Come possa essere che un' orazione detta 
a Roma al senato romano sia stata recitata a 
Londra nel consiglio del re Odoardo I ? e chi 
non s'accorge che i fatti ivi raccontati di Brun- 
disbergo non siano finzioni tessute per acco« 
modare la storia di Catilina a quella supposta 
del traditore inglese? 

Catilina fu cacciato da Roma dalTeloqueoza 
dell'Oratore romano, onde fu costretto di riti- 
rarsi nelle parli settentrionali d'Italia per pren- 
dere il comando dei congiurati ivi radunati; 
perciò era necessario di fingere che Bruadl» 

Musone da Gubbio, 10 
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sbergo si ritirasse verso la Seueia per neitersi 
alia testa dei ribelli inglesi. La vita dì Cic«» 
rone fu attentata da Catti ina : bisogoaTa don* 
que dire che la vita di messer Antonio fosae 
stala minacciata dalle insidie di Brundisbergo* 
Ma questo cambiamento k stato fatto con si 
poca arte, cbe Busone ivi cade in abbagli so» 
leoni. Ne! capitolo xvii racconta egli cbe mes- 
ser Antonio non sapeva nulla della congiura 
pria che ne fosse avvertito dal Re per lettera; 
e cbe era assente da Londra quando la trama 
fìi ordita; ma nell'orazione dice, all'imita* 
zione di Cicerone , cbe messer Antonio stava 
sempre vicioo a Brundisbergo per sorvegliare 
la sua condotta. 

De queste contraddizioni si rileva che il rac« 
conto delle avventure di messer Antonio non 
può essere altro cbe di cose immaginarie. È 
inutile adunque che io questo punto io ne ad- 
duca altre prove (i). 

In quanto al nome di Brundisbergo , egli è 
kit«ra mente finto : non combina con nome al* 
cuoo inglese eh' io conosca di quell'epoca. Si« 
milinente la storia delle di lui pretensioni alla 
corona d' Inghilterra, mediante il supposto ma* 
trimonio del re Giovane o del re Giovanni g 



(i) Tutto quello che è di sopra detto intomo 
alla prima Catilinaria di Cicerone può applicarsi 
alle Orazioni di Catóne e di Catilina» tradotte da 
Sallustio; e ttt simii modo accomodate alla storia 
à* Inghilterra, 
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eomiinqiM sia scritto il nome^ non ha neppure 
ombra di verità. Non lasciò oè il re GioTaoDi^ 
oè il re Giovane ( se mai siano due persone , 
credo però per certo che siano una sola) figlio 
alcuno naturale, che pretender potesse alla co* 
rooa. Di fatto^ Odoardo li non ebbe mai da 
contrastare con alcuno come competitore al re* 
gno. In questa parte il racconto di Busone sta 
totalmente contro alla verità della storia. È 
notorio che Odoardo I è stato quasi il solo dei 
re d' Io gh il terra che non provasse mai, durante 
tutto il suo regnoy o congiura o commovimento 
di guerra civile. 

In quanto a Polinoro^ figlio dei Re, alla cura 
di messer Antonio aflBdato, questa è una per- 
sona del tutto immaginaria, come lo prova an- 
che il nome« il quale è chiaramente d'italiana 
origine. A tal epoca. Odoardo I non aveva che 
un solo figlio , il cui nome era Odoardo, che 
sotto il titolo di Odoardo II gli succedette al 
trono. 

Nel corso del Romanzo Busone fa più di una 
volta menzione del re Giovane ; intorno a cui 
bisogna eh' io mi estenda un poco per dileguare 
alcuni errori che a suo riguardo in varj scrit- 
tori italiani esistono. 

Molti sono gli-. autori che parlano di questo 
re Giovane. Tra le Cento Novelle antiche ve ne 
sono quattro che di lui trattano ; e il Menni « 
oelle sue note a queste novelle aggiunte^ ha 
sempre detto che il re Giovane non era altro 
che il re Giovanni^ figlio lulDore di Enrico U, 
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die morto il sno fratello Riccardo I penrenne 
al trooo* Deli'istesso re Giovane fa Daole meo* 
ziono oel XXTIII libro dell' Inferno; e a quel 
passo lutti i cornentatori ch'io ho fin ora re* 
dati» fuor dì uno (i) , hanno dato la slessa 
spiegazione. Ognuno però, per poco che sìa 
iFersato nella storia d' Inghilterra « s'accorgerà 
subito che i fatti del re Giòtannì raccontati 
non possono mai applicarsi al re Giovane, 

Il re Giovane non è altro che il principe 
Enrico il quale fu figlio maggiore del re Enrico II, 
ed era da lui destinato come successore al Irono. 
Egli mori assai prima del padre: aveva otte« 
nuto però il nome di Re d'Iughiiterra, e ciò 
per la seguente causa : 

Enrico lì era figlio maggiore di Gal friifo Pian* 
tagenetf conte di Angiò; e, morto il re Stefano, 
si fece inconorare in virtù di sua madre. Ma- 
tilda, figlia ed erede uuica di Enrico I. 

Il re Stefano, che aveva pretensioni al trono 
d'Inghilterra^ più giuste forse di quelle della 
Casa di Angiò, aveva lasciato un suo figlio le* 
gitlimo, chiamato Guglielmo ; ma siccome quel 



(r). Parlo del secolo di Dante del sig« Ferd. Ar- 
riyabene, il quale è stato il primo, io credo, fra 
gl'Italiani ad accorgersi degli errori degli altri 
cornentatori intorno al re Giovane* Bellissima in 
qaasi tntte le parti è questa sua opera; della qaale 
è da sperarsi che gli studiosi se ne prevarranno» 
come debbono, per avere giuste cognizioni di tolto 
il valore istorico della Divina Commedia* 
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figlio, per Cui la nazione non prese mai alcun 
interesse, era già morto nell'ai'no ia6o , pare 
che Enrico II non avesse nulla da temere in* 
torno alla successione della sua propria fami- 
glia. Nell'anno la^o però fece convocare ino- 
pinatamente gli Slati generali del regno , si 
temporali rome ecclesiastici. Convennero tutti at- 
toniti e solleciti, dubitando ognuno di quello che 
dovesse seguire, non sapendo e non indovinando 
quel fosse la volontà del Re. Egli spiegò in po- 
che parole quale era l'obieito della radunane». 
Aveva fatto venire il giovane priocipe Enrico 
dalla Normandia^ pochi giorni prima; lo cbiama> 
e colla . sua propria mano lo fa cavaliere in 
presenza delFassemblea: e dopo q:;es(o, dichiara 
rh'era sua intenzione ch'egli fosse incoronato 
re, e per tal atlo riconosciuto solennemeole 
erede d«l regno d'Inghilterra -(i). 

(i) n Re seppe nascondere le sue intensioni Con 
tal arte, che pare che nessuno avesse potato in- 
dovinare la causa perchè la radunanza degli Stati 
fosse stata fatta. Egli aveva mandato poco prima 
commissari in ogni parte del regno per far inqai« 
S'zione della maniera in cui tutti gP iucaricati si 
fossero condotti ne' lor proprj ofìGcj , e di quanto 
ognuno si fosse fatto pagare nell'esecuzióne dalle 
lor cariche. Credevasi da tutti che l'assemblea 
avesse rapporto a tal oggetto, a tutti temevano di 
quello che fosse per seguire. Quando seppero adun- 
qae che si trattava soltanto della incoronazione 
del prìncipe, ognuno acconsenti con gaudio, lieto 
di avere scampato un pericolo che sembrava mi- 
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La volontà del Re, così dichiarata , fu rice- 
vuta €00 applauso e con segni di gaudio dà 
tutta l'assemblea ; e il giorno dopo il gióvane 
prìncipe fu coronato a Westminster da Bug* 
f ieroy arcivescovo di York ; non essendo stato 
chiamato l'Arcivescovo di Canterbury a ìnter* 
venire a quella funzione, alla quale quel fiero 
partigiano della causa Guelfa certamente non 
avrebbe prestala mano , imperocché egli era 
troppo perspicace politico da non avere pene- 
tralo il vero motivo della incoronazione. 

Mi pare che quel motivo non sia stato gè- 
oeralmeote conosciuto od inleso. 

Enrico 11^ uomo di sommo talento , che co- 
nosceva bene i suoi proprj diritti cotale re, e 
voleva difendere quelli dei suoi sudditi , s'ac* 
corse, appena salito sul trono, che le enormi 
pretensioDi della corte di Roma fossero opposte 
ai a questi come a quelli. Formò dunque la ri« 
soluzione, dal primo momento, ad asserire ed 
a mantenere l' iudipendenza del suo regno. Non 
tardò molto l'occasione a fargli recare la sua 



nacciarlo« Tatti i primi storici d'Inghilterra ne 
fanno menzione , niuno però con pia precisione 
di Gervasio: Conuenefunt interim omnew^ die sta» 
tuta ex mandato regis ad Londinium, totius Art» 
gUae episcopi, abbates, comìtes, barones, vieeeo» 
miteSf praepositi, aidermanni, eum fide Jussorihus 
'MUit; valde timentes omnes* Quisgue Juxta cojt- 
seentiam suam metuebat ; 'nesciebat enim quid rex 
itatuere decreuisset. Vedi Cronica Genutsii apud 
Wttoriae JngUcanae scriplores decem* « p» i%\%» 
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risoliuiooe ad effetto. Tommaso, arcivescovo di 
Canterbury , quell'aspro e indoai abile Guelfo» 
che aveva graodissimi talenti , coraggio ai ta- 
lenti eguale^ e costanza degna di ogni lòde^ (se 
fosse stata in più giusta causa adoperata ) si 
era consecrato tutt' intero alle mire della sua 
parte, e cercò con tutte le forze della sua mentr» 
e cop tutti i mezzi che la sua preponderante 
influenza gli somministrava^ ad esaltare il po- 
tere della corte di Boma, e abbattere quello 
del Re (i). 

(i) Pretendeva quell* indomabile protagonista 
della causa Guelfa, che apparteneva ai soli arci- 
vescovi di Canterbury 4 d'incoronare i re d'Inghil- 
terra. Vide £nrìco tutta l'astuzia^ non voglio dire 
arroganza del fiero e troppo abile Guelfo, e perciò 
fece incoronare suo figlio dall'arcivescovo di York 
e da tre altri vescovi assititenti* Scegli avesse con- 
ceduto il principio dal politico Guelfo avanzato , 
non sarebbero stati più re di Inghilterra che quelli 
^e l'arcivescovo di Canterbaiy» cioè la corte di 
Roma, si compiacesse di approvare. Deluso nel 
tentativo dalla fermezza e abilità del Re, non è da 
maravigliarsi che l'Arcivescovo di Canterbury si 
scagliasse contro quelli che ebbero parte in quella 
coronazione, e che i Guelfi parlassero di quell'e- 
vento con tanta acrimonia. Gervasio nella sua Cro- 
nica dice che non era una consacrazione» ma una 
esecrazione, la quale, essendo stata fatta contro la 
proibizione del Papa, fu la causa di tutte quella 
calamità, che per molti anni dopo Iddio mandò 
•sul regno d^ Inghilterra. L'Arcivescovo di Canter- 
bury non si limitò a delle parole. Il pi imo di lai 



È iDutile ch'io mi «stenda in i|iie]la troppo 
celebre centeia ebe per luogo tempo cagionò 
tanta confusione in Inghilterra, e fu di si grande 
scandalo per ì' Europa intera. Basterà che io 
dica che Enrico II senti tutto il pericolo delia 
disgraziala lotta : si accinse però ad essa, ani« 
malo dal generoso sentimento di quel dovere 
ch'egli a sé slesso, come re^ doveva, e al suo 
popolo, come padre. 

Ad ogni passo che fece egli fu minacciato di 
scomunica. Queste minacce, probabilmente iu 
quanto alla sua propria persona, curò poro. 
Ma prevedendo che se esse fossero eseguite, il 
resultato potrebbe nuocere «gl'interessi della 
sua famiglia, afiretlò a procurare la coronazione 
del figlio , i cui diritti sarebbero cosi rico* 
noscioti e rispettali/ benché i suoi proprj gli 
fossero o contrastati o rapili. 

Che questa fosse la vera causa della corona- 
zione del Bglio, fatta in tal momento , con tal 
segretezza combinata, e con tanta prontezza ese- 
guita che ogni opposizione ad essa fu resa inu- 
tile , ninno che avrà studiato il ^carattere di 
Enrico li, e riconosciuto la di lui somma pò* 
litica potrà dubitarne. 

11 viaggio che fece non molto dopo il per- 
tinace, ma astuto Guelfo a Woodslock per far 



atto solenne, dopo essere ritornato dall'esigliai fa 
di scomunicare l'Arcivescovo di York per aver 
avuta parte in quella coronazione* - V^di Gervasio 
come di sopra citatO| pag. i4id* 
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Visita al re Giovane (essendo il Re padre as- 
sente in Normandia ) nella speranza di poter 
acquistarsi così il favore particolare del figlio, 
e^staccarlo dal padre, pnò addursi in appog* 
gio di quel cbe è di sopra detto (i). 

Il re Giovane allora, fedele agi' interessi del 
padre, vide il laccio che gli si tendeva ; e non 
voleva vedere l'Arcivescovo, il quale si ritirò 
tutto abbattuto a Canterfyiiry , ove poco dopo 
fu crudelmente assassinato. 

Ma benché fosse il proponimento di Enrico li 
di assicurare al figlio, mediante quella sua co- 
ronazione, la successione al Irono, non era mai 
di sua intenzione di concedergliene il possesso 
durante la propria vita. Godeva però sempre 
il titolo di re, si quando era in Inghilterra come 
quando era assente da essa alla corte del Re 
di Francia, o ne' suoi proprj feudi cbe il pa* 
dre gli aveva conceduti ; e siccome il di lui 
nome appellativo era quello stesso de! padre , 
cosi per non prendere abbagli vennero essi 
sempre chiamati dagli scrittori di quer tempi, 
il re padre, e il re figlio, il re vecchio^ ed il re 
giovane. 

Perqualcbe tempo il re giovane, avendo ri* 



(i) Vedi Raduìfb di Diceto , come di sopra ci- 
tato» pag. 554* Il racconto che ci dà Guglielmo 
di Parigi ( pag. ia4) di questa visita» è più dal- 
tagliato assai. In esso si vede bene il dtseguo del* 
TArciveseovo t e il dolore che egli ebbe di non 
avervi rinscifo* Vedi Ho? eden» p» aQS* 
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•petto alle ToloDtàdel padre, si contentò dei 
•olo titolo di re ^ e noo se oe prevalse cbe 
quando dal. padre invitalo. 

Ma non molto tempo -dopo, spinto dalle m«j« 
ani di quell'iofiime diseeminator di acisma\ 
di scandalo» Beltramo di Bornio, lo quale Dante 
con severo, ma giusto giudizio mette in basso 
luogo irà la perduia gente (i) ; e piii dalla ro> 
gin a Eleonora, cbe tìodriva, per privata gelosìa, 
odio implacabile contro il suo marito, proroppo 
in aperta ribellione contro il proprio pydre; 
alleato col Re di Francia, ed ajutato dai suoi 
fratelli, egualmeo te > snaturati, Galfredo e Rie» 
cardo. Enrico II si trovava a llor in NornMndia; 
di modocbè il re Giovane facilmente dicbiara» 
vasi re indipendente d' Inghilterra ; se ne ar* 
rogava i privilegi e pretendeva disporre dello 
caricfae di essa a Suo beneplacilo. Vero è dio 
questo sogno ebbe corta durata. In pochi mesi 
la grande prudenza, la fina poltCiqa, e la somala 
prodezza di • Enrico fece rientrare sì il Re di 
Francia come Ja sua propria Simiglia enlro ai 
termini de' lor doveri. Da. quel momento noa 
sentiamo più parlare del re Giovane come ro 
d'Inghilterra. Ma bastava t^uel piccól tratto: di 
tempo, in cui egli arrogavasene il comando^ ad 



■*M*> 



(i) Vedi Dante, Inf. e» xxviti,iv. ii8> ote rac- 
contasi lo spaventevole castigo a cui finge che qUet 
peccator l»6se sottopósto, per Bver ■ mossa lite e 
■guerra tra persone còsi caramente giunte dalla 
turai come lo emno il padre e il figlio. 
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aatorizzare gli serittori Guelfi poco esatti di 
qaei tempi, e massimamente i romanzieri, à 
crederlo e a chiamarlo veramente re (i). 



(x) j^on vi é scrittore di qaei tempi che non 
accusi la regina Eleonora come la prima motrice 
di latte le discordie che per tanti anni laceravano 
la famiglia di Enrico IT, e che finalmente gli ca- 
gionò la morte. Vedi Gervasio di sopra citato, 
pag. i4a4i ^ il^id* i43a* Vedi anche Walsingham, 
Ypodigma INeastriae, pag. 447 ^ 44^* La persona 
che destò nell^animo di Eleonora una cosi san- 
guinosa e implacabile gelosia, fa Rosamonda Clif- 
ford> figUa del conte di tal nome, celebre per la 
sua perfetta bellezza , per la somma ^ gentilezza e 
benevolenza del suo cuore, e per le sue sventure. 
Partendo Enrico per la Normandia, lasciò la po- 
vera Rosamonda nel sno castello di Woodstock , 
confidandone la guardia ad un cavaliere di provata 
fé de, con ordine di non lasciar entrare alcuno* La 
smaniosa Regina trovò i mezzi o di &r uccidere il 
custode del castellOi o di eluderne la vigilanza* 
Essa si presentò inaspettatamente dayanti all' in- 
fidice Rosamonda. In una mano portava una tazza 
avvelenata, e nell'altra un pugnale nudo ; la sola 
grazia che la feroce Eleonora accordava alla sua 
vittima era di scegliere in qual delle due maniere 
volesse morire* Scelse la misera giovane la tazza, 
e la Regina immota delle sue lagrime, e sorda alle 
sue preghiere gliela fece trangugiare fino alPnltima 
goccia* 

Per molti anni la morte di quella sventurata fii 
il favorito soggetto dei romanzi e delle cantilene 
popolari d'inghiltem* Forse non vi «ara alcon 
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Che egli sia stato dipinto da molti scrittori 
come pieno dì somma viriti e quasi eroe da 
romanzo, non deve far maraviglia a cbianqne 
studia la storia di quell'epoca. Ne troviamo la 
causa in quella falsa e barbara politica che /u 
sempre l'uhbrobio delle cortile che va spargendo, 
sotto il pretesto d'interessi particolari, dissen- 
sioni e sangue per tutte le nazioni della terra. 

Enrico li era senza dut)bio il sovrano il più 
•bile, il più potente e il più temuto di tutti i 
re d'Europa a suoi tempi, e perciò le potenze 
estere cercavano in ogni modo di screditarlo. 

Fra queste la più assidua ed interessata era 
la corte di Homa, per la causa di sopra accen- 
nata: onde avvenne che tutti l Guelfi, e parti- 
colarmente gli scrittori di quei tempi , quasi 
tutti da spirilo di parte imbevuti, si scagliarono 
contro a lui, e co» ogni lor possa cercurono 
di umiliarlo, vantando le virtù di coloro che 
in qualunque maniera gli fossero contrarj. Non 
è da maravigliarsi adunque se le buone qua< 



Inglese che non si ricordi di aver intesa cantare 
dalla sua balia, e di aver appresa da essa. La 
cantilena della leggiadra Rosamonda, Conservasi 
TepitafìGo, il quale fu sopra il di lei sepolcro scol- 
pito nel monastero di Woodstock , dove fu se- 
polta* li'epibiflìo ò più da lodarsi per la verità 
che contiene , che per la bellezza della maniera ia 
ohe essa viene sviluppata. 
Hiciacelinlumba, Rota Mandi non, Rojamoa4<t» 
Non redoleif std oUii guac redolire 0oÌ9t. 
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ìitk drire Giovane « quasi sempre al re £o* 
rico II opposto, fossero si rargainente decantate. 

A questa bisogna aggiungere un'altra causa, 
che influì molto a spandere un - yìvo interessa 
sopra tutto quello cfae comb inevasi col nome 
del re Giovane. Egli mori d'immatura morte» 
appena compiuti i ventisei anni ; e siccome Je 
belle qualità ci sembrano più belle quando 
selle persone di giovanile età s' incontrano ; 
cosi le avversità ci senabranoin loro piìi acerbe 
ed a più tenera compassione c'invitano. 

Si dee confessare però cbé il re Giovane benebè 
avesse probabilmente tutte le belle qualità -, di 
coraggio^ di generosità e di benevolenza, per le 
quali i re della stirpe Normanna si erano sem* 
pre disti nti« fu non ostante macchiato di di* 
ietti nuilto gravi , come di leggerezza di carat* 
tere, d'ingratitudine, di prodigalità , di man- 
canza di amor filiale e di somfna superbia (i}« 

(i) Racconta l'Autore delle Cento Novelle i|n« 
tiche, più di una volta la ristrettezza in che tro« 
vavasi il re Giovane, per causa della sua prodi- 
galità, e le maniere con le quali egli s' ingegnò a far 
pagare i suoi debiti dal re padre; maniere più de- 
gne da essere credute di un Lazzarillo di Tormes, 
che di un figlio di re. Vedi novelle xviii e zix. 
Gli storici di quei tempi raccontano il fatto con 
maggiore verìsimililndine e dignità: u Volgendo il 
re Enrico gli occhi -del suo amoìre * paterno alle 
bisogne de' suoi figli » liberò il re figlio dai de» 
biti dai quali fu sommamente gravato, n Vedi R* 
di Diceto» pag. 1176. 
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. Io proTa di questo b^sleii raccontare il 0e« 
guente fallo: ' . 

Per dare maggiore solennità all' incorona- 
«ione del re Giovane , il re padre voleva as> 
sislere come vassallo e servirlo a tavola, allor« 
quando fece imbandire il convito , come era^ 
l'usanza , pubblicamente nella gran sala di- 
Westminster. Ponendogli davanti il primo piatto, 
il re padre disse sorrìdendo al figlio : *< £c- 
M coti t è stato mai servito re a tavola come 
M tu sei ora servito ? *« Il duro ed ingrato figlio 
non degnò rispondere al troppo condiscendente 
padre. Si voltò alPArcivescovo di York^cbe gli 
stava allato, e disse in modo da essere dal Re 
e da tutti inteso : » Non mi pare però che 
M questo onore sia cosi grande? qual maravi- 
M glia che il figlio di un re sia servito dal 
M figlio di un conte! » Quello snatiirato ed 
orgoglioso giovane che osò profferire tali pa» 
relè, non aveva allora più di sedici anni. Lo 
afflitto padre senti le parole, e bencbè dissi- 
mulasse il suo dolore, da esse infausto augurio 
traeva. 

Ad ogni anima gentile sarà di qualche con- 
solazione il sentire, che il re Giovane, benché 
visse ribelle verso il padre, mori tutto umile , 
arrenduto e penitente. Morì, non ferito da un 
arciere nell'assedio di una piccola fortezza (come 
incautamente lo narra (i) l'autore delle Cento 



(i) Cosi narrasi nella novella xis. ti cosa degna 
da osservarsi non^solamente che quest'autore ab« 
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Novella antibbe ) ma per febbre , nel Oactello 
dì Martel io Qnercì neU'aDno 1287. Sentendo 
avvicinarsi la morte mandò al re suo padre' 
iBoa persona deHe piò fidate èhe egli avesse 
intortld, domandandogli perdono, nella più com« 



Ma preso an abbaglio sulla càusa della morte del 
re Giovane , ma che abbib raccontato di lui quel 
die in verità successe al re Riccardo I» il quale 
nu>ri nella maniera sopraddetta, avendo egli posto 
l'assedio al castello di un suo vassallo» a motivo 
d'affari d* interesse particolare. 

11 giuramento che fece £nxico II per purgarsi 
dell'accusa di essere consapevole della morte del- 
l'Arcivescovo di Canterbury , al qual giuramento 
fa a parte il figlio^ é incluso in termini da farci 
sentire che il re padre non aveva accordato a suo 
figlio, che puramente il titolo di re. Henricus rex 
fUius JngUae , et Henricus rex filius ejus, eie. 
Vedi Hoveden, pàg. 3o3. La notizia che segue , 
doveva formar parte della nota 1 della pagina i5i. 
Mi sembra però troppo necessaria al suhietto prin* 
eipale da non essere, benché tardi , inserita. 

Eodem anno (ii63) gratis exorta est discordia 
inUr regem Angliae et Thomam , Cantuariensem 
archiepitcopum de eccUsiasticis dignitatibu* : quas 
idem rex Angliae turbare et minuire conabatur ; 
et arckiepiscopus illCf legcs et dignitates ecclesia" 
tticas modit omnibus illibatas conservare inleba" 
tur: Hoveden, pag. s8a^ Questo passo, a cui po- 
trei aggiungerne molti altri simili, ci convince che 
l'infausta discordia tra il re Enrico e TArcivcscovo 
di Canterbury, non riferiva inalcan modo ai dogmi 
della Chiesa, ma soltanto al poter temporale. 
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movente iavella, deUe offese pesiate $ con fer* 
▼enti supplirle che gli accordaste qualclie segno, 
onde sapesse ch'egli da lui fosse petdonato ; 
altriroenli non gli sarebbe possibile di morire 
io pace. 

L'afflitto padre si trovava allora eoo gravi 
affari occupato io Inghilterra : si mise però di 
subito in cammino, e mandò avanti un me^ 
leggiere, incaricato a portare al figlio la sua 
benedizione, e un anello io segno della sum 
piena perdonanza. Camminò intanto il Re giorno 
e ooite; ma non ebbe la consolazione di ve* 
dere il figlio penitente in vita. Il messaggiere, 
che lo precedeva di non molte ore, trovò il 
re Giovane quasi spirante nella Chiesa, ove, 
sentendosi morire, egli erasi fatto trasportare , 
tutto disteso in su delle ceneri sopra '1 pavi- 
mento sparte , per dimostrare la sua intera 
umiliazione. Tutta la sua corte gli slava com« 
mossa e intenerita intorno. Il messaggiere eo* 
tra : si getta in ginocchione davanti al mori- 
boodo giovane, gli reca l'anello, e gli ripete la 
benedizione del padre. Udite queste care pa- 
role, un lampo di gaudio si spande sul viso 
dell'agonizzante. Si solleva debilraente dalle ce- 
neri , prende l'anello , gì' imprime un bacio , 
lo stringe al petto e spira. 

Obi infelice giovane 1 E cosi nell'immatura 
età di ventisei anni tutta la tua ambizione, per 
la quale spezzasti i più dolci legami dell'amore 
filiale, e tutta la tua superbia doveva termi- 
nare iu pianti amari e in poca cenere. Infelice 
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Giovane 1 Così duramente tratta il mondo ì 
SQOÌ delusi segivaci. 

Ma benché sia vero che questo traviato figlio 
avesse avuto grandi torti verso il padre, il dì 
lui pentimento e prematuro fato debbono ri- 
svegliare compassione in noi^ senza dar motivo 
ai rimproveri ; anzi debbano spingerci ad na 
dovere assai più piacevole nel farci ra ni memo* 
rare il bene ch'egli abbia potuto fare (i). 



(i) EeXi juxta consilium fiUi sui regis ^ coram 
episcopisy baronibus et militibus et aliis homini^ 
bus suis in hoc consentienlibus , eonstituit justi" 
eiarios in sua pariibus regni sui, in uniquaque 
tres, qui juraùerunt quod suam cuique consentii-* 
bunt. Hoc autem facttun est apud Narhamlunam 
rti kal, februani 1^76. Questi distretti sono chia- 
mati oggi, The Circuits, Il giro che ne fanno i 
giustizieri è detto. The going tìie Circuits, Prima 
di cominciarlo^ un proclama è mandato da per 
tutto il regno, ad indicare il luogo e il giorno , 
quando e dove i giustizieri terranno le loro radu- 
nanze, per giudicare le cause, il quale è detto The 
Holding the //««i 205. Le prime raunanze si fanno la 
prima rera: queste sono dette The Spring Assizes* 
Le seconde nell'estate inoltrata. The Summer As-^ 
sizes* 11 giorno della partenza de* giudici da Lon- 
dra è regolato nel primo caso dal giorno in cui 
cade la Pasqua ; nel secondo dalla raccolta e dagli 
affari urgenti dello stato. Prima delia lor partenza 
ì giudici prestano' solenne giuramento di osservare 
la più scrupolosa imparzialità,^ e di mantenere in- 
violate le leggi* INon partono da Londra, e non 
jbnno cosa alcuna prima di aver ognuno ricevuto 

Busonc da Gubbio^ 11 
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Narrasi di lui ch'egli consigliò primo al pa« 
dre 4i mandare de' giustizieri due volte l'anno 
per tutto il regno, secondo i distretti in che 
esso trova vasi allora diviso, tre per ogni di« 
stretto , che cosi la giustizia sarebbe con piii 
•peditezsa amministrata. Il padre senti la sa- 
viezza ; e previde l'utilità del proponimento. 
Lo fece subito, passare in legge, la quale è stala 
sempre da quel momento in poi religiosamente 
osservata; e lo sarà finché la verità di questo 
•acro principio verrà riconosciuta ; che ^a pronta 
ed aperta esecuzione delle leggi forma la più 
sicura base della felicità di un popolo. 



dal Re la ma commissione in particolare^ U quale 
è letta apertamente in ogni luogo ove tengono le 
radunanze; e prima di quella lettura non è }ecilo 
a loro giudicare, o sentire canea alcuna. 
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CAPITOLO I. 

\^CJl comiDCÌeremo a parlare delle avventure 
di messer Aotonio Ammiraglio , Ciciliano , e 
racconteremo la dicerìa che fecie, per parte del 
re Carlo, innanzi al santìssimo padre papa F^ic- 
Gola eletto di nuovo. 

L'aventuralo messer Antonio Ammiraglio ^ 
andando per Io. mondo come fortuna il gui- 
dava si dimorò al servigio del re Carlo in Na* 
poli. E dopo molte cose notaboli che egli fecie 
in Puglia, fu mandato a Boma per inhascia- 
dorè allora quando Niccolo papa di nuova le- 
zione fu coronato (ì). Ed egli essendo a Boma 



(i) Di nuova lezione : senza Tapostrofe per ele- 
zione. È cosa da notarti quanto facilmente nella 
lingua italiana si lascia la £ ed anche l'A nel prin- 
cipio delle parole : così rezione , cUuica , ceUa 
per erezione^ ecclitUca, eccelsa ^ e mièa , moroso 
per amica, amoroso, ecc* Vedi Lettere di Guìttone^ 
pag» i44* La espressione nuova lezione accorda 
perfettamente colla Storia. Miccola fu eletto papa 
il 1 5 di febbraio, i a88. Egli rinunziò due fiate al- 
Tonore ; e non consentì a riceverlo che dopo ts-' 
Bere stato eletto di nuovo il 22 dell* istesso mesa,. 
ai a5 del quale fa corollaCoa 
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in roncrsloro nella presenza elei nuovo papa, 
e dì tutto il nobile collegio de' cardinali e altri 
prelati, levandosi in luogo più alto di tutti, 
con viso allegro e con benigne parole , offerse 
queste parole in presenza di tutii: 

M Non sanza maravigliosa provedenza il sommo 
u Governatore dell'universo con abbondanza 
*< di celestiale grazia, elesse voi di tutto il rodo* 
w dano novero nella Sedia Apostolica, e eoa 
u .pionitudine di divina potenzia, di legare ed 
»< assolvere; onde il nvondo dee sempre all'Ai" 
M tissimo Donalore riferire reverentissime gra- 
u zie, avendo in ispeziale reverenzia l'ora di 
M così graziosa lezione. Onde i divotissimi fi« 
M gliuoli di santa Madre Ecclesia, sparto per 
M lo mondo l'altro mirabile sprendore (i) di 
K vostra serenissima e santissima luce^ raandò(i) 
M noi, come messaggi e adoratori (5), ai piedi 



(f) Sparto per lo mondo l'altro , ecc. Par che 
la parola allro debba cambiarsi io alto. Allora il 
senso sarà : Essendo sparto per lo mondo Volto 
splendore (splendore) di vostra luce. È cosa sin- 
golare, quante volte gli antichi copisti hanno fdtte 
nascere delle diffìcoltà nei MS. scrivendo altri per 
ahi, e viceversa. 

(a) Mandò, Essendo il nominativo, figliuoli, nel 
plurale, bisogna che il verbo sia messo anche nel 
plurale : onde dobbiamo leggere, hanno mandato» 

(3) Adoratori, nel senso di oratores del latiao> 
ambasciatori mandati a fare solenni orazioni o al- 
locuzioni a uu sovrano per aiti affari* 
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H della Vostra Altezza per ricievere la forma (i) 
« della Vostra beoedìzione io volontà della ple< 
M uitudioe della saòtìssima grazia del tesoro 
«< di santa Madre Ecclesìa, il quale non oie- 
« norna^ dando (a). E se fosse piaciute a' miei 
M compagni e maggiori, alla compagnia di cui 
M io sono^ in cui è Soiicieute pienezza di sa- 
w vere» di parlare alla vostra Altezza, di que- 
M^ gli ubbidienti figliuoli della provincia d'Italia 
« e spezialmente quegli della progeuia dei Reali 
w di Francia, per cui noi siamo aubasciadori , 
M assai ne erano più degni , ed io assai più 

(i) Forma» Questa parola non somministra qui 
alcun senso preciso* 

Dobbiamo forse leggere^riiia come confirmazione, 

se questo può dirsi. Firmata, delle volte si trova 

scrìtto per formata, vedi Vocabolario. Le parole 

itt volontà, che seguono , stanno per secondo la 

. volontà, 

(a) Non menoma, dando» Btrllissima espressione. 
La grazia divina, e i celesti doni, più sono co* 
municaii, più crescono ia valore ed in ampiezza. 
Mi pare che questo sìa il senso di quel passo di 
Dante nel 1 libro del Purgatorio intorno al quale 
gli espositori non sono perfettamente d'accordo. 
Catone comanda a Virgilio di cignere Dante con 
un giunco, il quale essendo svelto, subito in luogo 
suo rinacque un altro ; cosi cresce nel cuore del 
sincero ed umile Cristiano la grazia di Dio, a mi- 
sura che è ricevuta. Vedi S. Matteo xni , la. ^dt 
chiunque ha, sarà dato, ed egli sopra abbonderà» 
Dante in più di un luogo del Paradiso riferisce a 
questa sublime e consolante verità. 
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M coofento (i). Ma atcconM amatore dell'alta 
M virtù deirubbidieDta , ubbidendo alla loro 
M maggioranza , sansa alcuna contesa parlerò 
M al vostro altissimo intendimento, quello cbe'l 
M mìo piccolo senno potrà comprendere (a) di 
M dire a così alta materia ; avendo ricca spe* 
M rati za che ciò che sarà dì manco ( cb'assal 
M sarà) Voi, e gli altri uditori riputerete (3) 
M a mìa insufficienza • di guisa che , appresso 
M il vostro magnifico e altèro animo non im- 
M petrerò minor grazia per coloro che si ere* 
«« dono averne alquanto soficiente mandato* 
M Vegniano gli adoratori di tutte l'universe 
M parti del mondo eh' ànoo intendimento di 
M cattolica fede, e rallegrinsi davante alia Maestà 
M Vostra, referendo grazie grandissime al Da- 
H tore di cosi ricca lezione. E voi siccome, esal* 
M tato sopra i figliuoli delle femmine , riem* 
w piete i regni e le provi ncie, spandendo soprt 

(t) Tatto questo periodo , cominciando da, S 
Me fosse è par troppo confuso» e nella chiusa di 
esso alcune parole evidentemente mancano* Il senso 
però ò questo: m Se tra i miei compagni qualche^ 
dun altro avesse parlato in nome del Re e dei Na« 
politani, di cui siamo qai gli ambasciatori| voi sa« 
reste stato più soddisfatto,, perchè assai ve n*eraBo 
di me più degni, ed io assai più contento» »» 

{%) Potrà comprendere. Modo di dire simile m 
quello adoperato, pag. 47t liu. 9. 

(3) Nel MS. si legge , ruputerete , errore del 
primo copista probabilmente ^ per ripuUreUf ìm 
senso di attribuire* 
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m i dlvoti fedeli la vostra santissima betiedr* 
w zione coD abbondanza d'amore e di pacie , 
M sicché degnia mente gaudere si possa il frutto 
* di vostra benedizione; e spezlalisslmamente 
M sopra quel nobile giardino di Puglia in quellft 
M nobile citlÀ di Napoli , il quale paese non 
•r manca mai, con tutti i suoi regi» alle voglie 
«* di santa Madre Ecclesia sempre con reverenza 
•e ubidienti» a guisa di quel tornasole che sem* 
M pre le sue foglie aulentissime gira all'uso dei 
M raggi della rota della solare vertude (i). E 
M siccome la virtù della luce solare nelle lu» 
m mate foglie {2), già quasi passe , rileva in 
M valorosa verdezza ; così la vostra benedizione 
M rileva, e ricria in maravigliosa allegrezza il 
M mondo e gli abitanti tutti poiché di tutti ee eletto 
M quegli che ne farà salvi tutti; che ba podestala 
M e balia di solvere e di perdonare. Caudino i 
M giusti in te 4 Apostolico santo campione di 
H loro difeusione ; amichevole ammezzatore (5) 

(1) AWuiù de* raggi delta rota, ecc. Cioè gira 
in quel modo che il sola ha uso di girare, o in 
altre parole, seguitando il corso del sole. Aulen^ 
tÌM9ÌmOt sommamente odoroso. Vedi p. 63, nota 7* 

{2) -Lumoie foglie, illaminate per virtù della luce 
solare, luce del sole. 

(3) Temo che questo passo sia molto corrotto 1 
•Imeno dalle parole, come ivi esistono, non posso 
ricavarne un senso convenevole* Mon trovo la pa« 
rola amme;(safore,'nè nel Vocabolario , uè nel- 
l'aggiunta* pare che la radice ne sia a meSZò , e 
qoiito significd , secondo il Vocabolario, a metà* 
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««.tra loro e Dìo« eoo - ffirniezza di loro ricca 
M sperao2a. Gaudìno ì peccatori che hanno rn 
M fugio a consolatore beDigno in perdonare • 
^ in assolvere ; contrenniscano li pessimi eretici 
M che [hantu)] assaltata (i) la luce della sa» 
M pienza, la quale ìstruggerà e confonderà ogni 
«< errore tenebroso ; allegrinsi i pargoli e be« 
M nigni cb'ànno santiMÌino Padre, le cui pre- 
te ghiere da Dio non torneranno vane in ao* 
M crescimentodi fede, in riposo di pace; gaudino 
M i santi religiosi, i quali hanno vero pastore, 
M il quale sanza infinto animo porrebbe, se bU 
M sogniasse, l'anima sua per le pecore sue (^); 
<< faccia festa la celestiale corte, la quale vede 
M per grazia il mondo fornito di -verace per* 
u donatore, secondo lo 'ntendinniento della Bea* 
M tissima Trinitade. Guai! a quelli d'inferno, 
M che hanno perduta gran parte della speranza 

Ammezzatore dunque, secondo questa etimologia, 
deve avere il significato di qualcheduno che divide 
in due; che fa a metà. Ma in questo significato 
non combina col testo* Bisogna dunque aspettare 
il soccorso di maggiore lume da miglior codice. 

(i) Qui certamente manca qualche parola* Ho 
creduto bene supplire quella che è introdotta nel 
testo in carattere corsivo. 

(a) Vedi S. Giovanni, cap. x, v* i5, i6, 17, e 
.la di lui prima epistola, cap. iii, v* i6. ]Non è 
possibile leggere la bella e commovente descrizione 
in quei passi fattaci del Buon Paiitore, senza 8en« 
tirsi l'anima toccata da sentimenti del più tenero 
affetto. 
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M dell'acquistato deiraDÌme nostre « ed in così 
K ricca festa , ove è al rooodo ' fatto sì ricco 
M douo ; piaccia alla Beatissima Trinitade grò* 
M liosa , di coDciedere grazia al bisognevole 
M mondo, e di stabilire a voi, messer Aposto* 
M lieo Santo, lunghissima e buona vita ; ac* 
M ciocché '1 ricco dono, del quale il mondo fa 
M festa, sia pienamente fornito a laude ed esal« 
« tazione della cristiana fede e della Mftdr« 
K Santa Ecclesia e de' suoi fedeli ; Amen, m 
, M Questi vostri ubbidienti figliuoli della proy 
M genie reale di Francia con tutti li loro sudi 
M diti, gli quali del tutto vostri ; e sempre di^ 
n ab anticho li loro antinati sono stati cam* 
H pioni e difensori del papale ammanto (i) ^ 
M e della Santa Chiesa, e saranno in ^ sempi* 
w teruo ; e se più volte che una possibole fosse, 
- vorrebbono essere vostri; eglino» e ogni lori» 
4c possa e vertude^ offerendo (a) sotto la vostra 
w subbiezione. Degniate secondo loro valore 
M intra gli altri figliuoli benedirli, e ricordarvi 
•i di loro. M £ cosi posto fine a questa anba* 
ficieria, per quel di si puose fine al concilio. - 
£ tornato il Papa nella sua segreta camera, 
mandò per lo detto messer Antonio , che li 
venga a parlare : tanto gli piacquero le pre- 



(z) Papale ammanto* Maniera di dire bella, $ 
nello spirito di Dante. • 

(a) li MS. legge offeraoi mi pare che il tensq 
richieda offerendo* Eglino, diventa allora aocnsa*^ 
Uvo« E'^Uf delle volte trovasi in tal caso adoperato. 
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dette parole, ch'egli lo fa de' suoi piii segreti 
consiglieri, al quale non lasciando partire da 11 ui, 
lo ritiene per più anni, e molto larghissima- 
mente lo riempie di nobili e ricche grazie , di 
che molto tesoro pervenne alle mani del detto 
messer Antonio. 

£ cosi stando per ispazlo di quattro anni (i), 
apparve uno accidente tn "Inghilterra sopra gK 
cherlei, li quali delle loro decime male rìspon- 
devano alla Chiesa, e stavano in molta disob- 
bidieoza (a)« Onde provveduto fu per ìo Papa 
• per tutto il collegio che sì mandasse in In- 
ghilterra il detto messer Antonio in compagnia 
di uno savio cfaerìco , i quali dovessono con 
piena balia addirizzare gli cherici disubbidienti, 
e cosi per nome di delegato andarono* £ giunti 
Dell'Isola d'Inghilterra per tutto lo loro uficio 
con maturo consiglio e senno usarono. £ fac* 
dendo valorosamente con precietto ordine quale 
cose (3) It quali a loro furono commesse, onde 

(i) Ispmio di quattro anni» Siccome papa Nic* 
colò IV non, fu d^tto che nell'anno ia86, i qaat- 
tro anni assegnati per la dimora di messer Antonio 
in Roma ci condacono all'anno 10929 e questo» 
fu quello fissato pel ritorno dei cinque Baroni m 
Cicilia t secondo ì limiti dunque imposti alla du« 
rata delle avventure, non vi è luogo per quelle a 
messer Antonio accadute in Inghilterra. 

(a) L'evento a cui in ogni probabilità qoesto 
pano riferisce^ ebbe laogo aell^anno ia90« Vedi 
l'Avvertimento a questo Uh. annesfio, p« 14^1 lin. la* 

(3) Così ii MSt pare che dobbiamo leggere, ^neUs 
cose* 
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per la grazia di Dio tatti gli ch«rici tornarono 
o)i'ubindi«nza di santa Chiesa. E raecolto fa» 
delmente il tesoro delle deeitne sostenute: e a 
tanta buona rinoroèa- (i) perVenne il detto mes- 
scr Antonio^ che io Re d' Ingbtlierra disidero- 
samenle, e con volontà del Papa il lecte del 
500 più segreto consiglio. E niollo confidandosi 
di lui gii commette molte cose necessarie al 
paese: e il .detto messer Antonio molto avven» 
turosamente» le cose die per lo Be commesse 
gli furono le fecie. Onde di sue avventure nel 
presente trattato ne vedrete molte nobili cose* 

CAPITOLO IL 

Come V Autore tunaeHra e confi^rta, gli uoinM 
percossi da fortuna^ 

VJOME nell'umane corpora-sovente fiate,, e noa 
per loro opere, vengono diverse e varie e ma* 
ravigliose fortune^ così per similitudine le cor* 
pora di sopra [A] (1) per loro operazione di* 
versi sai me cose producono , che a vederle o e 
pensarle incredibole pajono essere. T?on 'però 
•ia ai fragli animi [B] (3) onesto di riprendere 

(i) Rinomèa « rinomaUzii « dal Iraeeese o dal 
provenzale. 

(a) Vedi la lettera À nelle Osservauoni a questo 
libro annesse* 

(3) Vedi ibid. la lettera B« È da osservarsi che 
la parola scritta in qeel luogo fragili , trovai 
scritta qaM Jraglin Da questa si deriva T inglese 
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il Fattore . cioè Iddio ; che sempre aopera & 
propria nostra u lì i issi ma vita : il quale aope* 
rare per noi poco è conosciuto « perocché per- 
ieli non' siamo. Ma colui che perfetto si può te 
iscrivere (i), si è , il quale, fedelissimamente 
sobrio in penìteoKia» discìpliua, sua vita sempre 
mena per le passate cose ; e per la dottrina di 
savj passati : così quale del vecchio , come del 
nuovo Testamento vedere- possiamo. È per cierlo 
4eaere che colui è amico del Crialore (a) , il 
quale pacificamente alle cose da lui criate non 
eoo tasta , ma umilemente in pacieiizia, e eoa 
conteutamentu le sostiene. Sia a voi chiara dot- 
trina che le contrarie fortune con le mondane 
opere spessissime volte avvengono, sono ottimo 
magistero alla vita nostra. 11 Criatore le manda 
o per assempro prendere, che del male aope* 



railf e il frèle de * Francesi. In tutte tre la radice 

• il fragiUf del latino. 

• (i) Il senso di questo passo h bello, benché sìa 
U9 poco oscurato dall' inversione delle parole* 
L'uomo il quale può essere iscritto» stabilito coma 
perfetto» e quello sobrio e fedele che mena la sua 
vita ia penitenza e in disciplina^ avendo sempre a 
niente le cose passate, cioò le cose da lui ne' tempi 
passati fatte $ e chi in riguardo alla dottrina si 
conforma a quello che trovasi nelle Sacre Scrit- 
ture e eh' è stato scritto dai Savj passati. 

(a) In prova che Iddio si è degnato chiamare i 
buoni, gli amici suoi, vedasi £sodo auxiii, v. ii. 
Isaia, 2.11, V. 8, e più particolarmente S^Giovanni^ 
xYf V. i3, l4« i5« • 
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rare talento non ne abbiamo^ ovvero per pur- 
gamento del passato male avere aoperato. An« 
che s'aggìugoìe il Maestro^ e dicie: Nìuno corpo 
umano è sanza continovo fallare è contro al 
suo Crtatore aoperare, non dootamente innu* 
noerabiJmente in più e diversi e yarj.raodi. E' 
dovete essere cierti che nullo fallo per noi si 
fa , che la divina e provveduta giustizia non' 
punisca. Onde il Criatore talvolta prorvede a 
IO andare pistolenzie disusate , affine dì punire 
i peccati commessi, e i non conosciuti^ per noi 
non conoscenti (i), e aoperatorì continovi delle' 
male operazioni (2). Il Criatore le manda per 
averci più mondi alla beata lucie ; onde con* 
chiudendo la soprascritta materia , le diverse e 
varie e contradie fortune mandate spesse volte 
dal Qriatore per Tuniverso secolo , sono per 
Io migliore di colui oxoloro che pazientemente 
le sostengono. 



(1) Vedi Sai. XIV, v. 4» Osea, iv, v. 6. I. Cor. 
xv^ V. 4* ^^ questi e in molti altri passi le Sacre 
Scrittare pongono cume base, che Tessere senza 
conoscimento è la radice d'ogni male. Cosi dice 
il probità: 7/ mio popolo è menato in cattività 
perchè non ha conoscimento, Isaia, xy, v* i3. Vedi 
anche ibid. , capè xiv, v. Ao* 

(a) Questo referisce alla Genesi| cap* xxz, v* 6« 



ij4 j^ymauuo cichjaiio, 

CAPITOLO UL 

t 

Come parìa del diluvio che fu in IngkiUerra 
per/ord vemii (i). 



N, 



EL presenta tempo per divino e ditnsat# 
miracolo i venti delle prind[He vie per l'usato 
corso soffiano. £ non solamente tramontana 
[C] (a) ; ma tutti i prìncipi e maestri venti * 
oioè lo detto tramontana e meriggio^ e levante 
• ponente. Questi quattro sono i quattro venti 
che dalle quattro partì del secolo^ io tutte Ta- 
bitacioni dell' ilniverso vuotano* Eie loro arti (3) 
aoperano per diausalo corso: il mare gonfia per 
istrabocebevolemodOf e dove per usanaa l'acqua 
dolci mettono io mare* ora il mare in quella 

(i) Qaesto accadde la notte della festività di S* 
Margherita, Tanno zagS. Vedi. 1* Avvertimento a 
questo libro prefisso. Le parole presente tempo, 
con cui principia questo capitolo « referìseono al 
tempo quando si fioge che messer Antonio fossa 
in Inghilterra. 

(a) Vedi la lettera C nelle Osservazioni orìgi» 
nali. La parola principi in questo e in altri passi, 
^ presa come principali, 

(3) Arti, è posta qui la parola nel senso in coi 
i frequentemente adoperata da Dante: come in- 
fluenza, maniera di a^ire da virtù insita. 

natura lo suo corao prend* 

Dal divino 'ntelletlo, a da sua arie, 

Inf^> Can» 3it« v« 99» e ibid. v* loS* 
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mette. E non solameote pure in una parte del« 
l'Isola^ ma in tutte dove la 'esalata colla dolete 
combatte « le foci per lo paese montano per 
contrario corso; siccbè le dolci acque con le 
non dolci crescono» e grandissimo danno per 
lo paese ne seguita ; cioè di molti uomini per 
la sabita piena non provveduti, giunti dall'onde 
affogano: alquanti credono l'aliJModanaa del* 
Tacque fuggire; la fortuna gli guida. contro a 
quelle ; arrivano, e ne' fondi bollori (i) peri* 
scono: case non forti; perocché con calcina 
murate non sono, caggiono; ma l'alte e bene, 
e forte con calcina morate^ e gli uomini in. 
quelle fuggiti, campano* Quasi la maggior part« 
di loro arnesi, per la subita abbondanza per- 
dono. E quelle per lo ratto xlel fiotto ne mena 
terra, campi tutti diserta (a). Tali, e si peri- 
colosi danni annoverare non si puole ; e per 
niuno altro tempo tali abbondanze non appa- 
rirò. Vero è che per lo passato tempo alcuna 
volta suole il fiotto ingorgarsi , 'ma non cosi; 
ma per simiglianza, come da uno dolcie fiu* 
micelio alle grandi onde marine. Avvisarono 
quegli che '1 presente gorgo viddono che venti 



(t) Fondi bollori* Profondi • violenti gonfia- 
menti delle acque* Cosi malattia fonda , è presa 
nel aenso di malattia all'ultimo punto forte. 

(a) Questo passo cai sembra mancante di fante 
parole, ch'io non ardisco proporre alcuna emen- 
dazione perch'io non potrei Curio con alcuna si- 
careua« 
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gomiti Ingbiiescbì [D] (i) andò rabbondaosa' 
dell'acqua io aito oltre a ogni abbondanza « che 
per lo passato tempo fatto avesse ^ ìncrediboli 
fono le infrascritte cose avvenute, non sola- 
mente per abbondanza di neri nuvoli con ispar- 
gimenti d'acqua, ma solo per pericolosi Tenti 
ii mare gonfia ; e però a verno siffatta e peri- 
colosa fortuna. Sarebbe a noi troppo lungo seri- 
Tere, e ogni cosa dannosa (a) raccontare , cioè 
dico, luoghi, fiumi, ville, castella ; ma in qu^ 
fto presente libro faremo menzione di Tarai- 
già [E] (3)» passante per la grande e nobile 
eìt^à di Londra [F] (4). E in brieve racconte- 
remo la consolazione che ebbero dal loro Re, 
e quello che per quella tribolazione a loro ^v- 
Tenne. 

CAPITOLO IV. 



A 



Qui parla TJutore della verta del re 
Jdovardo d^ Inghilterra, 



DOT ARDO, re dell' isola d' Inghilterra, io sue 
opere giusto, onesto, forte e temperato, avendo 
firme lelteiv della nuova e disusarla pistolen'/ia, 
molto si maraviglia ; e a queste cose pensa 



(i) Vedi la lettera D , nelle Osservazioni ori* 
ginali. 

(a) Dannosa» pare che abbia qui la forza di 
danneggiata, rovinata* 

(3) Vedi le Osservazioni originali^ lettera E. 

(4) Vedi ibid. lettera F. 



/ 
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aiutarpe e dare presente^^ coosiglìo: vuole ì savi 
del paese avere. Raguoati i savj e sudditi, cosi 
religiosi come ]aici, in su la mastra sala , ot« 
è' usaoza tali, consigli fare in IstaoforleJG] (iV 
Roodello/ consigliere del segreto del Re, levato 
il primo disse cosi in presenza del Ré. 

CAPITOLO V, 

Diceria di Rondello ntl consiglio del Re 

d Inghilterra. 

u J. ANTO quanto è grande l'opera, e la cosa 
** per comparazione, tanto è convenevole che'l 
t Maestro (2). Imperciocché questa è una grande 
« e disusata fortuna mi pare, che con consiglia 
u di grande e disusato (3), consigliatore e modo, 
« si faccia. Pertanto dico, che nella presente 
m corte per lo passato tempo non hisogniò con* 
•* aigtiere strano; non si maraviglino i presenti 
•€ uditori se io appello di strano fatto, istrano 
M consiglio ; perocché le loro menti errante 
•i sono. Ma §e al mio Signore piaccìe^ voi udi- 
m tori, contenti nelle menti siate^: onde, per lo 

(i) Vedi ibid. lettera G e la nota ivi aggiunta. 
II Rondello in questo passo, nominato debb' essere 
The Earl of ArundeU 

(a) La parola *ia. può essere qui ben sottintesa^ 
il passo però sarebbe più chiaro assai se fosse^ 
espressa nel testo : tanto é convenevole che sia *l 
Maestro* 
(3) Disusato, nel senso deli' m5o/iftt« del latino. 

Basane da Gubbio, 1% 
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« mio consìglio fate d'atere Aotopio Ammira* 
M glio^ il quale h uno cavaliere il quale Niccoia 
M papa di Roma per la Decima il mandò net 
1 nostri paesi ; il quale è mollo sollecito e 
w provveduto alle cose moudane e spirituali. 
M E non sanza cagione in tal luogo la fortuna 
** dell'universo 1*4 posto. Abbiamo per cierto 
m cbe nella corte di Roma à piò (i) e maggiori 
M sav] dell'universo; poiché questi è savissimo 
M ed eccidi ente tenuto intra tanto senno lodare 
*t si dee (i). 

Per le dette parole il Re con tutti quelli che 
presente erano diliberatamente messaggi man- 
darono per lo detto a Endisea [H] (3). E tro« 
vato per gli messaggi, e udito la bisognevole 
cosa; di presente mosso, é in Istanforte dinanti 
al Re^.cou rivereuza parlò e disse còsi : 

*« Io Antonio, percosso ^alla Ciciliana [I] (4) 
M fortuna , è al presente per la santa Madre 
«Ecclesia, in questa Isola sono; avetemi fatto 
M sentire per li vostri messaggi presenti ebe io 
»( sia nella vostra preseuz^. E però ia vostra 
M maestrale e trionfale corona mi degni intra 
w gli altri sudditi per grazia ricievere: e più 

M caro ò di servigio fare, che di vita avere, n 

^^— ■«^■— — — ■— ■-^■— » 

(i) A^ od hai 'p^r vi è » vi sono» Vedi pag. 
z33/nota. 

(a) Intra tanto sénno. Qui si riconosce la bella 
lingua di Dante: 

Si 6k* io f^i sesto tra cotanto senno. 

(3) Vedi le Osservazioni originali , lettera H, e 
la nota ivi annessa. 

(4) Vedi ibid. , lettera i: 



Lo Re adeodo si umile e bìeoguierole irUpo- 
sHi mojto t'allegra e dissegli : m Tu tarai in 
«* benefic) di no8(ri MUili, e no nella ' itiiDore 
M parte di nostro reame, » E cominciò a con- 
tare la cagione , il perchè ]>er lui mandato 
avera, e, disse così: 

K Nella nostra presenza fosti eletto per ec* 
M ciellente in tutte l'opere mondane e ispiri* 
M tuali ; e però Togliamo cbe *ì diserto paese 
M (cbe siamo cierti cbe a te è notorio) ricoverì 
M col senno tuo e con la ricchezza della nostra 
M realità; e spezialmente la città di/ -Londra 
M con gran parte della foresta e suoi abitanti 
M e^enitorìo, li quali molto amore e fedalità (i) 
M per lo .passato tempo anno mostratoalli pas- 
M sati nostri antichi, e a noi presenti. R noi 
« avemo sentito lo strabocchevole roare^ e Ta* 
M migi^ dolcie sopra loro corsa, e con perico» 
M lose onde e con molti danni ricieuti ; di che 
M molto ne duole; e più, crediamo i detti ahi* 
«< tanti .p<!r essa fortuua non desiderino erranti 
M andare per l'universo. Le loro persone aila 
M nostra corona sono stati'per lo passato tempo 
M braccio, è membro non più fìebole alle bi« 
M sognievoli fortune delta nostra corona ; e eoa 
M Dpi insieme allegratisi delle nostre allegrezze: 
M e cosi dolutosi delle fortune ree, e éosì di 
M quelli abitanti possiamo dire , queste sono 
M Tossa delle nostre membra, m 



(i) Fedalità f antica orlofraOa ^t fidtUlà' Q 
fedeìtà. 
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AntODÌ» vedendo U volontà del Be gli rr- 
spuote e disse: ^ li priii»o conforto sìa per una 
M pistola, e di presente a tutti gli. abitanti si 
M mandi e comandando loro cbe il popolo sì 
w rauni» acciocché la lettera intendano h (i) • 
e cosi fu fatto. 

CAPITOLO VL 

Come messer Antonio, Ciciliano , conforta per 
tuo senno quegli di Londra, e come molta 
gli conforta del non disperarsi. 



A 



.GM nobili- e sa vi uomini gieneralmente, 
agli impotenti, siccome a' polenti abitanti nella 
città e tenitorio di Londra , diletti e amici e 
diyoti suoi , Adovardo per la Dio grazia Re 
dell'isola d'Inghilterra salute e stnriero amore: 
Si, ricorro (a) con amaritudine di tutto cuore 

1 ■ ■ • 

(i) Quesfa, cke era l'usanza antica» eaiste ancora. 
Ogni decreto o notizia di rilievo^ che debb'essece 
comunicata o al regno intero, e a qualche luogo 
in particolare, vico mandata in forma di lettera 
al luogotenente della contea » o allo scherifie, per 
essere letta da lui apertamente in piena radunanza 
del popolo, nel luogo principale della di lui pro- 
pria giurisdiiione. 

' (a) Nel MS. si legge, ricorro. Dobbiamo pro^ 
babilmente leggere rincoro o rincuoro» Rincorare 
trovasi nel Vocabolario* nel senso di.dar coraggio» 
Bisogna che abbia qui, -però, la forza di avere nel 
cuore Con sentimento di dolpre» Pia basso si legge 
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e piena compassione d'animo intendendo io 
•piangevole caso eawenimenlo, di troppa fri* 
stizia/ cioè il non provveduto e subito aocidente 
e- mollo dannoso dibassamento (t) che è venuto 
nella nostra cittade per soprabbondanza di piena 
d'acqua; venuta per divino consentimento in 
parte aperte tutte le fora . (i) dei ' venti. Le 
quali cose né a noi èdicievole (3), né a voi 
spedisele inputarle eltrimenti-, se non come 
amaestramento ne dà la Divina Scrittura di 
tali è simili cose, se sprOvedutamente vengono. 
Non si conviene che noi siamo amico lusiiki- 
ghiere (4)> lo quale la verità ci ha conservare 
per la reale condizione c(ie è in noi. E non si 

inlendemoi ho creduto far bene cambiarlo in i/x« 
tendendo per dare cosi un senso chiaro al passo. 
u Sìf veramente, io rincuoro, io tengo a cuora lo 
spiangevole caso, n , ' : ■ 

• (t) Dal verbo dibassare o disbassare nel senso 
di battere in. già. L'abbattimento lo scompiglio 
della città. 

(a) Fora de' venti, antico fiorai» del sostantivo 
Jbro, come se fosse detto, apertis yentorum ctnu^ 
strìsm ' 

• (3) Non è dicevole isporie , ne a t^oi spedieee* 
Coiùe se fosse detto in latino: Aoft est facile dictu, 
nec vóbis expedit, 

' (4) Amico lusinghiere. Bisogna che alcune pa- 
role sieno qui sottintese. Mon si conviene che noi 
slamo come, amico lusinghiere' (cioè adulatore )-g 
ma come amico il qaale ci ha da conservare (^ì 
deve conservare) la verità^ per (secondo) .\tL reale 
condizione (tilolo e qualità di re) che à in noi. 
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eonviéiie cbe doì rìpreDcTiamo la giastizia di 
Dio, ciicìendo cbe voi siale ÌDDOcent^Vttppsto* 
liea dottrina, dicie cosi : Se nói tioihÌDt dicein<^ 
che noi noo abbiamo p«ccAto« noi inga&Qereina 
noi medesimi « e non sia verità in noi. (i). 
Adunque ricbieggiono i peccati nostri che non 
solamente noi iiScorriamo in questi pericoli, ma 
m (a) maggiori. Noi doverao appropriare il 
.sìogulare diluvio (3) alli particulari peccati es« 
sere stato .da Dio mandato, siccome fu mandato 
da luì lo gienerale diluvio [J] (4) agli uni ver* 
saK^ peccati per li quali tutta l'umana carne 
•TCTa scortata (5) la Via sua dell'umana giene* 
Eazione. Noi conosciamo l'ordine di queste pi* 
stolenzie per lo tenore del Vangelo , perocché 
poi che la/Yeritade [K] (6) ebbe messo in- 



(i) Vedi 1. S. Giovan., cap. i, t* 8. 
> (a) li MS. legge mai: il cambiamento introdotto 
ael testo mi sembra necessario al senso. 

(3) Il senso è: Noi dobbiamo stimare che questo 
dilorio sta stato cagionato dai nostri proprj pec* 
Cftti» e perciò, come cosa nostra singolare. 

(4) Vedi la lettera J nelle Osservazioni* 

• (5) Qtiasto passo referisce al cap. vi della Ge- 
nesi, v. 19$ quale però si» ìV vero senso qui delia' 
paroU scortate, a me non pare chiaro» Sarà egli 
possibile che sia stata forptiata dallo Mcortuni o 
sc^rior del latino? Le Sacre Scritture si servono 
frequentemente di questa metafora per esprimere il 
j^ccato di aver corrotto e abbandonato il- vero 
culto d' Iddio* 

(6) Vedi la lettera K nells Osservati osi orìgi* 



naosi gii cofnliaitimeDtì de'oimici, aggiuosevi 
g^ accresci mentì delle tempenle per le quali 
1^096 paria san Ghìrigorìo ('i); dicìendo rosi ao- 
pra il Yaogelo , che dìcie : Saranno segni nel 
sole e .nella //i/ta. Noi abbiamo pìstolen^ie senza 
ciessare^ avvegnaché in prima che fosse data la 
nostra Isola ad esser fedita del coltèllo de' Pa- 
gani^ io vidi in cielo schiere di fuoco e vidi 
tolui fui mineggi ante il quale poi sparse il san- 
gue dell'umana gienerazigne ^ ne è solamente 
levata nuova confusione^ di mare e di venti. 
Ma conciossiacosaché' molte rose sono con tran* 
nunziate é conpiute^ dubbio non è che ne se* 
guitina eziandio poche le quali restano. Ma 
cotale imputazione di trapassare a nostra cor* 
rezzione no mi è astra volgimento di dispera* 
zione. E intra queste rose crediamo npn sola* 
mente la giustizia di Die essere nudricie , ma 
crediamo la divina bontà essere siccome madre 
che pietosamente correggale in meglio muti (a), 
siccome dicie santo Agostino nel sermone del- 
l'abbassamento della città ói "Romti, Iddio odo» 
pera disciplina anzi ch'elli adoperi vendétta (3). 
Ispesse volle non. è l'un cienio quegli fragielli» 

nali* La ^wóìà veritade allude a quel celebre passo 
di JS« GioVanniy cap. xiy« y. 4* ^o son la Via « 
la Verità e la Vita. 

(i) San Gregorio. Vedi S. Liica« cap. xxi^y. a5. 

(a) Chi non yede qui il germe di quel bellissimo 
sonetto di Filicaja : 

Qiial madre i ^gli con pietoso affetto» 

(3) Vedi la Città di Dio, di S. Agostino. 
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voD volendo trovare quelli condanoi. É tandi 
Agostino medesimo , dicie sopra il verso del . 
salmo: m Siccome il fummo manca^ cosi mao* 
cberà tutto quello che di tribulaziona patiamo 
io qii€S(a vita« e battitura di Dio« il quale [n^i] 
vuole corregiere uccioccbè nella fine non con- 
danni: r» imperció il detto santo Agostino dicie 
uel predetto sermone delle tribolazione e op- 
pressure del mondo quante volte noi patiamo 
alcuna cosa di tribulazione o pressura non mor* 
moriamo ; peroccbè le Iribulazione sono insième 
nostre correzzioni; ma ancora in queste coSB è 
con^ molto studio da guardare cbe non acqui- 
stino alcuna cosa notabilmente de' nostri meriti. 
E non ci maravigliamo che elle divegniano que- 
ste frìbulazioni ne più , né menò cbe se elle 
non fossono cagioni di questi tormenti, peroc- 
ché '1 beato detto Agostino dicie nel detto ser- 
mone del detto abbassamento. Maravigliansi gli 
uomini, e or si maravigliassono eglino non so- 
lamente e non besteramiassono. Ancora è da 
schifare in questa tribolazione la mormora- 
KÌou'e Contro a Dio come se la nostra malizia* 
biasimasse la llivina bontate. E siccome le no* 
atre innumeraboli e smisurate colpe riprendes* 
sono la somma giustìzia, siccome n'ammonisce 
il beato Agostino nel predetto sermone delle 
tribolazioni mondane, diciendo : ** O fratelli ^ 
non é da mormorare, siccome alcuni di quelli 
mormoranti, ove parla l'Apostolo [L] (i) è da 

(i) Qui si riferisce alla I. Cor. .x« v. io. Vedi 
anche la lettera L nelle Osservazioni originali* 
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fvrpeniì trafilti^ e dì vHa privati. *• Che disu^ 
salti cosa paiiscie l'umana gienerazione la quale 
non abbia patita i padri oostri? Ancora un 
allra cosa, che poco sarebbe conoscere d'aver 
peccato, se quel cotale non propone fermamente 
per innanzi di più non peccare ; perocché in- 
nanzi non è da dubbiare che colui, che priega 
die egli sia perdonato che (i) con orazioni non 
impetri quella perdonanza ; e in cotal guisa 
acquistare la Diyina grazia e scbifai^e l'asprezza 
del suo giudicio. Così per Sdiamone è scritto: 
Figliuolo, tu peccasti; non peccar pia,' ma priega 
che i peccati passati ti siano dimessi. Al vostro 
conforto vi diamo essempro d'alcune cittadi , 
le qiiali doveano essere dal diluvio giudigia (a) 
disfatte per li loro peccali con ampia yetidetta, 
cbe quelle riserbate furono; e rivocata la dura 
senteosìa per asprezza di peuitenzia e per grido 

(i) Vedi pag. 64» nota a« ove ai parla del che, 
ridondante. 

(a) Guidigiat cosi trovasi scritto nel MS. Da 
qoeata paròla può intendtrsi Già di già, dtf lungo 
tempo dis£itte già: o, se la lingua italiana lo sof- 
fia. Già dì giti, in significato di sotto sopra. Mi 
pare però che sarebbe meglio leggere giudicie di" 
iui^iOf in senso di dilut^io che fosse mandato come 
giudice, a castigare. i peccati; ovvero giudicio- di'- 
ktvio,. in senso di giudiciario. In questo senso- è 
citata la parola nel Vocabolario. Molte sono anche 
le altre pene giudìciarie con che la Chiesa vuol 
punire i micidiali in questa vita* Cavale • Med» 
cuor* 
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d'orasiooj. E cierto co' molli esaempri ▼! pò* 
temo dare consiglio; ma per brevità vi diremo 
d'uno notajbole. Il Criafore dell'universo vo« 
leodo fare paura non poca agli abitasti di Co-, 
stantinopoli , ( e in quel tempo regnava Ar- 
cadio [M] (i) giussissimo) in rivelazione d'alcuno 
fedele Arginore [N] {o), dicendo : Quella città, 
per fuoco perire doveva, e dal cielo movente 
e fiammeggiante, e>con gravi troni e saette* 
Veduta Ja detta visione^, di presente, a Dionigi<À 
véséovo quella manifeslò ; ed in presente al 
predetto popolo in pergami annunziato ; ove (3) 
gli abitanti di quella siccome i non- presenti , 
come 1 presenti , tutto il popolo commosso, e 
di vizj usevoli rimosso prendendo la peniteozia 
durissima e in pianto , siccome la città di Ni* 
tiivè il di, cbe Dio avendo minacela to, cbe a 
giudicare verrebbe [O] (4)* Da Oriente apparve 
una nuvola con zolfo e fummosi puzzi, e sopra 
la detta città si puose. £ questo fu acciocché 
gli Costantinopolitani non credessono che Ar« 
ginoro ingannato fosse dal dimonio» o che per 
fantasia tali cose dette avesse; ovvero per sua 
malizia , per essere tenuto di maggior vita-; 
ovvero per semplicità. Tali mormorazioni erano 

da quel dì addietro per li popoli. Formata la 

• I — »— — 1^1 

(i) V«di la lettera M nelle Osservazioni. 
{%) Vedi ibid. lettera N. 

(3) Ot^e, sta qui per onde ; la parola usevoìe , 
un poco più a basso debb' essere presa nel senso 
di quello che si ùsaifa o si cottumat^tt- ài Jltryt* 

(4) Vtdi la letlera O nsile Osservazioni. 
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natola spaventevole, gli uomini tutti foggienti 
alle Chiese e ai sagri luoghi con pianti e strida 
« con picchiamenti di petti. La nuvola al pre« 
sente meiiova (i); a pooo a poco disfassi ; il 
popolo fatto sicuro ; e poi seguirono le dette 
aspre penìlenzie con le loro «compagnie e limo* 
«ine. Daniel profeta nella presenza di Nabue- 
codonosor, disse, che «gli ricomperasse gli suoi 
peccati con limosino e con orazioni, e la sen- 
tenzia di Dìo rattemprasse , la quale contra a 
lui pronunziata era. Guatiamo insieme lo spa* 
ventevole gtudicio; pensiamo di trovare rimedio, 
e. schifiamo il rimanente da temere. Per le quali 
cose proferiamo in mezzo le parole del Salva- 
tore, non le nostre, ove dteie: Or credete voi 
che quelli diciotto nomini sopra 'li quali cadde 
la torre lasoloa [P] (a) e privogli dell'umana 
vita, fossono colpevoli sanza tutti ^(3) gli ahi» 
ttinli della grande città [Q] (4)* Io '1 dico a voi 
fc pénitenzia sarà di lungi da voi , presso sa* 



(t) Menava, diminuisee. Vedi pag. i65» nota 9* 
{%) Vedi la lettera P nelle Osservazioni. Il passo 
a cui ivi si riferisce trovasi in S. Luca itili, v« 
4* Lo- torre lasoloa così nel tetto chiamata, non 
è altro probabilmente che. un nome fiitto a caso 
dall'ignoranza o dall'incuria del primo copista 
dalle parole, ia torre in Siloa, 

(3) San%a tuuù Dobbiamo fbrse leggere sopra 
tutti ; a meno she Manza tutti non sia una frase- 
antiquata che avrà P istesso senao. 

(4) Vedi la Iritera Q nelle Osservazìoiii. 
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rete all^ Mimili fortune ree. %rito filosofo (i) 
dicie, che ]• torre si pone per siniiiglianzi alla 
città , acciocché la parte ispaurisca il tutto ; 
quasi dica tutta la ctttÀ poco appresso iia oc- 
capata^ se gli suoi ciltadini perseverando nella 
fedalità ('2). La qual cosa cosi essere dimostrò 
il veaerabile Beda diciendo : m Perocché quegli 
di Gierusalemme non feciono peuiten»a, onde 
i Romani nel quarantesimo anno della passione 
del Signore veiinooo ^n armate mani comin* 
dando in. quella parte, dove il nostro Signore 
cominciò a predicare : ciò fue dalla parte 4i 
Galilea, e infino alla radicie la crudelissima 
giente distro ssono. » 

« Ma perciocché per quelle parole^ che ab« 
biamo dette davanti, noi non siamo giudicati 
essere grave amico , e non inganniamo i meriti 
delle vostre virtudi, li quali noi molto ci con« 
fidiamo essere accettati nella benignità di Dio» 
le quali. riprendono non.solamente i peccatori; 
acciocché egli ammaestri, ma eziandio mitiga 
e addolciscie gli affrilti acciocché gli conforti. 
Molte volte in suo luogo confessiamo che que- 
ste colali passioni e oppressure avvégniono a 

(t) Tito JUosqp}, forse imperatore: ma non sa* 
prei dire .con certezza a che 'Biisone riferisca. 

{%) FedaUtà, Pare che questa parola esprima 
qui, sozzura di vita. In, tal caso derivasi dal^be* 
du9 ,■ iurpis , dei latino. Di questa parola coma 
adiettivo si serve Dante: 

Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò. Infkrnop cantm xii» Ti 4^* 
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provazione di noi/ perocciiè quello che Dio estt» 
mìna^ commenda in noi la vertùdeJla pazienza. 
L'Apostolo testimonia la sua pia tosa prove» 
denza : Non sofferà che noi siamo tentati olire 
a nostra possa, ma con la tentazione (i) fk 
frutto. Adunque quale maggiore utìlitade cer- 
chiamo nei Cristiani , che prendere efficacia 
argomeolo che Iddio noi ama provandone con 
tali a V versi f adi, per la qua] cosa , e al propo^ 
nimento^ a voi, sia assenpra ludit [R} (a) colla 
operazione sua con tra gli ^sAÌrj , dieiendo : 
M O frategli^ perchè voi siate- Preti nel popolo 
di Dio, da voi dipende raniiiia di coloro : di- 
rizzate i cuori ioro al iroslro parlare, acciocché 
•i ricordino li tentati, che gli Padri furono ten» 
tati, acciocché Tossono provali severamente ad6« 
ravano Iddio suo. Ricordare si debbano .come 
iJ nostro padre Abraam fu tentato ; e provato 
per moLte tribulazioni fatto è amico di Dio ; 
così fu Isa a eh ; così fu lacobbe [S] (5) ; cosi fu 
Moisè; e tutti quegli che piacquero a Dio, per 
molte tribolazioni passarono fedeli, m Onde a 
T ubbia disse l'Angiolo : perchè tu eri caro di 
Dio Ju necessario che la tribulazioae provasse 
te. Òr pensiamo noi a noi , essere migliori • 
pii] innocienti che gli nostri Patriarchi , nostri 
padri? i quali per tante miserie di battiture 

(i) Vedi I. Cor., cap. x, v. ^o. 

(s) Vedi la lettera R nelle Oaservazìoai, ec. 

(S} Vedi r Epistola agli Ebrei, cap. xi , y. si, 
M9, 95> e '1 libro di Tobia, capt yiiu Per la lat- 
terà S vedi la Osservazioni. 
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tnandiite e promesse da Dio trapassarono santi 
e fedeli? Isdfgoiamo, o piuttosto indegniaino 
noi indegni menbrì di soffèrire qaelle cose, gli 
Apostoli, nostro corpo la Chiesa e Cristo nostro 
capo non fuggirò? cioè il fuoco , il ferro , U 
martirj, li rimproveri ? Noi quasi discacciati e 
oou pertinenti a loro, e come non parteficie 
di lor sorte cristiana, o forse come più santi, 
colali cose. portiamo con impazi^nz». >• 

M Ma se per nostra impazienza ci parrà troppa 
latica di seguitare i Padri del Vecchio e del 
Nuovo Testamento, prendiamo essenpro dai 
principi e da' fìlosofì infedeli, li quali furono , 
iiccome scrive Seneca neL primo libro dell'Ira^ 
di Fabio, il quale prima vinse la sua ira, .che 
non vìnse Annibale (i) ; e di Giulio C^sAiv 
nel libro della Vita dei Cesari {pk)i • d'Otta- 



(x) È cosi bello questo passo di Seneca a cui 
referisce Busone, che merita d*e8ser citato per in- 
tero s cosi saprà giudicare il lettore quanto valeva 
Busone nel tradurre dal latino* Perierat imperium^ 
guod tum in extremo stahat^ si Fabiui tantum 
esset ausus , quantum ira suadebat. Hahuit ' in 
Consilio fortunam j^ubblicam , et aetiimatis viri^ 
bus, ex quibus jam periere nihil . sine universo 
^oterat, dolorem, uUionemque seposuiu In unam 
utilitalem occasionis intentus , iram ante vicit » 
quam Hannibnìem* Seneca, De Ira, lib. I, e. si« 

fa) Vedi Svetonfo r f^ita JuUi Catsaris , cap. 
7^> 74» 7^* ^^àì anche Seneca , Dff Ira ^ lib* l, 
cap. a3« ' 
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Yiano inperadóre nel terzo libro (i) ; dì Poli* 
crate, capitolo quartodedmo (a); e dì Domi- 
tiano, siccome testimonia Lucìneo bello parla» 
fore (3) ; e del re Antigono « secondo Seneca, 
libro terzo dell' Ira (4) ; e della pazienza di 
Filosofi» di quella di Socrate nel secondo libro 



(i) Seneea» De 2rj, lib. I, cap. a3« Vedi anche 
Svelonio» della vita di Ottaviano, Cap. 5i , ec« 

Ì9) Di Policraie. Qui vi è qualche errore fatto 
dal primo copista. La persona da Seaeca citata é 
Pirro, famoso maestro nell'arte ginnastica. Uno 
dei suoi precetti ai discepoli fu, di, non adirarsi 
mai. L'ira.^disse egli, pregiudica all'arte, e fa che 
ti pelisi più a far danno ad «Urai^ che a difendere 
sé stesso, Uh, II, cap» i4* 

(3) Lueineo, Mi pare che qaesto nome sia scritto 
erroneamente. Facile sarebbe il proporre di càm-i 
biarlo in Ladano i ma non mi viene, a mente che 
quelPautore abbia mai parlalo di Domiziano. Bi- 
sogna aspettare adunque il soccorso di un nuovo 
codice. Intanto può congetturarsi che Svetonìo sia 
l'autore a cui qui si riferisce. Scrive egli nella 
Vita di Domiziano che la di lui condotta fu de- 
gna, per qualche tempo, di. ogni lode. Vedi cap* 
7, 8, 9. Aggiunge però non molto dopo, che noa 
perseverò lungo spazio nell'istesso tenore della 
clemenza e dell'astinenza. 

(4) Vedi lìb. Ili > cap. %%* Sentiva Antigone 
due soldati parlare» e dir del male di lui. Senza 
èsserne commosso» si voltò verso di loro e disse: 
ÀUontanaifivi un poco « ii eh^ il Re non posta 
udirvi* 
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itt Seneca dell'Ira (i)^ e di Diogenes nel se* 
con do libro dell'Ir a, anzi la fine (^2). E accioc- 
ché ancora la nascosa e manifesta lameoUnza 
d'alcuno e d'alcuni non proccieda , la quale 
eontra Dio va, siccome per gli mormorj di ere* 
denti cbe questi tempi stano piggiori che i tempi 
primi, e che Iddio s'abbia riserbato infiuo a 
ora la 'ndegoiazìone dell'ira sua (3), e che egli 
abbia riserbati li preseati dì a spandere q^iiella4 
Leggano, ovvero odano coloro che leggono da 
Adam (4) fatiche, sudore e spine, terriboli ca- 
dimenti di diluvio : valicarono tempi faticosi 
di fame e di guerra. E però sono scritti ac- 
ciocché noi non rnormoriamo del presente tempo* 
Passò quel tempo appo gli vostri Padri molto 
dilungie e rimotissimi da' nostri temporali ; e 
quando sì vende il capo del morto asino [T] (S) 
a altrettanto oro; e quando lo sterco colon* 
bino (U] (6) si comperò a non poco arieoto; 



(i> Vedi De Ira, lib. i, cap. i5, e lib. 11, e. 6* 
(a) La citazione debb'esaere al libro iii» cap. 
sa* Il fatto « qaeslo. Un. ragazzo insolente sputò 
nel viso a Diogene': egli lo sofTrJ con pazienza, e 
disse solo : Non nego di non sentir ira i ma da* 
bito se lo debba sentirla. ' 

(3) Vedi Epist. S. Giuda, v. 6. 

(4) Da Adam^ dal tempo di Adamo. In questo 
luogo si riferisce alla Genesi, cap. iti, v. 17; un 
|>oco più a basso si riferisce all'Epistola ai Ro- 
inani X7, r. 4» ^ ^^a 1. Gorin. , cap. x, v< ii« 

(5) Vedi la lettera T nelle Osservazioni» 
<6) Vedi fbid., lettera U. 
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e ffuftndo te femmiae palleggiarono, ili tna^i* 
giare [V] (i) lì loro figìiaoli. Or uoti a verno 
nei tutte qcieUe cose in orrore udendole e ]eg>' 
gfcndole , sìcefaè sol abbiamo maggio re mente 
donde allegrarci de' nosiri tempii che onde 
mormoraroe. Or (j^uande fa bene all'umana 
gienerazìoDe ? quando iioq paura ? quando non 
dolore? quando cierl» fdìeit^de? quando no» 
hhst felici tade ? dove sia* la vi!» sicura ? Or 
non è tutta quest» terra qtjasi una grande 
Bave l%y ^^) ebe porta uomini cbe tempestane, 
Aomini cbe pericolanOr uomini cbe soggiacciono 
a tanti macosi e a tantr tempeste f be tero^ di 
Foropere, e al porto sospira ? Olire a> questo, 
la coDoscìente e grat» ragione deUa vostra con- 
•ideraìiza , e'I peso della dritta bilancia , de' 
eompensape (5).. Quanto a viccbezxe io morbi- 
éBxze, in potenzia e in eittadioi , Iddio ba no* 
bilitat» la vostra cittade, amplificatale esallala 
senza conparazìone sopra tutte le vicine, e an- 
eora rimc^ ciitade ; intanto cb'ella poote essere 

fr) Vedi la lettera V nelle Osservazioni»- 

(^) Tedi ibid. lettera X. 

(3^ Bellissimo è questo pensiere» benché . isf ma- 
n2tra~di esprimerlo lo^ renda un poco confuso, 
« Se voi pensaste con grata mente a tutto quello 
die avete rìceTato dalla bontà< di l>io> e nel me- 
desimo tempo ;riflette8te a quello cke aveste do« 
vuto ricevere^ essendo* ogni azione vostra con se- 
vera giustizia pesata, doè f seoQndo il peto della 
dkriutL hilancia^ trovereste onde compensare le 
disgrazie ora accadute, n 

Musone da Gubbio^ i5. 
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assimigliata a uno albore molto alto e fronzuto 
e fiorito, il quale istende ì suoi rarni ppr tutte 
le nostre isole! Per cotanti e così granai tem- 
porali benefici, i'^avversità non dÌTÌeti le lingue 
vostre diciere cbe '1 santo Giobbe disse (i): Se. 
noi prenderemo i beni delle mani del Signore, 
or li mali perchè non sosterremo noi ? li quali 
ne sono dati alcuna volta per nostra salute, e 
vegnionci a spirituale profitto : perocché se al* 
cuna volta non fossono mandati e permessi da 
Dio, noi C! crederemo avere qui stabili cittadt 
e poco cureremo di ciercare dell'eterna ci ttade; 
dicìeodo [con] san Pietro [Y]: (a) Buono è nùi 
essere qui. Ma li mali che qui ne prìemooo 
ne fanno colla mente trapassare al cielo, ed 
intendere ad acquistare la futura grolia. E se 
per avventura alcuno svergognato o arrogante 
prossumisca di storciersi contro all'opere del- 
l' Eterno Arteficie (3), o dalla bontà delle crìa- 

I 

(i) Vedi il Hbro di Giobbe, cap. i, v. ai. 

(ai Vedi la lettera Y nelle Osservazioni. I passi 
delle S* Scritture ai quali si riferisce trovansi in 
S. Matteo, e. xyii, y> 4> ^ io $• l^uca, e ix, v.33, 

(3) DeWetemo Artefice, Bellissima è questa 
espressione, e veramente Dantesca* ^el fine di qae« 
sto periodo si legge : rispoiuiere a UU cosi,. Evi* 
dentemente in questa parte .qualche paroU manca 
per renderne il senso chiaro. Ho ardito supplir* 
quella che trovasi nel testo in carattere corsivo. 
INon posso astenermi dall'osservare che la risposta 
che Busone suggerisce è veramente giusta e sballa 
e degna di uom cristiano. ^ 
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ture (p^Y iuà sola bqDtade «e creò Iddio « lo 
tquale è fattore dì tutte le cose raguardo nei 
priboipio delle sue criature) rispoodere Idovetél 
a lui cosi: Se il fiume Tamigia col gorgo 
delle marine onde, il quale tanti dilettamenti, 
e tante e si grandi utililadi v' ha dato dal co* 
ninciamento della vostra e nostra catiade i« 
qua, o uomOi che cosi ti lamenti, se una volta 
eon disQtato modo inondaménto d'acque I' hi| 
fatti cierti danni, perchè te ne gravi cosi m<^ 
lestamente? m 

«• Ma un altro calunniatore di rae (tmper* 
ciocché noi diciemo di sopra che le tribulazioni 
SODO' nostri ammonimenti, e gastigature ) per* 
eh' io diventi migliof*e, coloro sono puniti; per» 
ciò ch'io viva, coloro muoiono ; acciocché io 
sia riservato , coloro sono perduti* Ma santo 
Giofannì Grisostimo dicie : No*è percià, anù 
tono puniii per li loro gravi peccati proprii* 
Ma di questo nascio materia di salvarsi a quelli 
che'l veggono. E per^ avventura sì leveranno 
infidiosi per li quali per lo sostenimento fsfae 
9T8te fatto del detto perìcolo, giudicheranno 
voi più di loro essere intrigati io maggior pec- 
cati, e per quello voi essere pi ìi in odio ai Dio; 
anzi, crederanno eglino di voi essere più giusti 
e meno colpevoli, e più io grazia ai giusto giu- 
dice. E cierto questi cotali per quello medesimo 
errore antimetteranno per meriti il pacìefìco 
re Sdiamone (al quale fu riserbata la edifica* 
KÌone del Tempio, e nelli cui temporali . rise 
il tranquillità della pucie » il cui regno non 
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seppe ohe si fosse guerr») ai suo padlre Da^iiF» 
nomo 8a»tidsìma> al quale fu Interdetto l'edifi^ 
care pel Tempia> 1& cfuaie fu da- Dio chiamato 
uomo spaoditore di saDgue*> lY quale iscritto 
essere (1) provocato àk continovi pericoli di 
gaerra, e due volte essere stalo d»- Dio mani» 
Jbstameate e phibicamente conrelto •» \jLJ (a). 

M Per quello medesimo modo ceiorocfae non 
sanno I santi libri, diranno cbe gli eroici di- 
Giobbe, sono .meno- nocie voli che Giobbe»: e 
ne' guiderdcoamenli metteranno i delti amioi 
dinanzv a Giobbe. Perocché no4 non leggiamo- 
tbe egli fosseno disaminati nelle persecuzioni 
siceorne Giob. Impecciocrbè eglino veramente 
Bon erano n^ oro, nèarienloda ppuovare nella 
ibrnacie del fuoco , né da riporre nel^ tesoro* 
del sommo Re: anaH^^ erano cose Tilissime le 
quali messe nel fuoco gì e Ita no puzzo ispiace* 
'vole a Die, e da mal» diriere dagli uomini^ 
Ora 4ilbilreremo doì pep simile ciecbezza cbe 
gli marini) i^^ fossono migliori cfaeGit)na profete> 
per lo quale si pruova cbe si levò lo lempeeie^ 
e peif^iò Al attuìfato in mare e divorato dai 
gran pescie; lo quak fu messhggio'di^ Dio, bair- 

(&) £1 qU0Ì€ iscriUo essere^DohhÌAmo f^ts^ CQift' 
reggere questa gasso leggendo-: U quale è 4criUt> 
essere» 

(a) Vedi la lettera Z nelle Osservaeionì. Per i 
passi delie Sacre Scrtttare, a coi ivi si rifièrisce ^ 
vedi a, Samuele, cap. xii « V« io, e ibid*^ cap». 
xxiv> V. ^y ìì primo de' Paratipt^ cap« xui» v» 8^ 
e 3>id. , cap.. sxyilij.^ ?♦ 3fc ' 



^lore dì peniteuz» e figura di Cristo (i)^ ciie 
doveva venire ; e gli rnarÌDaj furono Pagani, e 
adoratori deg^i IdòH ? Non maravigliate le pre* 
rogàtive delle i^irlìi le quali diciemo Dio ra- 
guardò in rùì, le quali egli esamìoè: esaminarla 
li meriti e le torone ; [voi] ì quali sempre 
foste chiaro braccio e lóanifeslo della Santa 
'Chiesa <{a) sopra lutti gli abitanti dell'Isola « 
nobile fondamento di ^utta la cristiana fede. 
TYon si maravigliono adun>que gli Ttoproverantì 
invidiosi , se un poco innanzi ajle pronlesao 
t?ose, con sentenzia della Scrittura Santa noi 
mostriamo cbe voi per lo provamento delle 
vostre virtudi siete acriertati a Dio, e approvati 
al suo benepkciftteiMo. Se 'mpertanto voi fimi» 



(i) Tedi St Matteo» cap. xii« v« Sq « 4^ j e S« 
Loca, cap. xi, v« 99, 3o« 

■(a) Mei MS. si legge le menti e le cerone la 
quale » ec* Aspettando il soccorso di un nuovo 
codice per ridurre questo passa a sana lezione, ho 
creduto bene lare il cambiamento che si trova nel 
testo introducendovi il pronome i^oi, per renderne 
più chiare il senso , il quale sarà : « Esaminate 
(nelle vostre menti ) i meriti, (o sia 1 premj ) e 
le. corone (di futura gloria ) che debbono seguirà 
■dopo le vostre tribolazioni, voi, 1 quali siete stati 
sempre come un forte braccio e sostegno, della 
Chiesa, f» La metafora di corona è presa da quel 
sublime passo di S. Paolo, aTim«, cap. iv, v. 6« 
e -da quello consolante dell'Apocalisse, n Sii fe- 
dele infino alla morte , ed io ti darò la cor<»a 
della Vita a« cap. u> ver. io» 
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lemente rtcoooscierete che per li vostri pecfatt* 
voi siete ineorat ne' predetti danni, e con vertU 
di pazienzia caoporterete quegli, con- pagamenti 
però di voti, in rendere grazia a Dio. Dicie Sa* 
iamone, re savissimo : Figliolo mio, non gittarc 
da te la disciplina del Signore , ni con fallire 
quando tu sarai da lui corretto [i). Colui cui 
Iddio ama, sì 7 eorreggie,. e come Padre nel 
figliolo si compiace in lui. La quale sentenzi* 
l'apostolo Paolo non isdegnia di giugnierla e 
legarla neWp sue pistole, diciendo, m Figliuolo 
mio, non mettere in non calere la disciplina 
det Signore, e non ti sia fatica quando tu sa^ 
rai da lui corretto : colui cui Iddio ama , sì 'I' 
gastiga: Egli batte ciascuno che Egli tiene 
per figliuolo, n 

M Ecco adunque, per le soprad<tette cose voi 
vedete chiaramente che Toppresiture delie so»' 
praddette passioni si dimostrano essere virtudi 
e meriti; e che voi non solamente siete riceuti 
in amici di Dio, ma spezialmente siete adot- 
tati in suoi figli uoh. Non solamente ri'muna* 
zione si promette a figliuoli a*^ quali si pone 
la disciplina del padre, me si serba loro ere*' 
ditate cierta (q). Adunque appare per l'autofiffli, 
della Scrittura Santa che le virtudi e li mèriti 
sono ^guiderdonati dal giustissimo Re de' regi 



iU« 



(i) Vedi Próverbj, cap. iii, v. ir» 

(2) Vedi Eptst. agli Ebrei, cap. xit , t. 5 ^ te 
redi aache Esodo, cap. xxziii, e v. i!» Isaia^ e» 
SII, y. 6* S« Giovanni^ cap. xy^ y* i5« -* 
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[T]' (i) eziandio in alcuni « li qualiplubicameute 
rilucoDO, ootoriamentei; altresì^ ttroporalmente» 
ad essempfo di mutamento di. buoni ; siccome 
è scritto dal beato Giobbe [U] (a) ai quaU. 
faro ristituiti due tanti .beni per li perduti : 
negli aJlri veramente si riserba meritato senza 
comparazione più prezioso e migliore nella 
futura grolia. [Ricevete duntfuej le suprascrilte 
ammunisioni (S), le quali non piti sopercbie 
che necessa^rie estimiamo d'essere alla vostra 
prudenzia. E provederemo,. per debito di ca« 
riiade, di mandare alla vostra dilezione/ e le 
oampassìoni ( alle quali noi ci condogliamo con 
tutte le'nteriora deiramìstade, piii cbe ad altri . 
abitanti dell'Isola) e le consolazióni de' Veri 
{librivi soggiugniamo, alle quali vi proft'eriamp, 
dalla Bonfade della boutade, quelle consola- 
3Ì0DÌ che sono da aggiugnere^ le quali noi pos- 
siamo già altra volta [avere} proferle (4). » 



Ti) Vedi la lettera T nelle Osservazioni, 
t {%) Vidi ibid. la lettera U. 

(3) Qui alcune parole mabcano» Ho creduto sup* 
plire quelle che si*^ trovano net testo in carattere 
corsivo. 

(4) Tatto questo passo è pur troppo confuso- 
Non sarà forse possibile sanarlo perfettamente senza 
i'aiuto di un nuovo codice. 'Il senso generale però 

' è bastantemente chiaro. La frase Boniade della 
hintmde^ è formata sopra alcune delle S.. Scritture» 
• serve per oaratterìzzare Iddio : quella^ dei Feri 
libri indica, con bei modo di dire, la Bibbia, ii 
Vero Libro provenuto da Dio, e pieno d'ogni Ve- 
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^ La promessa nostra Lettera « poiché a lìoi 
fu nodì6cato a' pochi dì il predetto caso , ordì- 
namo di maudarvi; \ma\ perocché il rappor- 
tamento di molti cooleoeva «loltq, meno che 
quello che ci era detto inoanei« la ritenemo 
d^ssere venuta pih tostamente ; sospendemo 
del mandare dessa (i). Ora pici deliberatamente 
provedendo, e stiimando in ogni caso>più e mene 
elle ella tornava salutevolemente a vostra tn- 
ibrmazione e avisameuto , diliberamo di mao« 
darlavi. Né non ne incresca alla vostra ami- 
atade di rìleggiere }a lunghezza delle presenti 
lettere, le quali non increfabe a noi intra tante 
« 'Oosi faticosa soUeciUidiDi ooDpilare« « 



ri tal alle consolazioni del, quale gli afflitti sono 
da Dio stesso rimandati. Nel fine di questo perìodo 
ho dovuto introdurre una parola che mi sembrava 
necessaria al senso. L$ quali consolazioni noi pot* 
siamo (cioè, noi avemmo potuto) avervi prqferf 
gi<i altra uolta^ (cio«t prima di questa ora)* I 
mofìvi perchè non furono mandate avanti sono 
dettagliati in seguito. 

(i) In vece di sosptn^mo , mi pare che dob* 
biamo leggere Mosperidendo, altrimenti saremo ob- 
bligati di supplire alcune parole : e* .g« E cosi 
sospendemmo del mandare* 



^•w 



CAPITOLO VII. 

<» - • 

Come «e kUere del Re andarono a Londra , e 

conni io Ite donò loro parie di loro darmi , 

■e <:ome i ciUadini di Londra ti con/oriamo^ 



1 



messaggi del Be colJe presente lettere ao* 
-dafpno di presente alia ciltà di Londra , ove 
ratinati ì popolani di quella, e eoo riverepza 
Je lettere apresentate, e i^ consiglio lette , ove 
per gli abitanti del .paese grande cooforko si 
|>rese, e il lord animo dagli andameoli erranti 
per ruuiyerso promossi sono (i) ; e diliberana 
in quella dimorare e mettere il paese in as- 
setto, e indi ne ìé loro persone , né le loro 
famiglie non partirsi. Tornati gli anbascìadort, 
e raportato al Re gli loro indamenti e gli avw 
visi che i paesani per quelle leitere presono , 
Tanimo del Be molto s'allegra,. Ove con mes« 
ser Antonio e con gli altri suoi segretarj con- 
siglieri a^iugnìe che non eolamenle con lettere 
dare' conforti , jna^ con pecunie e con grazie 
vuole riparare a' danni passati. E però ordina 

(i) Promoui, nel senso di rimoMi* nelle parole 
e il loro animo, vi h qualche cosa da correggersi. 
Dobbiamo probabilmente leggere, e i loro ammi^ 
per far accordare il sostantivo col verbo ; seno» 
bìsogtta cambiare l'articolo il in n§l ; allora il 
paMO sarà cope segue : e nel loro animo, rimossi 
sono dalla risoloiione di prima fatta « cioè « di 
andar erranU per lo mondo» 
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maestri di difìcj fare» « ordina di fare stima*' 
ziotli di tutti i dific) guasti per Tonde marina 
e per mezzo il danno cpnparte {V] (i); e «g- 
giugnie il Re che tutta loro roba , e tutte loro 
mercatanzie e beni niono pedaggio paghino né 
in terra, né a loro porti di mare; e a loro 
porti e passi niuno strano' pedaggio, ovvero 
gabelle, paghi d'alcune mercatanzie o' cose, E 
piU che d'ogni oste, cavalcate, e spese bisogne- 
voli al Re, di tutte' esenti furono (i). E fatti, 
franchi quanto più per li savj avisare si potè, 
rimasono; e a queste libere opere quindici 
anni di spazio ebbono , perché la liberalità 
detta in lord crebbe l'opere vertuose ; perché 
in meno tempo che '1 termine dato, gli popò» 
lèni» presa lena, e il paese rimesso in assetto 
ed acconcie le case, terre, campi, fortezze tutte, 
più utile e belle fatte sono, e il paese miglio*' 
rato in ogni caso più che innanzi al disusato 
andamento. Donde per l'universo molte groliose 
lode al Re ne seguita. 



• (i) Vedi la lettera V nelle osservazioni. 
' (a) Questo era secóndo le usanze d'Inghilterm» 
Tatte le cirtà ed ogni terra dipendènte dal Re, 
era tenuta (se non vi fi>8se privilegio iù conti'a* 
rio) di fornipe le spese al Re quando veniva a tal 
tuogo in viaggiò l'e alle spese di coloro da esso 
per i suoi proprj affari mandati. 
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CAPITOLO Vili. 

Come il figliuolo del Re è dato a messer Antonio^ 
perchè V ammaestri. 



N, 



Off solamente nella presenza del Re , ma , 
yfiòT IqUì gli abitante dell'Isola la grande fama 
di messer Antonio Ammiraglio Cicilianorìsuona, 
e le sue mirabili opere rilucono sopra tutti ì 
sudditi del Re : onde per la nòbile e sopra 
Talliva virtù che in tutte opere abbonda sopra 
il Giciliano, e non solamente le umane cose * 
ma le divine in lui mandate paiono dal sommo 
Fattore. Per esse cose lo Re diliberata mente e 
provvedutamente Polinoro suo primogienito (i)' 



(i) Vedi r Avverti mento 1» questo libro annesso» 
pag. 1.47* ^^°* *4f V^^ ^^ notizie intorno : a Poli-^ 
noro. Intorno ai nomi proprj degl^ Inglesi^ che in 
(Questa parte del RomQnzo s'incontrano» basterà 
&re qui una osservazione generale* Se la congiura 
da fiusone raccontata fòsse stala un evento vera- 
mente storico » ò Si il motore di essa fosse stato 
un personaggio vero » allora sarebbe possibile di 
ridurre i nomi alla lor giusta ortografia. Ma sic-' 
come tutto il racconto è di un successo immagi» 
narioy il lavoro, oltre all'essere lungo» non tome-' 
rebbe a nessun profitto. Vero è che alcuni nomi 
cono nomi di &mig1ie riconosciute; ma alcuni 
altri mi sembrano nomi finti; ed altri , essendo' 
stati scritti secondo la pronunzia volgare di quei 
tempi) sono talmente- istroppiati che alle volte é 
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gli da per suddito ubbidiente, a lui come a 
•Garìssimo maestra e governatore; il priega, sia 
•con lui prudente. Antonio ricievette tale onore, 
e per t)ttima grazia riceuta dal Re- s'accetta 
graziosamente. E. non fu pìccola grazia ; pe- 
rocché i maggiori del paese degnato avrebboito 
tali cose; onde privati furona, e dato il mastre 
goveroamento della reale reda a messer An« 
4ouio. E bene provvedutamente lo He La fat(« 
oò; perocché '1 detto balio è sopra altri dt 
cavalleresche prodezze a ven turato , bello dei 
corpo, e in costumi nobilissimo, quanto in na« 
tura d'uomo essere possono* Poli ooro ubbidienie 
e inchinevole e suggietto a' comandamenti e 
dottrina di tale balio^ e le sue orme seguita • 
la reale casa abbandona. 

CAPITOLO IX. 

Come si fa menzione di tuUi i caporali ehi 
iradUori it Inghilterru per nome, e i luoghi 
loro. 



K 



£L presente tempo negli animi dtf* militi 
reali, s'ingienera uno malvagio pensiero, di 
che una congiara ne seguita ; capo ne è &tt» 

ijuasi impossibile a . rintracciarne la vara ortografia. 
Mi limiterò dunque d'indicare nelle note qaai 
nomi si di persone come di luoghi , ove non pud 
cadere dubbi o« correggendo di tempo in tempo 
alcuni vistosi errori nel testo introdotti dall'i- 
gnoranza o dall' incuria del pruno «opìska* 



Broicidlsbergo [X] (i) e eoo molti pMSftuì ì 
quali in privato trattato col detto Brundisbergo 
di mora uo. Pone l'Autore di quésto libro cbe 
quelli coDgiurati erano quelli cbe pia doveano 
essere fedeli al Re , perocché i maggiori dét 
paese erano, e queHi 11 qualt i loro iscanni (a) 
più alti cbe altri paesani avessono nella reafe 
eopte si' per offitj, sV per consigli, s\ per guap* 
die di' fortezze. E tuttoeiò drvenne- perocché hi 
invidia [chej ebbono di messere Antonio per 
ifamore cbe il Re gli mostra, i loro cuori ac- 
cese. Il disperato Brundisbergo pensa io B9 
uccidere, e la. signoKiale corona prendere, E 
Bon solamente puFe lina città a cotale uficio 
porre, ma quasi tutte le mastre fortezze del- 
l'Isola, cosi ciltadi, come rocche e castella. E 
nella maggiore parto delle fortezze , eapi di 
congiura ti' pMie, di' quali uomiìiaiiimenie in 
questa parte del presente libro menzioue ne 
feremo. ì quali congiurati e promossi presono 
ordine di loro orribili pensamenti , il quale fn 
brieve k> indivìseremo. 
In prima nelE» città dTlstan forte due militi 



(1) Vedi la leitera X. nelle Owervanoni^ e k 
90ta ivi aggiunta. 

(a) 1 lorO' iscanni, cioè, posti, o gradi di onore*. 
In tal senso li| parola trovasi in Dante : 
Divecse vo«i fanno d9lci note^ 
Cosi di?arsi scanni in nostra vita 
KfH^^ir dolce armonia*. 

Far* ^ cauu vit vv t%^ 
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capo della congiura fecie, ciò fu inenet* Gian 
Dellalla, e messer Gualtieri di Kocciforle (i). 
Io Londra Guglielmo Lobóraio {i), e messer 
Arrigo Buccial. In Londisea , messer Arnolfo 
dello Reno, e Gualtier Lopileto (3). In castello 
puovo sopra Tino, in Orto , in.Berlanda (4)* 
ordinò quattro baroni* 'E ivi molto s'ingrossò» 
pero6chà '1 detto luogo è al principio della Scoh 
zia, e al fine dell'Isola Inghilese (5); perocché 

I m 

(i) Sir Walter Rochford. 
(a) Guglielmo Lohomio^ come se fosse 4e]la Ci* 
miglia del fiimoso Bel tram di Bornio* 

(3) Londiiea^ non conosco città di tal nome. 
ISesser Arnolfo dello Reno » sarà /ertamente De* 
loraine, nome assai celebre nella Scozia* Gaaltier 
Lapetito, può essere^ Walter Smalla nome molto 
comune. 

(4) Cioè : NewcaslU on Tine » in NortkUmòer» 
land : questa ultima parola é stata trarestita in 
Ort-ì in Berlanda, dall' incuria o dall* ignoranza 
dei primo copista. ' 

(5) M fine deW ìsola Inglese» Pare a prima vi- 
sta che Busone si fosse servito di questo modo 
dire per indicare il regno proprìo dell* Inghìlterrm 
distinto da qaello di Scozia ; essendo ambidue 

' aeir iscessa Isola contenuti. Ma siccome nella Di* 
cena contro Brundisbergo i ove parla molte, volte 
dcir Isola Inglese , l'oratore dice espressamente , 
che desiderava che Brundisbergo fosse in Iscoiia 
eoa tutti i suoi seguaci, fuor dell' léola» affinchè 
le onde marine iione intra noi e loro, cosi è da 
temersi che Busone non abbia avuto giusta cogni- 
zione dei luoghi di cui parlava. 



UBRO SECONDO. I07 

^a quella parte al dì npipato attendeva molti* 
ladine d'armati^ ciò .credeva per l'amistade che 
intra gli Scotti aveva. Ciò fu alla delta gqardia 
Cualtiér io fìruno/e messer Gian di Pputi- 
fredd^ el conte Ruberto Io saggiò^ e Filippptto 
di Belva gie (i). Aborincbe (a) io Iscozia puose 
il conte Gian dell' Elmo, e messer Tommàba- 
nam, e Gian castellano (3), a Feitona il conte 
Gian delle Bilancie (4)« e messer Gian Dellueb, 



(i) Probabilmente Walter le Bran, o>sia in in- 
glese ff^ alter Brownj Sir John Colbridge , Phil- 
poU ofBeverlef^ 

(a) Aborincke* Dobbiamo dividere. questa parola 
in due, e s rivere: a Bervicche^o sia Berwick on 
Tweed-, città forte, su i ^confini tra l'Inghilterra 
e la Scozia, alla quale, nelL'epoca di che si tratta^ 
apparteneva. Fu presa da Odoardo I , nell'anno 
1296, e da indi in poi è sempre appartenuta al- 
1* Inghilterra. . J _ 

(3) Thomat Banham e John Chamberlain, 

(4) Probabilmente John lord Scales. In quanto 
al luogo qui detto Feitona, non conosco né città, 
né castello di tal nome. Vi è un paese nella con- 
tea di Lancaahire chiamato £lton^ il quale puossi 
credere il lopgo indicato con picciolo cambiamento 
di ortografia. Ma siccome quel paese è poco co- 
nosciuto, cosi crederei che il luogo nominato sia 
da intendersi di Eltbam nella contea di Kent, ove 
i re d'Inghilterra ebbero un palazzo da loro molto 
frequentato. Apparteneva esso ad un vescovo di 
Dnrham, che lo regalo alla regina Eleonora, con* 

.sorte di Odoardo L In questo palazzi nacque. a 
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a Conwicfa (i) Tomaia Lombarda e Guglielmo* 
Petitti: a Nuerch (a) Tomma Belaque , e For-- 
tìn Lepro. Alla gran badia di Mìrros (3) ordro^- 
Xonas Toro Éba(e> a UgoKoo Darsi nd. Al roo^ 
nistero di San Tommass del Tei, Udine BJan- 
soo, peroocbè era fratellocaroale della Badessa 

Odbardb ir on figlio diramato Giovairai i egli fu 
perciò nominato Giovanni* di £lthanr» e ir palazzo 
fU chiamato, palazzo del re Gioranni, benché egli 
non fu mai re. Sembrerà a chi yede i due nomi 
acritti che vi aia poca rassom%liànza tra Elton «- 
Ellham. Ma nel' seiitTre i'dtie nomi pronunziata, 
l'orecchio appena saprà distinguere l'uno dall^altro» 

(i) Probabilmeute C&nwit/'t nel paese diGalles, 
ove esistono tutt'ora gli aranzi di. un fortissimo 
oastelh> da Odbardo 1 fabbricato. Guglielmo det- 
titi, Sir William Pétty. Credo che re né fosse 
nno df tal' nome, giustiziere- a' tempi del re Gio- 
vanni. 

(a) Nuerch; Ngwark. Città grande nella contea 
di ?}ottinghamé All'epoca di questo Romanzo 1 re 
è* Inghilterra Vivevano in quella città nn bellissimo- 
paTìizzo , gli avanzi dbl quale esistono tutt'ora* 
Fórtin tiepro, Fèrtin Hare, famiglia antica. Bè»- 
l&que, Ibrac sarà' della fiùniglia Beauwater » ora 
Bowater. 

(3) £dt badia di MtU^tMe^ in Ikcocia^ ndta con^ 
tea A Rombargli : in ogni tempo h atata famosa, 
per 1^-bellszza st' del locale ove trovasi situata,., 
come per le- leggiadria deHa sua architettura. Ii^ 
questi ultimi anni ha acquistata- nuova celebri tàh 
dalla menzione che ne ha latta Sir "Walter Scott*. 
Vt nome Bttrsiod sarà forse IfAtce^ 



ìfli qtieHo laogo. A Bauborgo puose Gian Pe« 
lit e Alfine Dellojas (i). Alia magione di Dio 
o di nostra Donna di Capo di Ponte , puose 
fiamig ib^Bruno^per lo parentado cIuj aveva col 
signore di spedare (?). Tutti i sopra* detti uo- 
mini e luoghi avemo f^tto menzione, perchè la 
fuma di tali disperanti non* muoia. Ordiisarou 
con sacro guii*a mento tutti morire prima che 
la dispersila- impresa »t spenga di loro ferocis* 
^imi animi ; e che Ik mattina della Pènticosta-, 
quando il Rte féstevolìsmente fòsse hi Roches- 
bergo [Y] (3) morto fòsse , ove "doveva essere 
alla sala del Re Brundisbergo il primo fedi- 
tore, e altri militi appresso lui il simile faces- 
soQo di colui che contro al. loro disperato ispar^ 



(1) Banhorgo, probtbilmente Bamhurg , o sia 
So//- ^orou^A, castello quasi inespugnabile nella Cf>n* 
tea di Northumberland' sul' lido del mare, fu fab* 
Bricato dà loa^redd paese, nelPanno 5^8. Parlan*- 
done Gamdeno Ib chiama : Castello cosi (grande 
che pare città, lì nome Alfine DelIoJBS de?e es- 
tere scritto Alfin o £lphin Dttugla», easato di un» 
delle più illustri famiglie della Scozia^ 

(a) Spodtart* Ignoro se questa- sia o- parola anti-> 
qaata o evrore del. primo copista- Il significato è 
obiaramente Spedale \. e cosi riferisce, alla Magione 
di Dio,. 4Ìi sopra, nominata i^. cioè Maisoa. de Dieu. 
nome allora imposto,, e da q^ieì tempo continuata 
«gli spedali grandi dai re a tal epoca fondati. 

(3) Pare che il' luogo qui indicato sia Roxburgh* 
Ma questo^ non combina colla storia. Vedi la let- 
tera Y nelle Osservazioni^ e la nota ivi aggiunta*^ 

Basane da Gubbio^. 14 



BIO AVVENTUaOSO CTCILUFTO, 

^imeoto di sangue facesse contro, e sicoom^ ht 
persooa del Re , morti fossono con tagliente 
apade. L'abominevole opera per alcuno corti- 
giano saputa, il quale segretamente al Re sa* 
pere la fecie ; onde il Re di ciò maraviglìan* 
dosi simile, le dette disperate cose a sentire si 
misse, e neirauimo suo chiaro ne fu. Subita- 
mente fecie prendere a' aergienti Brundisbergo 
con due congiurati, che erano presenti, e ia 
forte carcere messi. £ fatto ciò manda per mes« 
ser Antonio e per altri savi del paese e con- 
siglieri. E ragù nati. Io Re si leva e disse cosi: 

CAPITOLO X. 

Come il Re d* Inghilterra condanna i prigioni 
^ in carcere, " 

w i^C fu mai nullo Cristiano ingiurato contro 
a douto giudicip, si è lo dìsaventuroso e for- 
tunoso presente che con voi parla. Impercioc- 
ché io sono colui, il quale sono amiaitpre dei 
miei sudditi piii che altro Re, onde sentendomi 
io tanto benevole in tutte cose contro a loro (i)^ 
ed essendo chiaro da alquanti di ciò non co- 
noscienti, Tanimo nostro è in tristizia e in do* 
lore doppi icato ; avendo non solamente rispetto 
alle loro mali operarioui, ma alla nostra feda* 
lità e benefizi in loro perduti, non per nostra 

(i) Contro a loro» in rispetto a loro» a lor ri* 

guardo. 
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eolpa, ma per loro malizia, onde penta la meo te 
disfare la nostra reale vita dìsiderano. E n«i 
essendo molto cbìaro di tale disperala sloÌti»a 
Tolemo tali isperatevoli co*e (i) a voi annua- 
Biare, come a cari fratelli. Preso avemo il prin- 
cipio del disperato mal disposta /con due dei 
inoi seguaci, e nelle nostre oscure carcere messo. 
Noi non guarderemo allanimo nastro soddi- 
sfare, che troppo sarebbe isp^ventevole il giu- 
dicio ; ma ranìmo nostro intende, non guardare 
alle scellerate cose ordinate , ma seguire il no- 
atro consiglio, e parte della ingiuria dimeoti. . 
care « [Z] (a). Avendo lo Re dette queste pa- 
role, si leva a parlare Antonio Ciciliane, e 
disse cosi : 

CAPITOLO XI. 

Diceria di mtsser Antonio Ammiraglio CicUiano 
nel consiglio del Re dlnghUUrra. 

P 

« J. OICHÈ la vostra maestrale corona dcgnia 
che l'offesa in se medesima parte perdonare « 
parte punire ; molto noi sudditi dovemo avere 
amilità (5) alle gravi e pesanti offese : onde a 

fi) iMperateyole, non sperate, inopinate. La pa- 
iola principio che segue, deve intendersi del capo> 
sia della persona principale della^ congiura, 
(a) Vedi la lettera Z nelle Osservazioni, 
(3) UmiUtàj sentimento di pieU o tenerezza. Il 
Vfrbo umiliare è adoperato spesse volte appo gli 
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tali cose conforto intendo dare. Ma perchè afi* 
presenti gienti sia assenpro, e piii a quelli die 
dopo noi e nostre orme^ e nel presente reame 
▼ivono, e perchè non si dica che noi fossima 
pigri o nigrtgieut» (ly a tale cose punire , dico> 
che in parte si pnnìseano; almeno di cavagli» 
del paese per isbeodevolo usamento e perpe- 
tuale ; e uell» loro presenza rtcordaKC l'abòmi-^ 
»evole loro opere. »^ 

Dette queste ^role^ lo Re eomaoda che per 
gli prigioni si vada. I sergienli del Re gli pcesir 
menano, e innanzi al consiglio reale presente* 
mente venncMio. Antonio nella presenza di tutta 
ii consiglio e de' peccatosi^ in persona del Re^ 
e con sua parola parlò e disse cosi : .: 

CAPITOLO XII. 

Dicerìa in persona del Re fatta per mtsser- 
Jnionio Ammiraglio Ciciliano^ 

- \loAliDó finalmente (a-) li rimarrai tu « o 
Bruudisbergo, d'usare in maia guisa la nestr» 

aniLchL scrittori in senso di esaere isktenerilo , ses'- 
sibile alla compassione^ a motivo delle preghiere 
altru^.. . 

fi) Nìgrtj*ienti , probabilmente per negtigenti^ 
cosi trovasi scritto il sostantivo nel capitolo xvif 
del lérzo libro, a accùocchè non si raliegrino là 
mostri nimici della vostra nìgrigientia. n 

(a) Vedi la prima Catilinaria di Cicerone ^ 
(ÌKQUsfue tamtam, abutcre, OuiUnOf patienUtt 
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pteieBci sofferenza? Quanto lungamente farà 
sclierne di noi questo tuo furore? E a che fina 
si conducierà il tuo sfrenato ardimento ? Ne 
non t' ha •rimosso alquanto il guarnìmenfo che 
fftlt' è di notte in nostra xetA corte? La guardia 
che ha yeggbiato per la crttade 1 e '1 timore del 
popolo 1 né '1 comune -ce n«agra mento di tutti « 
i httoni uomini 1 ne che tu »bbi auto l«ogo in 
parte a 4tttti i Teàli ufici l non ^ti ha^ (i) rì*- 
mosso la presenza né '1 volto di costoro? £ 
non senti che -gli tuoi consigli siano palesi, e 
che la tua congiurazione è già istrettamente m • 
sapula dì - t»Ui costoro ? Pensi tii che sia a.lount> • 
di noi, -che non sappia ciò xhe tu facesti ieri 
-notte e l'altra, e dove tu fosti e coneuiti tro- 
vasti, e che consiglio' prendesti? 

« Ohi 1 che tempi ? Ohi 1 che costumi sono 
questi 1 Che taoti buoni e Jeali uomini inUn«: 
dono queste cose! £ monsignore lo Be le vede! 
e questi vive! anzi, viene nella presenza di 
tanta nobile giente, e sta nel consiglio del co* 
rauoe, e appunta e disegnia cogli occhi eia* 
SCUDO di noi per uccidere ; e noi siamo soffe* 

slra^ Basterà qui di averla indioata generalmente. 
Noli ne £irò citazioni particolari se non quando 
mi trovo costretto di farlo per correggere tali er- 
rori che possano incontrarsi nel testo , o per no- 
tare alcune particolarità* 

(€) Le due parole supplite mi sembrano neces- 
sarie al senso* Di fatto non sono altro che la re- 
petisione di quelle che si trovano nel testo mi 
poco pio altOt 
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rtoti t Glie ne pare attai fare per lo comune» 

se noi- ìscbifiamo pure le lancio e'I furore dì 

rofliiì. 

M Cierto già è gran tempo elle per comaii<- 
dfl mento, del nfaestro giostisìore dovreeti essere 
menato alla morte; e ro te dotrebbo essere 
convertita k pistolenzìa elio tu gtà lungamente 
vai macchinando sopra tutti noi. Or non hai 
tu preso esse:! prò dagli antichi vertudiosi Ro- 
mani ? e spezialmente da quello Talentissrmo 
nomo Publio Iscipiooe, grandissimo pontefteie (i) 
che eglr solo uccise Tiberio Ciacco» perchè al- 
quanto turljaya lo statò del comune di Roma? 
B noi sosteiig^iamo Brnndisbergo , che tutto 
nostro re»me disidera mettere a guasto di morte 
e d' incendio? Non voglio recare troppi essenpri 
anticiiì^ corno Aitile Servile Attilio (9), di sua 
4iMM>> uòei se Meli io bastardo, perchè studiava- 
cK tspvare Site noviladi. Ma questo foe giao 
grai» tempo in questo reame che per gli valen* 
tri re e principi er» più agramente torm«n>tato 
un mailvogio cittadino, che bear è un crudele- 



(ì) Grandissima fMntefioiei PortUfese Maximus. 
Pare che Bosone non abbia prese queste parole f 
come- dorcva, in senso di titolo di officio* 

(a) IV nome deve essere scritto» Qminit^ S^rviUo 
Ahala, Qurìlo.che segue è da scriversi Sp, o sia 
Spuria, MeUai yenu è che Busone ha dirto il ai« 
^ai£cato della parola sfawio , ana siccome era al- 
lora passato, in prenome dì famiglia cosi doveva 
essere scritto. 
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iDÌftiico. E Doì a vernò leggie gravi e fòrti (i) 
Contro à tè', bene thè per pofo sia necessaria 
ffila libertà della nostra corotia. Brundisbergo, 
«Ila nostra realità non falla consiglio , né gli 
falla l'autorità di quest'ordine; ma noi coosi« 
glìaforl apertamente di ciò gli vegnian meno. 
E fue ordinato giàe gran tempo lu questo reame 
al tempo del re Jovane (2), che Gian Pieetio, 
cfa'efa per maestro giustiziere a Londra, prove- 
desse à quelli popolani, né ricievesse alcuno 
dando (3). Sanza comandamento d'alcuno fu 
motto puf per alcuna suspicroiie di discordia. 
Caio Gracchiò, nato di gieutile piadre di Roma, 
e di più gientile av^W (4)« G«' figliuoli così 



(r) Il MS» legge : ai^em^ l^^i« gféyi é JorH. 
Dobbiamo leggere però nel iii^geklré tè^^e grapé 
e JoPle ; cosi combina eolia» parola tìeeessatia^ che 
aegue^ e coli' originale cbe dite? Huber^ut SeAatui 

cònfukum, 

(%y Qai dobbiamo leggere certaraenCié , R& Gio* 
vfùimf il Re .fovane del testo nott^ estèndo aUro 
cìi« Bex JtìitnnU, iì ^uale regiiò d^rl it^^ Aio al 
iai6^ Il Ré^ Gi&vanr Aoi^ poC«!va atefe un n&aestra 
giustiziere a L^tìdt^ Vedi VA^Yértitténté a que- 
#èd: libYdf {fag. r-SS é le iH>guféiit$< 

(9) ka vece ài a ^WeJlr pòj^ótani-, dobbiamo, mi 
pare^ leggere, che quelli popolani. Le parole clye 
Bégfitrtkò : m tìcieo^^s^ akitn dàrtno ; tono liffe- 
ralmente dal lattnóf Né' <fuktrespublica detrimenti 

f4) Le editkmi staMpiate' dr Citefotftr lejg^ono : 
CluHssimo patre, «Wo, ntefcni*i6ut* t^e cbe Bii* 
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fu fallo a Fulvio Consolare (i). Per simigliant^ 
ardioamento del senato fue messo il comune 
io signoria di Cajo Ma Ilio e Lucio Valerio •con- 
soli; e non indugiandosi il comune per un» 
àie, per sentenzia fecie morire Lucio Saturnio 
«iunior del popolo di Roma {2); e Caio 5er« 
'vilio gienèrale giudice della terra (5)<. Ma noi, 
già sono venti dì, abbiara sofferto cbe spunii (4) 
l'autoritade di costoro^ e abbiamo quella me«. 
d esima leggie de' Ovostri Reali passati iscritta 
nel libro. Tu saresti degno di morire alla si- 
mile morte di Danfizinor [AA] (5) mazziere dei 
Re d'Iudja^ perocché bene l'ai meritato* La no- 



•one non abbia ben inteso l'origìnaley a meno cbe 
il codice di cui egli si servi non gli abbia somini* 
Bistrata diversa lezione. 

(i) Il MS. legge: Ja moìto co* Ji^UuoU cosi 
fu fallo a Fulvio consolare* Ho stampato il pasao 
come si vede nel testo; per dipartirmi il meno cha 
fosse possibile dalPorigiBale* Sarebbe meglio però 
leggere : Fu morto co' fi^uoU Jf • Fulvio conso^ 
lare. Questo combióa perfettamente col latino^ 
Oceisus est cwn libcris jlf.. Fulfius » consularìs* 
(k) Signor del popolo. Tribunus.plebis* 
(i) GieneraU giudice della terra, Praetor ur» . 
haaus. Terra» qui« come in molti luogbi» è mei 
àenso di città« 

(4) Spunti» da spuntare, levare la punta, la fona 
da cosa alcuna, Hebescere aciem del latino* 

(5) Vedi le lettere AA nelle Osservazioni. La , 
parola mazzière signiGca colui cbe porta la maua 
o insegna d'officio davanti al rtf« 



irtra iscriUa leggie abbiamo serbala come col- 
t^ilo posto iu guama, per la quale leggie lo* 
-sta mente ti coo?ieue esst^re morlo^ Bruodisbergo; 
e tu vivi? e vivi ^oo {>er inancare ^ ma per 
CQuiprtare io too ardimeuto. Or disidero voi 
«btìcbi consiglieri cb' io sia pietoso ; e disidero 
che allri non mi len^ga troppo sfrenato in tanto - 
pericolo del Re, « n4>stri sudditi dell' Isola-; e; 
biasimo me aliMsi di reezza (i) e^di codardia. 

M La grande, «^qf^islà (2) con armate mani in 
Iscozia sono già ragnn^ti contro «(•uesta corona: 
« crescie ciasciiUn di il novero de' uimici^e va*, 
•dete deniro aìh città « e ancora nella nostra 
preseiya il capitano di qtìellaoste e giudicatore 
de' nimici, e^ colui che oolidianamente ordin* > 
dentro^ alcuna morte di nostra corona. S' io 
diciessi che Cu come bestia a (Tarn ala , Brundi* • 
sbergo , foMt preso; s'io comandassi cbc tu 
fossi morto, cre4o <be tulli dirpbbono ch'io.-, 
avessi fatto bene; an%i, troppo tarai che alcuna . 
cosa troppo crudele. Yeramente per cierta ra« 
gione io non mi «novo a fare ancora quello 
che giae gran tempo converrebbe essere fatto^ 
Ma finalmente io t'ucciderò allora quando non 
«i troverà alcuno si malvagio, sì perduto, si 
tuo simiglianto, il quale non dica eòe ciò sia 



(x) Beeza, viltà di animo. Vedi l' Avvertiménto 
a questo libro; pag. 189, e '1 Vocabolario allapa« . 
rota ree za, 

{%) Amistà, in spso di coftgiura combinazione 
de' cospiratori* ^ 

» V 
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•fato latto beue per ragione. Viveraiadanque^ 
mentre che fia alcuoo che t'ardisca di difeo^ 
dere , ma siccome ta vivi ora, asaediito (t) di 
mio molto, e mollo fermo goarnimetito, perchè 
Doo ti possa commuovere contro alla nostra 
corona, E ancora occhi e orecchi di molti tu 
non senti, siccome anno fatto insino a ora, e 
vedranno e si prenderanno guardia di te. 

w Oggimai, Brundrsbergo, che aspetti pih [te] 
scuritÀ (i)di notte non puote Haseondere i tuoi 
malvagi proponimenti e comineiaraenti 1 se la 
chiudenda della tua spezisi casa non puote 
tenere cielate le voci della tua congiurazione ! 
se ogni cosa si palesa e escie fuori ì Or mi 
CMdi, mu4«i questo proponimento, e dimentica 
lo 'o^Sendio la ucJcisioae. Non t'amoiiisca ti 
co0SÌglFO di Filess [BB] (5), barbaro che to se' 
sedtikr dà ogni psrte ? e lutti gli ta«i consigli 
sono a noi pie chiari che la lucie, li qowtì io 
farò confessare 1 te medesimo. 

H Non ti ricorda che undici ò)r dinanzi- alle 
ca4eff di mar»^ ,io di«e«w cb« arme si le\ereb- 
bono a cicrte^ dré^ iti quale* do^ea essere cinque 
di mxù le* caien é^ marM>>; e sarefkbe- armato 
Gian di Ponlefredd, é'ì tfontv Ruberto lo sag- 
gio (3)^ e Piiippotto d# Be4vagie con molti della 



(t) Assèduto, in sén^o di A$i€dÌAtOifltmisfirae» 
$ìdiU ohiessus, 
(a) Il MS. legge più sicurità. 
(9) Vedi le Osservazioni alte lettere BB. 
(4) The Euri Robert le Suge. 
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roDgìara (u«, e appareqcbiatori del tuo ardì* 
mento? Dicotì, Brundisbergo, che non solamente 
non faf* ingannato di cotanto fatto, e così cru* 
de]e e da non credere^ ma io non fui ìngan- 
Dato del die. Onde è piii da maravigliare , io 
medesimo dissi in questo luogo^ come tu avevi 
ordinato di uccidere lo Re co' migliori e mag- 
giori del paese , cinque di anzi le calen di 
marzo, quando molti de' grandi di Londra sì 
ciessaro, non tanto per sé salivare, quanto per 
cagione di contrastare a tuo' consigli. Puoti tu 
negare che tue quel medesimo die concfaiuso 
dintorn-o per mio sforzo e per mia diligenzia ; 
non ti volesti commuovere contra alla nostra 
corona, quando tu diciesti alfora , ch'eri con* 
tento della morte nostra, che fossimo rimasi 
dopo la partita degli altri ? Appresso che di 
quando il castello di Consvich, lo die di nostra 
Donna di marzo (i), tu credesti di notte occu- 
pare; sentisti Come fue guernito quel castello 
d'armati cittadlui e forestieri al comandamento 
del Be, e per nostra sollecitudine. Ora sappi 
che in qualunque modo aoperi questa tua feU 
Ionia, a noi è presente. £ finalmente confes- 
serai il latto pessimo che domenica nott« prot- 



mmtmm 



(1) Lo itt di Destra Dobs» di mufW» , cioè, i 
a5 di marzo ; ma questa data, siccome ({ttella di 
aopra meÉtovaftai de^dnqoB giorni anai le calen 
di morto , bob combina colla data del . latlao. 
Forse il eambiamento fu fatto per dave al passo 
maggiore sembianza di storia moderna. 
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sima passata pensasti di fare, e Tederai eonit 
iioi vegghiamo più agramente per la salute (i). 
della nostra coroiMi, che tu, scellerato^ non fat 
la sua morte* Io in palese il dico. Tu com 
iscura notte e con ìscale d4 funi «ome fadroB«». 
<e infìuQ «Usto del muro di Feltona, nòstro ca*. 
stello^ passaste il gran fosso: or scappi che ìe . 
Tere pruove a noi si feciouopar la prima|;uar* 
dja; che al suo grido voi partistu 

M Ohi , Siguore Iddio 1 tra che gtenti sianto . 
noi 1 io che isola siamo abitati I che meglio 
varrebbe a nostra salute che questa ubertosa 
ìsola fosse iscoglio aridissimo 1 E bene 1 sap- 
piamo, Brundisbergo, thè in su questa sala € 
tiella presenza della santa corona , intrattand . 
aav] e valentri uomini sia alcuni li quali allo 
«ciellerato tradimento doveano essere. £ io gli 
véggio) e domando che ve ne pare (a)? E co- 
loro che con ferro doveano essere morti , non 
veggio ancor pur colla bocie (5). Fosti dunque, 
Brundisbifrgo , quella medesima notte a distri- 
buire e partire infra tuoi le cittÀ a castella dì 
quest' isola; fermasti dove si dovesse andare, € 
chi doveva , e dove rimanere ; disegniasti da 

fr) Vegghiamo più agramente per la salute, vi- 
gilare, acrius ad salutem, 

{a) E' domando : che ve ne pare De Bepubbìiea 
e^Htentiam rogo* 

(3) Non veggio ancor coUa bocie^ Dobbiaotiia 
leggere y^g^o, colpisco s figgere, fudere^ fieriro » 
«Qtiqoate parole per^ ferire* .- Eoe mmdum voci 
rulnero. 



-^ tiBftO stcómxh lar 

^uaf ptrte sì dovesse ìd questa tem- mettere 
^ fuoco. E tu medesimo promettesti' essere- i^ 
primo armato, e dieiesti che poco prezzavi ìì 
morire, poicb' io :era vivo» AUora due flivalier^ 
eoDgrarati si kvarono, e promissooti che in 
«fuetio pensiero poco staresti-; perocché con ta» 
glienlt ispacb m'uccideresti (f)' poco innanzi 
dì ne^ letto.. Tutte queste cose sepp^'ia/a tal'ora 
che appena era scieverat» quella vostra com- 
pagnia, e guertii l'^albergo mio di maggior» 
«forzo; e \a] coloro ^ché} false salute mi reca* 
ronO' dalla tua parte : diedf commiato. E dac* 
ebè queste cose sono così, va' dove a' tuo ap* 
parecchia mento incomincialo. Le porte sono 
aperte; e lascio il dire (a) [CC] il perchè I» 
vita ti presto che in parte troppo mi pare fai* 
. lare ; ksciòK) ad altri di questo consiglio ch« 
più aspramente e piì» calda^ninte ti riprende* 
..« rauuo. » E 'così ibi il suo dire. 

• ^ ;GAPiTOtO XIH. 






* Diceria fatta per lo conte di Ganzestri {Zy 
■' <ì net consiglio del Re et Inghilterra' 

jlJeito per messe» Antonio CicilisMie in partt 
il forfatlo di Brundisbevgo , mofto compiuta* 

• • . 

« {\\ M'uecideresti, Dobbiauio eertamente leggere, 

ucciti^^^hero^ Me ùi meo lecitilo ìnlerficturos 
poiUcarùt^tur* 

(a)\Vedi le lettfxe OC , luHe Osservazioni, la 
<|ue9tQ*.pas3o mi /embra che il primo il sia su- 
peifluo. 

(3>) 11 conte di Gonzestri^ qui nomata > è pec- 
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mente, lo Re comanda al conte di Goottstri , 
cbe molto amava lo Re^ che so usigli sopra la 
toccata bisognìa: il Gonie levato, per lo coman» 
dameolp del Re, e' disse cosi : 

w Diciesì per gli savj Istralomiani che il no» 
stro Signore fé' la compressione dell' umani 
corpora di quattro alimenti. Tu, Brundisbergo, 
non se* di quello novero; auEi, per le seielle* 
rate e abbominevoli e crudelissime tue opere, 
ò per cierlo cbe non se' criatura umana • ma 
composto se' dagli inferoali operatori. Troppo 
sarebbe in te minore maraviglia la terra in« 
gbiottirti, cbe vivendo parlare. La fortuna si 
dee dolere di te piii che di nullo Siri di questo 
reame (i), imperocché più maosueta ti si mo« 



sona veramente storica. Egli fa Gilbert Giare £arl 
of Gloucester, il qaale sposò Giovanna, figlia ae« 
conda del re Od cardo 1. Rymero ci ha conservatn 
il giaramento «h'egli prestava al Re* di non avan* 
zare pretensioni alla "corona in favore di Slean 
figlio che potesse avere da questo matrimonio* a 
pregiudizio di qualunque figlio che lasciasse il Be 
stesso , o che fosse nato dalla di lui figlia mag- 
giore, Eleonora, maritata ad Enrico, duca di Bar. 
Vedi it/me«i Foedera nell'anno rigo. Odoardo 
aveva avuto da Eleonora sua prima moglie, quat- 
tro figli ; ma siccome di questi , tra ne moricono 
in tenera età, cosi Odoardo, che gli succedette, era 
alPepoca del matriflMmio del conte di Gloucestcr, 
il solo erede al trono. Da questo nacque la ne» 
cessiti del giuramento di sopra citato, 
(i) Più che multo siri* Pare che la parola «l'rì 
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Strara. E tu di ▼jrtù privato, « più inerudelivu 
e per dovere più essere fìlieie e grazioso essere 
dovevi. Onde per tua propria malizia w' piii 
crudele^ e Tao imo tuo più ferocie in crudeltà 
diventa. Onde a te comando per parte di mou* 
sigi/ ore io Re, che tu isgonbri quesl' Isola ; e 
menane fero tutti gli tuoi, o almeno la mag« 
gior parie che molto disìderato e aspettalo (i) 
se' dall'oste che per te in Iscozia ragunati sodOj 
e te lungamente anno aspettato ; e noi inno* 
cienti dilibera della paura; e pure cbe'l muro 
sia in mezzo tra te e noi. Con noi non puoi 
tu lungamente dimorare , che '1 nostro Re più 
noi sofferà* prande grazia dovemo fare a Dio« 
che questa Isola istahiJirono (a), che tante volle 
siamo scampati di così oscura, e di così orribok 
e di così contradiosa pìstolenzia, la quale tu ap« 
parecchiavi sopra il nostro Re^ e sopra i suoi 
sudditi. E derlQ, non dee la comma salute di 
questo paese per uno uomo così perire.. Ed io 
insino in Gonsestri nella nostra magione po« 

dovesse indicare il Rq ma il senso del passo esige 
che sia intesa come signore « avendo rapporto a 
Bmndisbergo. 

(l) 4^f€Haio 4t*, lì MS. legge^ aspettare, dalla 
quel parola mi sembra ch% non vi sia da ricavarsi 
alcun senso. 

(a) lilahiUrùno» Credo che dobbiamo leggere 
istabiU i cioè Pio. Il latino legge: Diii immortin 
Ìi^ii«: donde nacque l'errore. Per la parola co/i- 
iradiosa » vedi pag. 6%, nata 3* Corrisponie al- 
l' infestum del latino. 
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temo hrt vere pruove come i molti aguatf fiftf 
per noi messi per torcr in vita ; ed io per Io 
Re siniscalco a Contisgualdò [tjuante volte], eoa- 
armati di notte ureid^re mi volesti (i) ^ tante 
volte mi sono difeso per una dlKgenzia , e no 
fon l'aiuto reale. Ancora me balio m INìccòla (a)' 

• i«i compagnia di così raro 6)airoDe , come il^ 
eotJte di Niecòla> e molti altri Baroni volestr 
Decidere sp^vra la piazza maggiore ^ ed io ri- 
àtrinsi gli tao' maivagj- pensamenti e intendi^ 
menti con aiuto* d'alquanti amici sauza fare 
alcuno romore in popuk>. Fiiialmente , quante 
volte m' bai assalito^ tante volte mi sono difeso; 
«anza troppa arroganza; ma per me medesimo, 
avvegniacbè io vedeva cbe là mia' morte non 
poteva essere sanza grande pericolo di luttn 
V. Isola ; peroochè tu, malvagio, disideravi ch'io- 
Ibssi il primo- io- quella parte {3)- Ma oro af)er«> 

« (i) Per assegnare uir senso- convenevole a questo» 
pas60, ho- creduto bene supplire le due parole messe 
in corsivo nel testo* Non saprei* dire qual luogo^ 
sia ContisguaMoi - ~ 

• (a) Me BàUo* B*lio è qui certamente ìiomo di 
officio s corrisponde al me consulem del latino. 
Qdal luogo aia indicato- dal' nome Niccóla, sarà 
^^ffictle il dirlo ;. si pad congetturare però che 
Bttsone avrà voluto dire,. Lincoln: in tal caso il 
«Olite di^ SiioCóla^ sarà The Bari of Llneolk , ano 
de* più potenti baroni d' InghiUerrai di que* tempii 
< (3) /•» quella parte i La parola parte trovasi ii^ 
uni altro passo-, Gom« qui »in senso dL nKHrte y, 
danno : perniciem. meam*. 
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tornente per lo nosifo Re e consìglio si Tede 
che tu IH tendi, e. vegli menare n guasto e a 
morte tutta nostra Isola, le chiese e le magtoni, 
la vita dì tutti gli abitanti ; se la rea fortuna 
la tua mente non fosse da lei cosi compresa 
avresti il contrario per esso, perocché la tiran* 
ola che 'ntendevi d'avere non n'era fumosa ne 
valevole a diserto paese (i)« Onde perciocch'to 
non ardisco ancora di fare quello che propria» 
mente si converrebbe fare a questo ufìcio ove 
il nostro Signore posto m'ha, e che principal- 
mente ne segniarono ì nostri maggiori , consi- 
glierò quello che fia meno crudele ('i), e piU 
utile per la nostra corona. Che s' io consigliassi 
che tu fossi nu>rto, tu di presente saresti, -e il 
rimanente di tuttr i congiurati tstarebbe a ^sra; 
a monsignore lo Re, e per lo ufìcio , in ma 
per sua grazia commesso, sarei di ciò ubbi^ 
dito (5). Ma se tu te ne vai , ond' io assai ti 



(i) Questo passo è talmente coafuso che appetta 
crederci poterlo sanare con alcuna mia congettura* 
Il testo latino neppure ci ajuta perchè - Busone 
da esso qui se ne discosta. 

(a) Il MS. legge non', l'ho cambiato in mtnOf 
Mi pare che il senso e il testo latino Tesigano : 
ad se^erUatem lenìus; ad communem saUitèm uti-* 
liut* 

(3) Questo periodo è difficile a intendersi* Mi 
pare che '1 senso ne diventerebbe bastantemente 
chiaro se le parole fossero ordinate nella maniera 
seguente : u S' io consigliassi a monsignore lo Re 
a fare che tu fossi morto» tu di presente saresti i 

Busone da Gubbio^ i5 
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coufbrh), sì si voterà la grande e mortale fcn^ 
fina del d ostro paese, di te e de' tuoi Compaq 
gni. Or che faì^ Brundisbergo, dubiti tu di fare 
per lo mio cotisiglio quello che tu per tue prò* 
pia volontà fa elevi ? Il Re ti comanda cbe ta^ 
e tuoi, cbe' nostri nemici gli appelliamo» escano 
dèlia città. Se mi domandi se '1 comandamento 
è d'andare inisrozia, dicoti cbe» no; ma te 
me ne domandi consiglio, io te ne conforto. 

•( Dimmi, Brundisbergo, cbe è oggi mai cbe 
dilettare ti possa ne' nostri paesi , ove nullo 
Barone o milite non ò in questa Isola cbe te 
non kiodj qvial daonatore di dimestica, sozzura» 
e cbe colla tua sclellerata congiura cougiunto 
t}on jria? Credo cbe il fellone Diomatrass [DD] (i) 
barbaro non sarebbe ciessato da tua compagnia 
te vivo fosse. Quali disinori di tuoi speziali 
non s'accosta colla tua infamia ? qual lussuria 
fu in que'da tuoi occhi partita, quale retàdalle 
tue mani? qual sozzura di tutto il tuo corpo, 
e che per te commessa non sia ? Il mio cuore 
non puote sostenere cbe crudellade di tanto 
misfatto sia stato tanto tempo a vendetta ikre. 
Lascio ancora stare le rovine della tua fortuna 
le quali tutte si sveglierando di qui a pochi 
giorni. Vegn io a quelle cose cbe non appar- 
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e per Io uficio in me per sua grazia commesso» 
earei di ciò ubbidito : e il rimanente di tutti i 
congiurati istarebbe. » Secondo il senso del testù 
latino però, sarà meglio leggere, in vece di ; « ii 
rimanente, ma il rimanente* 
(I) Vedi la lettere DD nelle Qfitrvazìenì. 



lengOBO a privata vcrgognia di tuoi vìtj » né 
alla tua usata maWagkii • ma aj^partengono 
alla somma vita e alla somma salute di mou» 
•igDore lo Re di lutti noi. 

u Or mi di' tu^ ingrato di benefiq € grazie, 
puoteti dare allegrezza la lucie di questa ti taf 
e il riguardo del cielo soppiendo che pochi di 
noi sono che non sappiamo che tu per la reale 
festa che Monsignor facieya il primo giorno 
^lell'anno nnovo alla gran magione , tu fosti 
«rmato, e con tuoi malvagi compagni volesti 
privare di vita IMonsignore, e tutta 8«ja compa* 
gnia ? e dal tuo furore e dalla tua volontade 
non fosti coDtradiciente (i), oche conoscimento 
o senno da alcuno non fu a te isciellerato prò* 
ferto, né akuna tua paura teco fu , ma sola* 
mente la rea fortuna seguivi contro al nostro 
Re. Oggi mai n^i parto da queste parole^ perciiè 
non sono cose cielate^ ne molto vecchie. Quante 
volte ài assaliti^ e in quante parti gli ufficiali 
per lo Re ., e in più parti dell' Isola che ap- 
pena pareva che schifare si potessouo tuoi falsi 
e pessimi proponi menti e opere. Brundisbergo, 

(1) FosU contradicienie , cioè : Se la cosa non 
fu eseguita, questo avvenne non perchè tu ti op<- 
ponesti ad essa di tua propria volontà, r^ell' ultima 
clausola pare che Busone non abbia ben inteso il 
testo latino. Ha preso egli la parola Fortuna in 
cattivo senso : avrebbe dovuto prenderla in buoa 
senso. La real fortuna, cioè la fortuna del Re, fu 
quella che t* ha impedito dall'eseguire cosa rea 
contr'a lui. Fortuna populi Romani obstUit, 
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tu Doo fai , e non lì sforst di fare e non ti 
viene fatta alcuna cosa che cielata ne sia id 
questo tempo (i), e tu non ti rimani di pure 
▼olirne distruggere. E di ciò ti sforzi quante 
volte tu furioso e noi umili (*i), l'è stato tolto 
di mano questo coltello! quante volte e per 
quanti casi ti è questo coltello delle tue cru<« 
delissime mani caduto 1 E che rea fortuna ti 
porta che non puoi lungamente essere senza 
esso 1 E cierto io non so che, da te in fuori-; 
abbia fallo boto di farne sagrihcio di questo 
coltello che io pensi per necessitade debbia es« 
aere fitto in corpo del Re e d'alcuno di noi. 
Or che vita è la tua ? Io parlerò teco come » 
se per Dio^ non mi movesse (3), che si dove* 
rei, ma per misericordia onde tu non se' de* 
gnio. Tu avesti poco fa nel nostro consiglio 
InuUól saluto da tutti (4)* Aspetti , tu che ti 



(i) ir MS. legge cielaia non Mia, La parola non 
è opposta al senso del passo: Nihil moliris quod 
laiere uaUat» Forse sarebbe meglio leggere cielata 
m\ sia, 

(à) Umili: Nel senso di misericordioso. Vedi 
pag. ari, nota 3. 

(3) Non mi movesse^ non fossi commosso da 
odio. Non ut odio permotus esre uideas. 

(4) Per fare senso di questo passo , ho creduto 
necessario inserire la parola nullo nel testo. Mi 
pare peri) che ci vogliano altre correzioni. Il testo 
latino dice : f^enisti paulo ante in senatum : guis 
te salutauil ? onde, crederei che dobbiamo leggere; 
Tu venisU poco fa nel nostro consiglio ; ch^ sar 
luto uifeiU da tutti? 
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sia detta, vergogna per la grave offesa [quando 
tu sti giudicato] tacietjdo (i). E fìoalmeole 
come puoi tu sostenere che nella tua venuta 
si vòtaro tutte queste sedie; e che i consiglieri 
che teco sedere solevano tu ila questa parta 
4elle sedie lasciarono igniude e vote. Cierlo se 
li servi miei sansa tutto [facessero] questo 
tnedesìmo (a), e m'odiassooOj come temono tè 
tutti gli sudditi di Monsignore, sì, penserei di 
abbandonare la mia magione ; e tu non pensi 
di partirti dalla nostra Isola ? E s' io vedessi 
che io avessi offeso, e fossi sospetto d'alcuna 
ingiuria così gravemente a Monsignore , credo 
meglio non vorriei vederlo giammai, cbe esser 
veduto da lui con mal talento. E tu colla co- 
scienta delle tne male opere conosci lo giusto 
Iodio] di tutti (3) ; onde tu già largamente sei 
degno e dubiti discieverarti (4) dalla coscienza 



(i) Mi sembra che le parole inserite nel testo 
in carattere corsivo od alcune simili , siano state 
tralasciate dall* incuria del primo copista. Vocis 
expectas' corUumeliam, cum sis grat^issimo Judicio 
tacilurnitatis oppressus! 

(a) La parola ^ce^jero, in corsivo supplita^ mi 
sembra necesjaria al senso} non trovasi però nel 
latino: questa dice solamente cosi : Servi, Meher» 
aule! mei, si me isto poeto metuerint, ut te me~ 
tuutU omnes cives tui, ec» 

(3) Leggiamo nel latino : odium omnium juslum. 
Mi sembrava dunque necessario di introdurre la 
parola o£^io nel testo* 

(4) Discìeverarti t di separarti « di rimuoverti 
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e dalla presenza di coloro di cui tu fiedì del 
coDtinovo raninia e '1 corpo di calooo. E se '1 
tuo padre e la tua madre ti temessero (i) « 
ìoodiassoDO, e non li potessi uoMliare per al« 
cuna ragione (i), credo io che tu dalla loro 
presenza ti parliresti: che Massìnbal [E£] (3) 
Brettone te ite dà esseopro. Ora t'inoodìa « 
teme tutta la patria tua , siccome feciono i si* 
g'ooridel Balzo proveii«ali^Ramoiidetto[FF] (4)* 
Vero è che^ il vero parlando, Ramondetto oon 
era della nobile ischìatta de' Balzioghi^ ma sic* 
come cbe per sua prodezza a quella s'accostava» 
dopo il forfatto rifiutato da Noboli Balzingbi 
fu : ora t'inoodìa e teme tutta la patria tua « 
cbe è comune madre di tutti noi. E già lunga* 
mente noti dlcie alcuna cosa, se non che pensa 
dalla sua morte che tu gli pracacci* 



dagli altri* La parola occorre in altri passi ili tal 
senso. 

(i) Il MS. ìe^ge damassero. Il latino ha sag* 
gerito la emendazione che ho inserita nel testo* 
Si te parentes timerent aUfue odissent. Dubito 
però che si dovesse leggere dottassero, cosi si di«* 
scosta meno dal MS. dottare, occorre in più dt 
un luogo, nel senso, di aver paura di alcuno» 

(a) Umiliare per alcuna ragione. iVe^ue eoi u/i^ 
ratione placare possis. Per l'uso della parola umì- 
iiarcf vedi di sopra. 

(3) Vedi le lettere £E nelle Osservazioni. Il MS* 
legge soltanto che, H quale dehb^essere inteso nel 
senso di comecché^ 

(4) Vedi le lettere FP nelle Osseryaiioni* 
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« E tu non hai paura della sua autoritadc, 
• non seguiti» e ooo temi là sentenzia sua ebt 
si porta COSI teco (i ) e dicie : m Già sono molti 
anni che niuna rea opera è stata se non per 
te; nessuno crudele fatto sanza te, io te solo è 
stata non. punita la morte di tutti gli abitanti 
della nostra Isola ^ la turbazione e la ruberia 
del nostro Re e sudditi* Tu non solamente hai 
potuto mettere a non calere le leggi e le co* 
stume di nostre corti; ma Vincere e rompere^ 
e tutte queste cose ayvegnia che e' non Tossono 
da sofTerire à [sofferte] Monsignor (2) ; ma ora 
che tutto ne conviene lo Re per carità e beni* 
gnità ch'ae de' suoi sudditi istare in paura. Solo 
per te gli sùdditi , per [tèi ^^ reale stato in 
paura di le fellone sempre stanno, e catuno 
riprende lo Re perchè di te dubita: e non 
pare che con tra a [lui] possa (5) essere preso 
ronaiglio alcuno senza ie tue sciellerete opere. 
Noo è de' sofferire; e però parti ti, e di questa 
paura trai Monsignore e noi altri sudditi (4)« 
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(f) Sì porta cosi tce9» Nel senso di u si cem«* 
porta si agisce così teco* " Qua^ tecum sic agiu 

{%) Il MS. legge, da soffrire a Monsignore» m\ 
pare indubitato che dobbiamo leggere comt trovasi 
Staip]^ato nel testo* Così nel latino < Quanqmm 
jfereada nonjuerunt, tornea tulif 

(3) Il MS. legge a contro a te» m^ siccome si 
perla per He, coi»! il cavabiamento fatto nel testo 
ni pare necessario. 

^4) Nell'originale la patria parla sempre a«lU 
eoa propria personal Busquib si è creduU» óMìn 
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Sicché M ella è vera, io non (i) sia morto eoa 
tanti buoni soddili dell'Isola; e [se è /alsà\ 
la sollecitudine delle guardie a Monsignor si 
levi. 

M Or domando , se la patria tua parlasse 
queste cose teco siccome io ho detto, non avrebbe 
da te suo intendimento? Fogniamo cbe non te 
ne potesse fare forza. Cbe fue ciò cbe tu me* 
desimo ti desti a guardare, e per ciessare so« 
specione, dicesti di volere abitare all'ostello dei 
conte di Niccòla ? E non essendo da lui rice* 
Yuto venisti a me e pregastimi lusinghevolmente 
ch'io ti guardassi nel mio ostello, ed avesti co* 
fa le disposta,' che in niuno modo io potrei si- 
curo tenermi teco dentro d'una casa , essendo 
in grande pericolo dentro ad una citlade; e'I 
aimile al nostro Sire faciesli ove commiato 
avesti. Ma quanto pare cbe sia da lu^gie da 
essere legato in prigione quegli cbe giudica sé 
medesimo degnio d'essere guardato. Poiché que* 
ale cose sono cosi, Brundisbergo, e tu non puoi 
bonamente qui dimorare; dubiti tu d'andartene 
in alcuno paese, e, usare questa vita fuggiendo 
per gli diserti , la quale tolta ti sarebbe con 
aspri tormenti ? 

gato di parlare del Re e de' sudditi; donde Aasee 
che egli si, discosta molte volte » come in questo 
passo , dal latino. 

• (i) La emeadazione inserita nel lesto mi j>are 
necessaria al senso : ed è suggerita dal latino: 
Nunc mihi timoren eripe: si uerue^ ne opprimari 
einjalsus, ut tandem aUquaiuh Ornere deemum» 
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« Or di' tu, e domandi cb'io lo dica al Re, 
e se provvede che gli piaccia che tu te ne vada 
in Iscozia, si de' d'ubbidirlo ? Io ti dico, ch'io 
non dirò cosa che non si convenga a miei 
costumi : bastiti ch'io ti faccia intendere quello 
che Monsignore lo Re e'I suo consiglio di te 
lente. Esci della città» Brundisbergo: che attendi 
del silenzio di costoro? e'sofTerono, e' tac* 
tiono (i). Perchè aspetti l'autorità di nostro 
signore lo Re ? che tacciendo egli, vedi la sua 
voloQtade. Cierto io non so a quale io m'avessi 
detto tante parole raccordando sue opere, e che 
ora morto se' medesimo non avesse. Ma per 
dare luogo ad altri mi rimango di più parlare ; 
e con reverenza alla santa Corona fare dìctendo 
che la grande sua cortesia fa il tuo animo pes« 
simo, eflrenato essere villano, m 

Dopo il consìglio, e rlprendimento del Conti 
di Gonzestri centra Brundisbergo per comau^ 
demento del Re, lo Re comanda al Confe di 
Niccòla, che sopra la detta bisognia cpnsigliasse 
quello che ne pare, e rij) rendesse i ina' fattori. 
£ ciò sia fatto^ disse il Conte «; al vostro €o« 
mando. 



(i) li MS. ìegj^ sqffera*^ Il latino domanda i'i 
mendazioncr fatta nel testo* PaUuniur lacenl. 
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CAPITOLO XIV. 

Viteria, d^ Conte di Nicchia, Jatia nd consiglia 
del Se d^ltkghUurra* 



D, 



^CE corpi non «taaoo , oè ppfsono star« 
in ODO luogo; parlando per siniìgliaoza, una 
pietra in uno va«o d'acqua noo.cape (i) ove 
il vaso pieno e«8ere ai diciease di pura a(K|ua» 
F8è Ui mia memoria non puole comprenderà 
che \m mia persona possa insiemcmente alien* 
fiere a due necessarie bìsognie, che a me con* 
Terrebbe di &re in questa dicerìa ^ a volere 
compiutamente fare e dire quello cbe si con% 
"Verrebbe a' nostri diri.- Santa Corona , le due» 
necessarie cose che al presente ne bisognia ,. 
•otio queMe. In prima, piagniere con docciente 
lagrimo (^)> e sospiri si conviene airanimo mio* 
A ciò sono costretto per la considerazione della 
apiantata e scielleratissima cosa per la quala 
siàn qui, e sopra la quale da monsignore lo 
Re n' ha comandato presentemente ch'io parli* 
L'altra cosa si è parlare; dico, che parlare ap«i 
puntatamente e saviamente, come a si alta ma* 

(i) Cape \ riceve in sé. Ognuno deve avere a 
mente il bel passo di Dante nel Paradiso che cor- 
risponde quasi a questo di Busone. Per Tuso della 
parola, vedi Purg. xvxiz» v* 60. Par. ixt, v* yS e 
axiix, V. ^i* - ■ 

(a) DoeciantM lagrime^ At>boflS|nU » come «a 
nscissare da «na doccia* 
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teria m conviene e richiede (bench'ia non $%m 
M ciò soBciente) e piagnere infiieniemeaM non ti 
può. Ma* $anta Corona, io preoderò il rockio 
che tenne Antigono in aue dicierie : colla boci* 
parlerò con quella grazia del senno che Iddio 
mi presta, e col cuore impetrato e trafitto ài 
dolorCi piagnierò^ inentre che parlo (i). 

•« Monsignore, per gli passati dicitori ò stato 
detto parte della nostra bìsognia e parte n'hanno 
lasciato a me a raccontare. Io presente e pai* 
pente, santa. Corona, le sciellerate cose dico in 
rimanente di quelle (3). Io teggio in part« 
quanta tempesta di biasimo n'appende a noi]^ 
se tu [Brandi sbergó] ispa ventato per la mìa 
bocìe inducierai l'animo d'andare in altra parte. 
E se ciò non avvenisse nel presente tempo 
della redente memoria delle tue sciellerate 
opere, si, avverrà (3) a quelli che verranno 

(i) Qui si riconosce il modo di dire tanto noto 
di Dante: 

Farò come colui che piange,, e dice. 

Infl, cant» t, v» xa6* 
L'espressione di sopra col cuore impetrato è nella 
maniera di queir illastre Poeta : 

lo non piangea, si dentro impetrai* 

Jrif, 9 cant. xxiii, v. 49* 
{9) Nel testo le parole, santa Corona | vengono 
nel fine del periodo. Ho creduto far bene di met» 
terle dove nel testo si vedono , per rendere tatto 
1* intero passo più chiaro. Per la stessa causa ho 
inserito , an poco più basso « il nome di Brun* 
disbergo. 
(3) il MS* legge sia t^era : ho giadicato cam* 
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dopo noi. Ma tutto mi piace pure cbe questa 
miseria sia pur mia^ ® (t) <ì> partita da ogni 
pericolo del Re. Né che tu ti muòvi per ìdco« 
Boscimeoto de^ tuoi vizj, cbe tu temi pena di 
leggie che dia luogo al tempo del Re. Non è 
da domandare perciò' che tu non se' uomo^ cui 
tlcuna vergogoia abbia rivocato da misfatto , 
o paura, da pericolo , o ragione, da furore. Per 
la qual cosa, siccome spesse volte t' è detto « 
Ttttene ; e se tu vogli fare accogliere biasimo 
t me che sono tuo nemico, siccome tu vai dU 
ciendo, per la dirkta strada te ne va' in Iseo- 
sia (a). E se tu ciò fai , duro sarà a Monsi« 
gttiore sostenere le parole che di ciò per molti 

biare le parole in »ìt avi/errà. Sicuramente , acca» 
derà ; se non a noi, a coloro cbe verranno dopo» 
M in posteritatem impendeal» 

(i) Sia pur tua. Si vede che Busone ha segui» 
lato la lezione antica : dummodo isia tua privata 
sii calamitasn Quella da proferirsi sarebbe crrta- 
niente mia* Vorrei che la mijeria , fosse tutta mia« 
posto che il Re ne fosse libero* 
. (a) Busone ha fatta la sua tradutione qui con 
poca accuratezza. Dice il latino : si in cxilium 
ierit int^idiam susiinebo. Ma l'andare in esigilo, 
era tatto diverso dall'andare a Manlio, per unirai 
coi congiurati, che era l'alternatif a a Catil^na prò* 
posta. Quest'ultimo caso è sempre indicato da 
Busone, colle parole, andare ini scozia ; l' andare 
in esigilo era equivaleUte al rinimziare intiera* 
spente alla congiura. In vece di dire dunque va in 
Iscoiia t avrebbe qui dovuto dire Busone : ya^ in 
§sigìiOf o va* in paese lontano. 
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si diranno, e durissimo gli sarà a aostenere il 
carico di tanto biasimo, ma sosterrallo purché 
tu diliberi il paese per nostre parole. Ma <• 
tu mi Togli compiacere di cosa che grolia a 
ne seguiterà, dìlibera nostra Isola con l' im* 
portuna tua compagnia. E va ciercando d'A« 
garo [GG] (i) , e con lui congiunto ragun» 
sbanditi roorturieri fuggiti dinanzi a Moosì* 
gnore, e con loro insieme adopera tue opera* 
sioni, e guerreggia ove fortuna t'abandona ; • 
ciò sarà iscusa a tua partita; ma ciò parrà (a) 
che tu abbia avuto invilamenti da quelli. 

H Ma questo invitare poco monta; che Mnn* 
signor sa bene ch^ molti armati della nomata 
regione adunati per tue p;<role a Londra spuoj 
con loro t' invierai in quelle parti ove la for<* 
tuna ti guida, e ti mena insieme colla cupi- 
digia sfrenata eh* hai gienerata nel disperato 

(i) Vedi le lettere GG nelle Osservazioni e la 
nota ivi aggiunta. Basti osservare qui, che A garo 
(finto nome di un finto coagiorato che aspettava 
Brundisbergo in Iscozia ) corrisponde al Manlio 
veli' Orazione di Cicerone. Sciam pactam et conr 
siiiutam esse eum Manlio di^m. La parola mor^ 
turieri» che segue appresso, corri sponde alla, parola 
inglese Murderes homicidas, Non trovasi nel Vo- 
cabolario : vedi il Glossario di Ducange. 

(a) Sarebbe meglio leggere e parrà che tu» Vero 
i che il latino dice , sed invitatus ad tuos issé 
pidearis; ma in fiusone il periodo è formato in 
modo tale da esìgere quel piccolo cambiamento 
eh' io ardirei proporr^. 
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aoimo. Questo fatto noe adducie alcana doglÌN^ 
ma non crede?ole diktto. A questa matta fol* 
lia forse t' ba menato natura, usata dilettanza, 
• oofescrvato, fortuna. Che uuque tu non sé* 
lamette riposo , ma battaglia non disiderasti 
•e non è scìellerata. Or* ài trovala compagnia 
accorta di rei uomini non solamente sbanditi , 
ma da ogni fortuna abbandonati e disper<dti. 

« Dimmi, Brundisbergo^ qual fia la tua al* 
legrezaa e lelieia quando ti rimembrerai ch'ai 
perduto il diletto e l'onore che 09 àeguÌTa 
quando in tanto novero di conti e baroni nella 
•egrate • reali cose eri il primo eletto» e invitato 
•Ilo studio di questo reame (i) ! In mala parta 
si convertono i tuoi pensieri quando la libertà tu« 
è soggiogata da tanti visj* Tu met}i tuo tempo 
eon giaciera in terra, con vegghiare di scura 
sotte , con andamenti islorpiando vergini, a 
tutte altre sciellecate cose ; e pare che disideri 
nel tutto essere; e vaogli le mali opere io te 
convertire per natura : che ciò fa vn saggio (a)« 
Ancora disideri guatare ì sonni profondi dei 
irivi mariti, e attrappare ì beni de' morti (5). 



#■ 



(t) In questo passo Basone si discosta molto 
dal latino. I &tti propr) di Gatilina non combi* 
Bavano con qaelli narrati di Brundisbergo* 

(a) Queste parole come stanno non rendono al* 
Cun senso. Se leggessimo, ciò che fai è un saggio^ 
il passo sarebbe , benché isolato , intelligibile. Il 
latino qai non ici presta ajato alcuno. 

(5) Il MS. Ugge: ancora desideri guatare ijondi 
de* vivi e profondi man» t 'àtimp/nart i beni de* 



Tfggtd > Mro€ pf es€Dle fossi » Urvi fertomi ti 
meDU. Ciò sarà per cambio di tua aofferetiza, 
]a qualis per tuo difetto si conTertirà iti fame 
6 in freddo^ t io tiesessit»de dì rìiokecose ^t), 
le quali la fortuna t'appurtfccbia sentire : che 
in brieve tempo tua tita menata sarà a consci» 
inazione. E bene ti dee raccordare quando 
Monsignior li fecie tesoriere affatto si penteo , 
e rìvocato fosti per lo fallo che per te fu fatto 
nel tesoro raccolto della costuma di questa 
brilla (a), e che la ^sciellerata incominipiata in« 
presa per te ne seguisse. 

* O giusta e santa Corona, aeciocch' io parta 
da me pressoché '1 giusto richiamo del paeae (3), 
priegovì che'ntendiate ciò eh' io dicierò^ e fa« 
davi al cuore e alla mente. Cierto se '1 paese , 
il quale io ho caro più che la tita , se tulttf 

~ - - • - 

monti. Da queste parole mi sembra quasi impossi* 
bile ricavarne senso alcano. La emendazione fttta 
nel testo mi pare autorizzata dal latino: Vigilare 
non sQlum insidiantem somno maritorum , verum 
ìeliam botds occisorum* 

(i) Il MS. ]egge^.# in moke cose necessmiei 
ancor qui roriginale latino suggerisce la cornea 
«ione fatta nel testo: inopiae rerum omnium* 

(a) Costuma di questa città* Questo modo' di 
dire conéerrasi tuttora: The CusiomsofiheCitf, 
or of the Hnrbour, sono quei dazj che si costuma 
di pagare entrando nel porto* Cosi la dogana è 
chiamata^ in inglese « the Custom House, 

(3) Il ginsto richiamo del paese , la giusta !a^ 
gnanza. Jusiam patriae quaetimoniam* 
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l'Isola^ le tulli gli «biltoti meco parlastono 
dìcìeodonil: «« Che fai? temi tu colui che tu 
hai trorato nimico? cui tu vedi che dea essere 
guidatore della bai tagKa? cui tu senti che è 
per capitaoo appellato dalli inimici di nostro 
Sire ? cominciatore dello sciellerato fatto ? prin- 
cipe della congiurazione? adduuatore de' nostri 
servi» a noi pct le loro male op^re conlradi* 
cienti ? sofferà la vostra Corona che se ne parla? 
perchè paia che per Bebole animo lo nostro 
Signore l'abbia messo fuori dell' Isola. Non co- 
manderà nostro Sire che sia legato^ e a viti- 
pereveie morte morto con sommo tormento ? 
• non solamente basti a Monsignore che tale 
cose in papèo siano (i)^ ma a rimembranza 
di tale offesa una statua marmorina di lui si 
faccia posta infra l'altre memorie alle nostre 
corti civili e criminali. E finalmente che im« 
pediscie? Non cierto l'usanza di nòstri reali 
passati ; che alcune volte è diveaulo che sansa 



(t) in papèo siano* Mi pare che questa sia una 
parola e modo di dire preso dall'inglese. Paper 
vuol dire caria. To he in paper, o sia, on paper^ 
vale a dire essere scritta in salla carta « in una 
maniera certa e solenne. Vuol dire dunque Basone 
che la congiura di Brundisbergo doveva essere non 
solamente descritta solennemente in carta, ma scol- 
pita anche in marmo, e messa nelle corti, si civili 
come crifflinalij affmcliè non si dimenticasse giam- 
mai un si atroce delitto. La voce inglese Paper, 
viene dal papyrus del latino. 
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9Ìn»rt (i) del Re gli «peatali ufficiali cosi nella 
yilk , come io fiere puoiti hanno. Mai non 
snalennofio le Tagioni ^e' pc^oli quelli cba 
diUalliecoso al loro S<gi»iore. Una bella grazia 
Raderai al nostro Re, il «jaale, {ie], ooniD non 
eevoaciulo; se tioa per «é, ganza trommeoda* , 
Mae di 'tuoi maggiori, «e ìoalzato alla «oimiMi 
sìgi»oria pfer latti gli -gradi degli ooon, ae por 
iHaaimo o per paura 4'aIcuDo pericolo tu metti 
a Don calere la salute ót tutti i tuoi congiunti 
e abilSititi dell* Isola. Ma se alcuna paura bai 
di iMeimo, molle e più forte da iemere [è] il 
biasimo di non seguire vertute e opere Talo* 
pose che di catliv«zaa e di malvagìtade. Ora 
mi rispondi: pensi io non ardere d* incendio 
di bìamno? qoMiée tua misera vita sarà e»* 
gione di mole»t*ii»enti, di ruberie e arsioni , e 
altre simili co6e sopra la nostra Isola si «pan* 
deranno. 

M A queste [voci] (a) risposte in poche pa- 
role Aatlu Se per mio dire, santa Corona, voi 
giudicasti a «lorle i ma' fattori ; io per io dira 



(i) Otriare^ parola antiquata, dal pro«reaz<4e* 
Ha il aignifìcaio di f<«Qoltà» o favose aceor4ato dii 
sovrano. Il yenao del passo dunque sarà: Q\ì ^i^e^ 
aiaK afficiali Jbanao aloone volte poniti i. rei senza 
aver ricavato oratine o facoltà particolare del Re* 

(a)^ Mi ^emlua che ia paiola inserita nel te.ste 
in corsivo sia cicbiesta egualmente dal senso del 
passo £ dal testo latino: Jii* SÀiMctistùmii vO€ibt$M 
pauca retpondebo. Il MS. legge dirò» 

Musone da Gubbio, 16 
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mio [neppure] qna sola ora (i) di spazio ave« 
rei dato alla sua vita. E se gli antichi nostri 
passati non si sozzarono di sangue (a), anzi se 
n'addornarono d'onestà» cierto non debbio du- 
bitare, che morto questo ucciditore di nostri 
paesani, sopra a me pe dovesse tornare alcuno 
biasimo. Tutta fiata , sempre fu' io di questo 
animo, che '1 biasimo accolto per vertude io 
teoessi lode e non biasimo. Avvegnia alquanti 
Isianó] presenti (3). li quali non veggiono la 
cose, che egli hanno per mano o s'infingono 
di non vederle, e che con umile parole hanno 
nuticata (4) la speranza di Brundisbergo, e 
hanno confortata la congiurazione che nascieva 
non credendola. Onde molti non solamente 
malvagi, ma non savj. seguitando la loro au« 
toritade, direbbono che non fosse ben fatto s'io 
con tra costui avesse in dire procieduto tosto 
crudele mente. 



(t) Neppure, Il senso del latino richiede che 
qaesta parola sia nel testo inserita. Uniiu usuram 
horae non deaissem, 

(a) I nostri antenati quando punirono i colpe- 
voli a morte, non credettero che il sangue a tal 
fine sparici li maccbìas&e d'obbrobrio, ma piut- 
tosto fosse cosa che lor fiicesse onore. 

(3) La parola siano, inserita nel testo, è stata 
saggerita, si dal senso del passo, come dal latino» 
Quamquam nonnuUi 9unt* Auue^niai se non è 
errore del copista, si trova qui per avvegnaché. 

(4) Nuticata, cioè nutricata. Mei latino ai legga 
aluerunt» 



UBRO SECONDO^ ^0 

- M Ora è mìo ìnteDdinieDto che se questi «e 

ne va ove è la'oteDzìooe sua^ ia Iscozia^ nìuno! 

sia SI stollo che dod veggia la copgiurazioue 

palesala , e -dìodo che '1 dod cod fessi. Ma se 

questi solo morto fosse, è mia inteozioDe (i) 

che questa pistoleDzia a che Dostre parole In 

diritto si sleDdooo^ sebbeoe fosse un poco ab* 

bàssata, fiDalmeote dod potrebbe essere abbat- 

tuta. Ma s'egli [da noi\ (a) se oe gilta fuori 

e .meoa seco tutti gli caoi^ e là medesimo ra* 

guDa seco tutti quelli che d'ogoi parte sono 

accolti^ e U paese dilibera, distrutta oon sola- 

meote sarà la pistoleozia del Re e de' suoi, ma 

il ceppo e il seme di lutti i rei uomini; e sarà 

per me nolifìcato alla vostra CoroDa perebè 

tutto vero Doi semo dimorati luDgamente in su 

questo pericolo dì questa congiura. Ma non so 

io per che ragione ogoi sciellèrata opera, tutto 

Tecchio furore e ardimento, è ora majluro \e\ 

«scìe fuori a questo preseute .tempo. Eppure 

questo uno solo di cotanti ladroni si toglie via. 

Forse parrà che alquanto pìcciol tempo siamo 

rallevati da sollecitudiue e da paura. Ma il 

perìcolo resterà e sarà riochiuso Delle vene del 

nostro signore lo Re; siccome spesse, volte 

fi) È mia intenzione i nel senso dì, è la mia 
opinione y altrimenti non lega col senso del padso* 

(a) 11 MS* legge, e^li non se ne gitta fuori. Ma 
la parola non, guasta il seoso. Ho creduto far bene 
adunque cambiandola in da noi» Coti il senso della 
traduzione -combina col latino. Se egli se ne gilta 
fuor da noi : Quod si se ejeceric» 
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avicoe «a;!! «omitti tb« sono eoo ordori tti Utf 
bri gravolik «é eoa Iredde «ciiiic iaporafio loro 
ardesti appetì lì^ pare loro aeolìm alfintto alle* 
yam^nlo; ma poi teatéoo ma^iore affriaìoiie t 
e C09Ì «peata maliaia è, c|m 't troetro Re grava; 
aUeviala al^uaoto per k «lorle di coatui ; vi» 
Tendo gli a Uri cbe rt«aa«t%bboQO » drrerrebbo 
molto piii greve* Per la quel cote vadenseae 
1 malvag), e iacieverìfisi da buoni, e raguninst 
in uoa palale fuéri dcirisola , conte per pia 
fiate detto aveino, e l'oade marine aiano intra 
noi e loro (i). Oramai rimangano gli aguatt (a) 
nsatS cóntro a nostro Sire e sopoì Barnm ; n ani 
iscrìtio lo 'ntendimenfo di ciaMnno in eoa fronin 
étkt porluno; e sia loro andanMoto «on morte 
e iatnitfone di fotti voi ìscieilerati. E bo «fede 
m Dio, ebe porrà fine Itwiaimenie »lle vostre 
ftttoticscfae opere ove tu , t* tnoi confonderete 
toi medesiimi per >glt vostri terriboli n»s€itt«% 
E nost4\> Re, V suoi , aormooterà «n grolin « 
in onoi^e in€fto nlla fine dei mondo. »• 
Quando il conte di Nicoòla ebbe detto 
del Re le dette parok-, -Brundisbergo , 
vergogna e eon ardito viaaggio pinriò in qucMa 
modo: 



(i) ^'onde marine, ec. Vedi pa^. aò6 > nota S* 
pMCi se non sia errore del copista, che Basone 
credesse la Scozia essere un'Isola divisa dati* Io- 
ghi] ferra. 

(a) Rimangano, nel senso di cessare da essere 
adoperati. Desinant insidiari domi suae ^ consuU» 
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CAPITOLO XV. 

Dieerh di Brundisktrga innanzi al R$ 
d^lnghUterra e al $ma consiglio* 



M, 



.ORSIGVORE^ e' aoDOQQse leqiiaJi b«DBO (1) 
J«H> sitata HAI eootradi» a loro [appareinza], cha 
loro [è imfposia]; oom e l'archi 01 ia d'^kuHo mac» 
0tro! che oro vuol* aomiglìare ; ma atta aomU 
glìanaa ruoaao eonoscieote non pregia. Coi4 , 
aaQta Gorotia, yet siete quella persona che di« 
PAtm da [vof] (a) lo re^me iiott si potrà do<' 
rara, per modocb^ oonoaciuto noo sìa dal vo- 
mirò ìlluslrtssimo aonuo quello <iha è. Ebbeae 
€bk prima per iiieS9<£r AotoDio -, appresso per 
lo conto dd GoDtestrì , appresso per lo oonle 



(i) Il MS. legge, hanno loro sustanza contro-' 
dia a loro che loro eotne i^archimia* Mancano in 
qvesto passo Tarie parole le quali possonsi sup- 
plire i» quatta a simile maniera: Hanno loro «fi* 
•icbiza, ^ontrudia a hro (apparenaa) che loro { è 
imposta )^ 

(a) U tfS*^ ìtgfSfit dinanzi da mitiU Io queste 
parole non vi è un senso compiuto. Aspettando 
un nnoYO codice» possiamo intaiato leggere </i/ianst 
dn voC Allora il senso sarà : ^ Voi siete quella 
{con <4ii'Ì4) personii » che non si potrà dorare 
( coprire con JUIjiì colori) lo reame {lo ttaio del 
reame ^0 di«an%i da voi^ pet nodo Qhe non sia 
dal ToaUro ìUuaUìbììiqo aeAno oonosgiuto qudlp 
che è* o 
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di Nicchia, al orcsetite v'abbìauo messo innanit 
|>arole colorate di colorì variati da loro sustauza; 
perocché sono parlanti non yi moveranno lo 
'otendimento da dirittura, da umilità. E piii è 
lodato giudicte lento, che giudicie frettoloso, 
ispezialmente nelle cose criminali. Per l'antiche 
r nuove iscrilture si trunva ove ci ammoniscono 
dtciendo : Colui fia buono giudice che tosto 
intende, e tardi giudica. Però vi priego [te^ 
nermi]- come innociente alle toccate cose. Io 
non sono [insciente] (i) che vostro animo ri« 
volto non sia contrannoi per mal talento. Noi 
uon avemo prese armi contro la vostra Corona, 
per la qual cosa noi ad alcuno abbiamo por* 
tato pericolo. Acciocché le vostre corpora siano 
sicure dall'ombra della ingiuria che alcuno no« 
atro paesano (n) da me pare sovente fìate ab* 
bla sostenute nclli loro cuori ; benechè tale 
dubbianza a loro non era mestieri , e non è 
verisimile che quello che io ò tutto tempo di 
mia vita guardato, ch'io mettessi al niente. Ma 
per torre via ogni cagione, ma per torre via 
ogni lividore da' cuori di costoro; e perchà ii 
paese sia più sicuro , e ne vostri alberghi si* 
curi dimoriate, intendo tormi dalla vostra pre« 
senza, m 

(i) La parola insciente è stata inserita nel testo 
come necessaria al senso ; come anche le parole 
di tenermi, nella lineti che precede. 

(a) 11 MS. legge che ad alcuno. La preposi- 
zione ad è stata levata t pare d'impedimento, piat* 
tosto che di utilità all' intelligenza del passo* 
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Dopo le dette parole sì parti del paese. Ma 
i detti due Baroni con lui presi rimangono. 

m 

CAPITOLO XVL 

Come messere Antonio va a fare Usuo officio. 



L 



A sospeccione del Be e de' paesani rammor* 
tala^ e il paese isgonbro di molti abitanti^ i 
quali udienza davano alle oscurissime cose , il 
paese 4n pacie> messer Antonio^ la cui fortuna 
intendiamo parlare , prende le vicende « per 
risola raccogliendo la diecima delPapa> e meU 
tere in assetto le chiese e tempj che bisognio 
n'avevano, e con lui uno dilegato con somma 
autorità a ciò fare, e a rimutando abati e mo- 
naci ,. preti e frati, e ogni altro cberico, che 
sanza sollecitudine fosse, e rimosso fosse dal 
6U0 dovere, ec. E con seco menò Puliuoro, al 
quale conviene insegni virtù ; e per lo cam- 
mino si mette, e tiene inverso Scozia. 

CAPITOLO xvn. 

Come messer Antonio ammaestra il figliuolo 

del Re. 



p 



OLIRORO giovane, e bellissimo di suo corpo 
e polto, (i) si dilettava parlare di belle av* 

(t) Bellissimo di suo corpo, e pollo. Siccome 
la parola pollo non trovasi nei Vocabolario , cosi 
crederei ohe l'autore abbia voluto dire poltro, di 
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venture. Poct» apfiretso di Sta d forte , iopn'1 
crnitmÌDO, Poiinero , disse: m Siri Aotonio» 
quella R<fcca che ora vi si mostra , fa d'uoo 
donzello di mio andico (i)» the l'tiomo lo ap- 
pellava Re Giovane. E se in piaciere vi fosse 
ia ve ne eeii<terci una belift avei»ltMra« « Mes* 
ter Antonio disse che parlasse, e che bene gli 
phieiei^». Disse PoKnoro': u S iunior, ciucila no» 
bile Rocca l'aomo l'appella Kolìnf;hafn, e lo 
icodìerer che la edificòr ( gran ten»po eom ^ 
giovane sua vile {neila carie] meii^ ; »! qervle 
er^i portata mollo amtore per lo Re, e per tolti 
gli cortigiani, perocché egli ere molto lìòbiente, 
e ancora di sua bofona vita si piarla. 
N Avvenne un giorno al porlo, e davaoti dal 



cui il senso sarà, come il Bati ha benissimo os- 
serrato, quello dì puledro i animale giovenile, e 
non ancora domato, che «i scuote per rinvigorirsi 
e scacciare la poltronia. Pud darsi però che la vera 
legione sia e motto i allora si leggerà; e molto si 
dilettaya parlare delle Mie avventure* 

[i) Di mio antico» Qui manca una parola» la 
quale deve supplirsi secondo la persona che ere- 
desi indicata dal Re Giovane, di sotto seoHueio* 
La credo qui, il Re Giovanni, e non il Re Gio- 
vane (figlio di Enrico II ) per le ragioni che senio 
da rieavani dalP Avvertimento a questo Libro pr«« 
fisso* Vcdi^ paga t53« &54« In tal caso, la parola 
da supplirsi sarà Biiavoi. perchè in . effetto Gio- 
vanni, essendo stato padre di Enrico lil. il quale 
fu padre di Odoardo I« doveva essere stata biaaT# 
di Polinoro sapposto figlio di Odoar do* 



urna scccHiDO* «49 

Be due mercatanti di Marsiglia cVapporlarooo 
molte mcroatanzie, fra le qaalì eri»» orna* 
neotff di tavola da mangiare, e ornate corone 
di molto mar»TÌgliaso lavoro ebe molto dilel« 
toéaao al Re. Lo Re aJqvante di qnelle cote 
compera, e al suo tcsarpere gli fa di presente 
pagare.^ E bene diiàoslravaDo ideiti mercatanti 
essere copiosi io rìccfteeze per lo h>ro mollo 
arnese^ e per Jt loro se biaati. Lo- Re loro 
die coromtalow Coloro' al partire donarono al 
Re una pietra nobilissinsa cbe l'uomo l'a'ppella 
carbonchio, diciendo : Signore , qneeta pietra 
per amore di noi metteretcla sopra Tostn co* 
KODa« Lo Re loro proffera non poro nroneta, 
la quale i mercatanti non acdéttano, ma et 
tatto dono al Re dkono lo prenda. Lo Re ve* 
donde la loro eortese eippcnìone (1), ebbe ore» 
fict, e ìslimare la delta prìeta fecie ; e la stima 
doplicata per dieci- tanti denò^ loro. I merca* 
tanti il commiato preso per Igro^ e in lori> 
paesi ricchissimi n'andarono. 

M Lo scuiliere delbi Rocca, nen come molto 
Miggiov ma come avventuroso, in suo more ai 
pensa partire dal servigio della corte» dici ondo 
Bfl sé medesrmo: «r Io bo servito il Re longo 
tempo molto fedelmente; e molto noostra d'a- 
mare mio onore; partendomi per andare a mia 
magione la larga sua vita si stenderà a' miei 
bisogni ; prendendo essempro de' mercatanti 



(1) Oppeaiamep in senso di étimmi giadÌM fiu 
▼oreyole forouto intomo alcuno. 
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detti dì Mpra, dìcieodo : Se per odo piacere 
donò tale tesoro a cosi ricchi e non bìsogtii#- 
Toli , che dee fare a me che blsogaievole e non 
ricco sono, e senza noyero di piacere Tfao ser* 
Tito N ; istimando in suo cuore che pererrata (i) 
fosse la prodigalità del Re , e cosi in lui si 
stendesse. Ma semplice fu suo proponimento. 
Domandò commiato. Lo Re non quasi contento 
di sua partita (a) , percbè molto l'ama. Ma 
l'aniaio dello scudiere seguita al partire. Lo 
Re gli dona venticinque marchi d'argiento, e 
per suo cavalcare gli dona una mula. 

« Lo scudiere (3) si .parte non contento per 
l'avviso che preso aveva, e per lo cammino si 
mette tutto soletto. Il caldo era grande ; la 
s^te gli abonda e monta in costui ; e' giunse 
aopra un fiume, il quale era grande e corrente, 
ove la mula stallò. Il valletto come semplice , 



(i) Forse in senso di sommamente grande, senza 
limiti. 

(a) Non quati contefUo, il verbo fu o rimase^ 
debb'essere qui sottinteso. Questa maniera di scri- 
vere a nolto usi tata da Basone. 

(3) Lo scudiere, aeìV inglese, squire o esquire, 
è uno de' primi gradi della, cavalleria. Ogni cava- 
liere ave?a uno o più scudieri addetti alla sua per- 
sona secondo il di lui rango o rinomanza; e nes- 
suno doveva essere fatto cavaliere, ó sia milite cba 
dopo aver servito come scudiere o sia armigero* 
Gii scudieri o armigeri in virtà di quel lor grado 
avevano il diritto di portare insegna od arme di 
Simiglia* 
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e JiOD sansa cruccio parlò ver la mula, dìciendo: 
« O mula, mollo bai tenuta tua orina, e non la« 
sciatola a tanti piceioletti fiumi quauti in que« 
Sto giorno avemo passati , ma bai donato al 
gran fiume tua possanza, perchè maggiore sìa« 
Ora veggio bene che somigli tuo signiore, cioè 
il Re Giovane, cbe al povero e al picciolo dona 
niente, e al grande e ricco dona oltre a modo, 
ed io sono di quello novero. Cosi potessi io 
vendicarmi del Re; cui tu somigli, com'io farò 
di te N : e cosi dìciendo con ferro l'uccise. Da 
ivi a pochi giorni lo Re il senti, e per lui 
manda ; e raccontato il convenente , gli donò 
molta muneta, perchè- di vile iscudiere divenne 
ricco cavaliere, e di quella moneta si fé* quella 
rocca, e puosele nonie Notingbam , che tanto 
viene a dire : Noi iegniamo (i) ; per la prima 
parola che disse, autà la moneta dal Re; No* 
lingham ; perocché essendogliene chiesta parte 
in prestanza, fecie tale risposta, n 

Detta quésta novelletta» niesser Antonio disse 



^ (i) Questo giuoco di parole sarà riputato da 
ognuno, noi dubito, molto triviale; particolarmente 
quando si saprà che la etimologia proposta non 
si avvicina neppure alla pronunzia della voce in- 
glese» La vera etimologia della parola NoUin^ham 
trovasi nella antica lingua sassone. DnoUengaham 
cioè, Ham, borgo o città, e Dnoitenga , . delle ca- 
verne o escavazioni nella rape, della quali si ser** 
virono gli antichi possessori di quel paese , coma 
case od abitazioui. Vedi Gamdeno« Deseriptio Anr 
gUae, ec* i639; p. «37. 
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1^ P^liDdro : In altre cqs« ci cottipon* ncMer* 
•oifcro tefii|>o, t ék OMggìort »TveDU)re inteo« 
dUmo a eterea re. & giuns* a uba moDaaterì» 
4t «a»aci a fornire sue bìsognìe» lilesaev An« 
lottto parla a Poltooro dMÌcodiogii; » Sìrt, poi* 
cbè '1 nostro Signore Iddìo vi àia posto in si 
alta Baaio»e (i), eome voi siete, a voi vi roD« 
viase apprendere case, le quull v'aas maestrino 
accoodo i'ordioe da' Reali. A voi conviana di 
essera contiaeafta» a dileittarri di fare belli e 
grandi servigi « e guiderdonare a chi ne serve, 
e f»re siccome fecie Ciesare , imparadora di 
ftoN»a» a Marco BfelHo [HH] (a) Romana , die 
demandandogli Marco eìuto, Cicsare l'aiuta 
dopo il eraecìo parlare, e liii il diiiverò da 
morte. Ancora vi conviene essera uniila, come 
AntigQna re [11} (5), che di TÌitania concerti 
io cortesia. E mollo sta bene al Re cbe tanto, 
guanto l'uomo [t haj tratto a maggiori onori , 
taìito ne conTÌeoe f»re maggiori cortesie. E non 
ai cenaieae dimorare in troppi sollasti a chi 
Tuole apprendere virtiu Piata fiiosafo , e tutti 
j suoi diftcepoli &i partì d'Alene, e aodevoe in 
una villa appresso d'Atene una lega per dU 
ioorara a studio^ L'uomo appella quello luogo 
Accademia ,. ove erano e outiou i tremuoti , ed 
era luogo sterile e con molte ptstolense. E quello 
feeiono aeetoccbè per la paura s'àstenessono da 

f*} Na%iorm per naseièa» Vedi p. %f, n» >• 
(a) Vedi le lettere HH nelle - Ossenrazioiii e la 
seta ivi aggiunta* 
(3) Vedi le lettere II nelle Os^ervaaioai* 



#gm v^zìt !• Uissum» « solo allo . «Iqdio sW 
tcii^« E però sotx> chiavi a ti Accade anci per 
quello kiogo : iovconà r'aiKlarooo a ft«re p«r 
BOB vedere case, che peccare f»re a loro pò* 
leese o cìcesare daUcttadìo, dicieB4o, òbe 'vmn^ 
eoM era i&pesso Tedere e ponere -cifra a «pielU 
«Ma per k «^ale ruomò puote essere ppcso* 
£ di ciò f incora- fiéosafo D'étirmaeslra , dt« 
eieodo^ cIm quelli fiioeafi , li ^uaIì er»DO cbì«« 
Biali Dtiol IMO liei (i) bibita vaoo foJo ae' -diserti 
per K4m essere i^mpeditì alle studio e per non 
Tedere 'ccysa che >gÙ faciesse peccare. Narra Ya* 
brio della ^grande d^ntinefizB dì D>ioge0e ^lo* 
Bvfo, cÌk TegB tendo a Ilh Alessandro re éì Ma* 
cedonifr^e trevandolo alla spera del sole federe^ 
•ppresso el suo saplivto disse : « Io ti prìego» 
«bo M bai ftkuiitt bisogma, parla t cbiedi, e 
uvk lalto. ^ U savio, iboid «uovente di luogo, 
disse: M ^Pvestoou, a me non bispgoia di moo* 
ètmt cose; che nitinB ^eosa dtsidere, ma lo 
presetlte mi aor», -chh tu ra^piscl a me quello 
•be dare dob mi puoi, cioè il sole , ali quafo 
tu intra me e quegli po»to se': d'eitro non-bo 
westfcri se non -di tua parlila di ta-le kiogo. »* 
Lo Re disideroso levare Diogine -dalla sua con- 
tigienzie (a), e vede che uon.puote, allora Àles« 

(x) Diolmatiei, ignoro qaale ne sia la dWrir»» 
2Ìone; certamente allude ai Ginnosofisti o Brac- 
mannì. 

(a) Contigienzia i pro^Dabilmente nel senso di 
continenza, della quale si ^ menzione di sopra i 
mi pare pere >ehe la parola non via iSa tftimafet 
nuoTS; na semplice errore del copistat 
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stodro parlò a' saoi didendo : « Più forte è 
Diogene, che Dario Re. Noi eoll'uoiverso secolo 
intendiaroo mettere a nostra ubbidieuza ; Doa 
dubbiamo , che più fiebole sarà a noi che Ya» 
niroo di Diogene vinciere. n Diogene disse ad 
Alessandro: m Tu. Re del mondo « ma non 
delk mia volontà. *• Che piii ricco e più pò* 
tente fu Diogene; soggiogando suo volere che 
Alessandro Re deirunÌTerso; che più era quello 
che Diogene avrebbe tollo, o voluto che noa 
era quello che Alessandro avrebbe potuto do* 
nare. £ io quel di l'animo d'Alessandro fa 
Tinto, imperocché più a lui né potè dare, né 
potè torre alcuna cosa. E volendo lo suo mae- 
stro cacciare da sé Diogene [JJ] (i), non potè 
per suo podere. E nulla cosa Diogena. posse- 
deva : tutto ciò facieva per non perdere la sua 
dottrina, ma per pib apprendere. £ nella morte 
sua il dimostrò. Quando la febbre nella via il 
pre^e, postosi a sedere, a' suoi compagni dona 
commiato diciendo : «< Se la febbre vincierà me^ 
io non ho bìsognio di voi ; ma se io vinco 
lei> io seguirò le vostre orme. >• 

Ancora vedendo Antonio che Polinoro era 
sbigottito (KK) (a) per alquante fiate in parte 
d'essere da lunga dal Re, parendogli lo reame 
perduto avere, ammonito per esse m prò di So* 
crete Tebano (3), il quale ricchissimo le sue 

(i) Vedi le lettere JJ nelle Osservazioni» 
(a) Vedi ibid. le lettere KK. 
(3) Dobbiamo leggere Cr<i<e/e, Tabano, VcdiDiog» 
Lae^ziOf lib. Ti«OTe trovasi da Oratele raccomtato» 
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ornamenta, e oro e arienlo e possessioni da sé 
dìlibera , e isprezjsando le cose mondane di- 
cicndo: m Andate via male cupidigia^ io voglio 
vofi da me partire, come voi partire mi volete 
da verlù. » 

Antonio reca a Polinoro a memoria la pa*^ 
rola cbe disse Mergaeta filosafo a Metro (i), il 
quale preso l'aveva ( diciendoglì, come si pèrde 
alcuna cosa ) allora quando co' suoi cittadini e 
città preso fu Margaeta, disse : m Niente è per- 
duto. E tutte le mie cose meco sono le quali 
perdere non posso, cioè iscienza ; ma tutte ^« 
altre cose che perdere si possono, non sono 
mie. n E così parloe de' figliuoli e famiglia che 
perduta avea, come dell'altre cose mondane, 
diciendo, non sono mie/diciendo a Metro < La 
sapienza non mi potrai tu torre. E gli potenti 
e savj antichi fìlosafi dicievano che beatitudine 
non era in tali beni, cioè in quelli che per- 
dere si potessono; ma beatitudine si è in quei 
tesori t^he perdere non si possono, cioè iscienza, 
cbe vedere si punte (a)« 

appresso a poco quello che Busone qui narra di 
Socrate* Vedi Eliano, Hb. iii. 

(x) Mergaeta s piuttosto Biante. Vedi Cicerone 
Farad, x, $ i, ove raccontasi di lai il fatto nel 
testo citato. L' istesso mptto vien attribuito anche 
a Simonide. Vedi Phaedro, lib. in, Fab. ao. Chi 
fossa Metro , da cui fu preso Biante^ non saprei 
dirlo. 

(a) Forse dobbiamo leggere, come f$der0 ti 
puote. 



PcAiitoro «BOAin^ra (i) <éà tali aiiMn«e8tmneiili 
• pìii diftì4eM di «apere, e di {hìi ronaiizi pric^a 
iJ Maestro gli mostri. Messer Antoaio gUdisses 
M Siri , l'essere temperato in tulle «pere vai 
molto al Re, perocché quando vendetta gli è 
concieduta <la poter fare , «d «gli Tasiimo suo 
in dacie a misericordia, molio èàa pregiare tale 
poteute. L'uomo appella tale vùlii riaussiooe 
di debita pone : in 4|«*ltro parli il ti mostro; 
il privno, averi! <:ompassioD« «ffeltualmeate ài 
malialtrui.; l'aJ ira, perdonare ai raalfaltori; l'altra 
donare a' gratÌ4MHne agi' ingrati; Tailra, a tutle 
matvier« di gieuti essere umUi^Saragoasa io Marco 
Marcitilo ,[Llj (3)o'amittaestra..Seneca poneTas* 
senpro dell' anima Le che fa il naele, che il loro Bf 
noti. porta l'aspira puntura come gli altri. Ad 
ammaestramenloè^che B« non doe'ossene simUe 
a' sudditi. C ciò dtt pugniere non avendo , gU 
taglie la materia dell'essere a crudeltà proaioaso, 
O fare vendetta; perocché a Dio s'appartiene tale 
T«udètta a pupire (S). Ponpeo vinlo Anea per 



(i) PoUnoro u ma mc r a. Pa re cbe dobbiamo leg« 
pire: P^Unoro>é' iuaamoru di tali amomeitrAmenti* 

(a) Vedi le lettere LL nelle Oseervazioai. Bi* 
sogna per(^ ossccvare che Unto qui od testo, quaàto 
nella ntfta, in vece di Saragosaa, dobbiamo taggere 
Sirmcustu Per il fiitto a cai qui al rìfiBrÌsee#f iMdi 
Valerio Massi diq, lib. v, e« v» S 4* 

(3) Si idfeffiace qui a qud bel passo di 5. Paolo: 
A me la vendettaf io renderò la retribuzione fdiet 
il «Signore, ttoo^ni, «ap. xu, ver. ag. Vedi Se« 
neca De demeniia, lib. i, cap. 19. 
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bittfigita Io Re d' Erm'mia (i) : [MM] gli donò 
Ja salute del perdono, dicìendo : m Più nobile 
cosa è perdona re a vinto che noti è sapere 
vincere. •« Paolo Romano (a) trovandosi al con* 
solare nficio, e nella sua presenza menato An« 
tifeo [daj MarcìeIIo, fi quale preso Tavea , gli 
pnose la mano diritta sopra la sua spalla, e 
afiato a se lo puose a sedere a mensa. Ancora 
Cesare perdonò a' figliuoli dì Catone dopo la 
morte, dieiendo: ^ Grande invidia mentre che 
visse Catone gli ho portata, cioè al senno della 
stia grolla (5). >* A' principi sta bene perdonare 
a' vinti sottoposti, e combattere e vincere i su* 
perbi (4). Gli ambasciadori di Cartagine [NN] (5) 
sopra i Romani mostrarono tale virtù. » Tra<* 
iano imperadore , essendo ripreso di troppa 
umiltà , disse : m Io amo meglio che la vita 
essere tale- imperadore cbe ogni uomo mi disi- 

(i) Vedi Valerio Massimo ,. lib. y, cap. r» J 9* 
11 Re d'Erminia a cui qui si riferisce, òTìgranes» re 
di Armenia , da Pompeo Magno vinto. Vedi le 
lettere MM nelle Osservazioni. 

(a^ Marco Emilio Paolo , uno de' più illustri 
nomini che Roma abbia mai prodotti , detto Ma«> 
cedonico per. aver conquistata la Macedonia. la 
vece di Antifeo, sì deve leggere Perseo, re di Ma- 
cedonia, dal suddetto Paolo vinto. Vedi Valerio 
Massimo, Uh. v, c. 8j J' 8. 

(3) Vedi Valerio Maasima» • lib> v, e. i, $ io. 

(4) Imitato da quel fMDOso verso di Virgilio 
Pareere sul/ect$*, et debellare euperboi* 

(5) Vedi le lettera Si£i nelle Qaservaveni* 
3u$Qne da Gubbio. in 
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cleri. >t Alessandro di Macedonia (i) al gran 
freddo» ove nell'oste fuochi ai facieva, rìmem* 
beandosi de' servigi fatti» vidde uno veglio ca« 
caliere in (erra sedere; per la mano il prese, 
diciendo a' suoi che questo cavaliere fue il primo 
che meritò triunfo alla Persiana battaglia, E 
cosi a scanna co' nobili principi il puose. A 
colali duchi i sudditi molto si sforzano servire, n 

A questo messer Antonio sue parole finiscie» 
diciendo a Polinoro: Lo Re ci ha mandato let- 
tere alle quali ne conTÌei>e rispondere al pre« 
«ente: il messo chiama e le lettere leggie» che 
ili questo tinore parlavano: ** Antonio, noi 
abbiamo preso uno cavaliere, il quale dinanzi 
alia nostra presenza menato preso , disse , es- 
tendo disaminato, che mentre che l'anima fìa 
nelle nostre vene, non pensi ad altro che alla 
struzìone de' nostri niinici , di Brundisbergo. 
Farmi questo uomo da privarlo di vita ; tutta 
fiata iscrivi quello che a te ne pare. *« Messer 
Antonio risponde in questo tinore : 

X Santa Corona, il preso ch'avete non giù* 
dico e non lo libero ; ma questi non fia il di- 
retano, uè è stato il primo che in vostra forza 
saranno e che nella vostra presenza useranno 
parole oziose. Quello che degli altri presi di- 
covi» di questi si faccia. Tanto vi reco a me- 
nioria, che alla Vostra Corona , è corona di 



(i) Vedi Valerio Masaimo, lib. v« e. u Per la 
frase, a scanna il 'può tv, eioérlo puoM in luog« 
distinto, fedi pag* aoS/'uaU a* 
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Tirtii la magnificenza, con grolloso spirito. Ad 
essenpro di ciò , vi reco a memoria ; secondo 
cfae narra Valerio nelle Romane Storie (i). 
M Che uno rispondente con superbo animo al 
consolo di Roma, il consolo con gli altri col- 
legbi a lui perdonarono. ** E ciò fu per seguire 
la loro usata magnificenza, e per[cAé]la fran- 
chezza del fiero animo non fosse cagiona di sua 
morte. >• 

Appresso gli scrive una pistola in questo 
tinore, parlando sopra i presi che il Re aveva; 
perocché temeva messer Antonio che il Re per 
furia non fosse promosso a giudicare su questi 
che l'animo del Re avea di cruccio infiammato 
e li altri presi. Messer Antonio non guardava 
altra fine che pacie del paese; perocché sentiva 
più avanti che il Re dì tale congiura , peroc- 
ché assai baroni del paese a bocca manifestato 
avevano a messer Antonio la tradigione e '1 
modo ordinato contro al Re. E però in questo 
modo gli scrive , oltre alle soscrilte cose di 
sopra* 

CAPITOLO XVIII. 

Come messer Antonio mandò la lettera 
al Rt d'Inghilterra (a). 






AmMO mio in continovo esercizio dimora ; 
non tanto per la liveragione de' ma' fattori, 

(i) Valerio Massimo, lib. vi, e. i. 

(a) Questa lettera è fatta ad imitazione dell* O- 
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qunolo per U salute dì Toslra Persona e dw 
tutti i vostri Sudditi. E delle forfatte cose, poi- 
ché di Sten forte mi partii (i), o' ho sentite pìii 
svanii, le quali cose taciere sarà per lo mi* 
gliore a questa fiata; • dod dubbiate che a 
luogo e tempo saprete quello che ora vi celo. 

M Santa Corona, quegli che vogliono din!ìt> 
giudìcio dare delle cose dot tose (9) , non deb^ 
bono guardare paura, odio, né pleiade o amore. 
£ dove queste cose sono, fanno lasciare la via 
della dirittura, e mancare l'animo da diritto- 
giudicamento. Senno non vale niente laddove 
l'uomo vuole del tulio seguire sua volontà. Io 
potrei nominare assai principi, che lasciaro la 
via della dirittura, perciocché erano soppresi 



niuone di Ginlio Cesare, da Sallustio riferita, ove 
cooaigUa che Lentalo e gli altri cospiratori, messi 
in carcere, non sar^ebbero condannati a morte. Per 
inay vertenza la traduzione di questo passo di 
Sallustio non fu indicata, come doveva essere, con 
le due altre nella nota num. i, pag. i46* Per non 
tediare il lettore con soverchie note mi ristringerò 
a rimandarlo alPoriginule latino» se mai bramasse 
di farne il confronto. 

(i) Parrà forse da queste parole che il concilio 
tenuto dal Rea motivo della congiura avesse avuto 
luogo a Stamford, ma siccome in altri passi fa 
menzione di Londra, cosi ho nominata quella città, 
alla pag.. i45, lin. a3« credendola la più probabile*. 

(a) Delle cose </o//a«e.. ]Mei latino* Omnes ho» 
mines paires eomeripti, qui <U rekfis dubiu eoo- 
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dall'ira b pietà saoza ragioDe ; ed boe ispesse 
fiate udito di Dostri aniiciessori alquante fiate 
lasciavano Ja volontà di loro cuore, e tenevano 
ciò che buono ordine loro fnsegt«ava, e che « 
loro corona, e a loro sudditi tornava comune 
profitto. Quésto medesimo dovete -voi , Santa 
Corona, procciedere, sicché la fellonia o'I foro 
fatto di quegli che sotio presi non sormonti 
vostra degnila. £ più dovete sguardare vostra 
buona rinomea, che Vostro cruccio. Quegli che 
t' hanno detto che i presi siano morii , hanno 
'Assai dimostrato il male che ne pnute seguire 
di loro congioratfone ; crudeltà di battaglia, e 
&hre cose, di- che avvenire potrebfoono alla di- 
aertazrone della vostra Isola. Di questo noi) si 
«onvrene parlare di niente, che più puote muo- 
vere a piata il cuore dell'uomo la crudeltà di 
tale opere , che gli correttori di tali opere. 
Narra [00] (i) Valerio, <li Pompeo al vecchio 
Cavaliere, e -dalla Don&a vedova a Filippo re, 
onde vi reca a memoria la luro magnificienza. 
A me fi:porla non è di bì^sogòio , che bene lo 
•sapete. Ni uno è che non grievi suo dannaggio, 
ma reromo loderebbe a uno quello che biasi- 
merebbe a un altro. Sed io sono uno ba^SO 
uottro, led io ini sprendo (^2) d'alcuna cosa peìr 

(1) Vedi le lettere CO nelle Osservaaioat j è 
Vaiisrio MassKDO ivi citato* 

(^) Ed io mi sprendo^ La parola spr^ndo , non 
trovasi nel Vocabolario. Se sia parola nuova o 
semplice errore del copista non saprei dirlo. Il 
senso debb' essere t commosso di «oliera. Cosi il 
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mio cruccio, pochi il sapraoDo; ma quando 
uno alto uomo falla, molti il sanno. Quando 
ingiustizia mi spreude, e mìsprendendo il grande 
io tali cose è tenuto orgoglio&o, e l'umiUà è 
molto ne' Re da pregiare. Acciò vi reco a me- 
moria l'umiltà del Ciciiiano tiranno^ appellato 
Dionisio [PP] (i), contra la veccbierella , che 
non guMrdò all'ingiuria di sue parole. Io dico 
che '1 forfatto ordinato sormonta tutte pene; 
ma quando la giustizia tormenta alcuno , tali 
sono che bene sanno biasimare il tormento se 
è troppo e aspro,sma del misfatto allora non 
dicono niente, lo dico bene che alcuni v'hanno 
detto e non guardato né amore, uè odio ; e 
solo per la salute della corona hanno detto 
tanto ; conosco loro amore e loro temperanza. 



alino: Si quid iracunJia deliquere. Ed in effetto, 
siccome il verbo prendere , posto assoluto , ha la 
forza di sentire amore, così sprendere può essere 
inteso in senso contrarioi a guisa di molte altre 
parole composte col dis, e colla s semplice come 
abbiamo avuto occasione di osservare alla parola 
spuntare* Vedi pag. aiG, nota 4* J^^ comunque 
questo siasi, dobbiamo leggere: e se io mi sprendoi 
io sono un basso uomo, e se io mi metto in col- 
lera, pochi lo sapranno: ma quand*an uomo alto 
lo fa, molti il sanno. È da notarsi che questo pe- 
riodo comincia colla parola latina sed. Sarà que- 
sto errore del primo copista P o dobbiamo credere 
che tal parola fosse, alPepoca di Busone, conser- 
yata in uso. 
(i) Vedi le lettere PP. nelle OsserTazioni. 
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Kè la sentenzia non d« passo crudele, chel'aoino 
non potrebbe crudeltà fare in tal gìente ; ma 
tuttaWa, to' dire che troppa crnddià dod è 
convenevole aYostra Corona. E perchè alquanti 
abbiano detto nella presenza vostra che tala 
giudicio si faccia , tutto ciò detto è perocché 
quegli si credevano essere nel novero degh' of- 
fesi, sicché paura gli ha mossi a ciò dire. Paura 
non ha qui luogo. Santa Corona ; voi, e quei 
cotali sono sì guerniii di cavalieri e d'armi che 
di ninna cosa dotlosa dottare non dovete. Della 
pena dirò il mio parere. 

•■ Sauta Corona, se voi gli mettete a morte » 
morte non è tormento, anzi è fine e riposo di 
pianto e d'ogni miseria ; t. morte è fine di tutta 
pene terrene. Santa Corona, ricordovi che tati 
cose sovente fiate Tuomo crede fare tale cosa 
per bene che male gliene viene. Poi a memoria 
vi reco quello che i ' Laciediinoniesi contra 
Atena [QQ] (i) feciero, ne però di paura. Non 
dotto intanto che Iddio vi dona vita, conside* 
rendo tanti nobili Baroni e popoli ae in vostro 
reame, intra li quali alquanti diversi , e pieni 
di grandissimo ingegnio, che al tempo d'altro 
Be potrebbono mettere falso per vero. E se lo 
Be uccidesse per detto di tale incominciamento 
i non colpevoli , assai ne può male avvenire. 
Adunque i malifattori per mio dire morti non 
siano, ma in forti ed oscure prigioni messi con 
sollecite e avvedute guardie ; e di loro nella 



(i) Veli le lettere QQ nelle Osservazioni. 
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pFCMosa Tostra-noti si parli. Questo mi par« 
flia a Toi convenevole, e nullo biasimo vi toro 
ocra ; e potrebbe avvenire che tale è ora ni* 
mico, ebe per inaanzi sarà amico, e piii fedela 
cbe gii ansici cbe ora avete. •• 

CAPITOLO XIX, 

Come lo Re d^ Inghilterra seguì quanto mesier 
jin ionio gli scrisse per sua lettera. 



L. 



IO Re udendo quello che per raesser Anto- 
nio si dicieva , suo dire volle seguire, e suo 
proponimento mutare, e di passare di non cier" 
care più avanti <klla congiura ; ma sempre 
stava attento a -suo scampo e con maggiore 
solennità sua vita mena, e con solenne e av« 
vedute guardie. Ma Brundisbergo non dorme, 
ma cou sollecito animo pensa la morte del Re, 
e ordina con due Baroni, cbe nella corte sem« 
pre dimorano, d'avvelenare il Re. Il modo per 
Ji detti tenuto fu, cbe veggiendo 1 baroni cbe 
la guardia del Re era pf^r disusato modo (i) , 
avvisaro (peroccbè il Re mollo ai dilettava 
leggiere i Ramanzi (a) ) quale libro piìi ^li di* 



(i) Qui manca quafcbe parola la quale può es* 
sére, o vigilante o rafforzata. Allora il senso sarà; 
Accorgendosi i cospiratori che la vigilanza, o il 
numero delle guardie del Re era tale, che non vi 
era più speranza di poter assassinarlo, cercarono 
di avvelenarlo» 

(a) Romanzi* Si crederà focse cbe questa parela 
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Iettava di leggtiere , e quello avvelenarooo in 
quella parte ove l'uomo sovente fìat« pone il 
dito per volgiere la carta. E Gouciossiacosaebè 
è usanza necessaria di porsi a bocca il dito, il 
veleno molto sottilmente vi fu posto. Un giorno 
lo Re volendo leggiere lo detto libro , nell'a- 
prire, le carte appiccicate erano Funacon l'al- 
tra in alcuna parte ; lo Re ciò vedendo si ma» 
raviglia^ e dubbiando di ciò / palesa la novità 
subitamente ad alcuno che presso lui era. Onde 
quegli volendo vedere la novità, il libro colle 

debba essere scritta Romanzi* L'ho trovata però 
in varj MS. posta in modo da far nascere il so* 
spetto che fosse stata impiegata per indicare qual- 
che distinzione tra i diversi generi di Romanzi. 
Ho comunicata questa particolarità ad un letterato 
italiano di molta dottrina ed ingegno , ed egli è 
inclinato a credere che tale sia il vero uso del 
termine. Sarà forse possibile che i Ramanzi sieno 
que' Romanzi ove il racconto è fatto parte in prosa 
e parte in verbo. I romanzi di questo genere sono 
da stimarsi certamente i piiì interessanti e forse i 
più antichi di tutti, poiché in essi si vede la ma* 
aiera che tennero gli antichi «Bardi de' bassi secoli 
ad recitare i lor romanù nelle corti de' re e dei 
baroni» o nelle radunanze popolari. La parte la 
meno importante m raccontava in prosa , i passi 
più rilevanti erano cantati al snono dell'arpa dal 
Bardo stesso o da qualche giovane che lo aocom* 
pagnava. Chiunque sarà stato attento osservatore 
dei costami popolari, sul Molo di INapoli, si sarà 
accorto che questo modo di recitare i romanzi esi* 
•te ancora» 
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dita cierea, e in bocca il dito si mette , ondt 
aubitameote morto cade. Lo Re molto si ms« 
raTÌglta ; onde prende ayViso, e di subito fa 
prendere alquanti Baroui si colpevoli , come 
BOD colpevoli j i quali tormentati furono; e 
trovato il vero^ presi furono sedici Baroni, e, 
due primi presi insieme con catene legati fu- 
rono e messi in ^ forte carciere (i). Oode per 
]a detta cosa si partirono molti di quelli della 
congiura, per che il Re e il paese diliverò di 
tali ma' fattori. Lo Re prese cuore e sicurtà, e 
manda a messer Antonio che era a ..... e il 
fatto avvenuto gli pone, e il consiglio suo at- 
tende. Messer Antonio, vedendo la lettera del 
Re e quello che i messaggi dicievano, a bocca 
rispuose al Re iu questo modo. 

CAPITOLO XX. 

Come messer Jntonio iscrive al Re di sua 
parere , e il Re lo seguh 

** OaiO'a Corona, io non degnio di tanto 
onore quanto mi fate a quello che per vostre 
lettere si mostra : e molto quelle lettere ìn« 
fiammarono l'animo mio. Onde costretto a Toi 

(i) Questa storia dell'avvelenamento è stata presa 
da Basone da qualche novella araba che correva 
a* tempi suoi. La troviamo nella celebre raccolta 
delle Novelle Arabe, intitolata le Mille e una NotU, 
«otto il nome del Re greco e il medico Douban. 
Vedi voi. 1, Motte avi. 
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per ubbidienza^ e [per} seguire ci& che per 1« 
lettere iscrivete ; [dico], ora è tempo di puiùrt 
i ma' fattori. Perocché la bisogoia è molto cru* 
dele, crudeiemente parrà eh' io parli ; ma per 
cierto pih aspramente si converrebbe procedere 
che io non iscriverò. Quand'io riguardo la con* 
giurazione (i) e'I pencolo che ne puote venire 
e coolrapprese tutte l'altre cose, e in me m«* 
desimo la sentenzia di coloro eh' hanno par- 
lato di ciò, e di cose che altre volte detto ne 
averao ; l'animo mio è rivolto di quello che 
già fu {2). Ma della pentade' congiurati intendo 
parlare, i quali hanno apparecchiata battaglia 
a loro podere ; ma via maggiore mestiere , al 
parer m'it), è, che ora al presente di loro buona 
guardia si prenda ; e prendasi avisamento so- 
pra il pericolo apparecchiato per di liberarci di 
pena di morte. Se Fuomo meio non si prov« 
vede (5), per niente consiglia: quando fosse 



(i) Qui comincia l'imitazione dell'Orazione di 
Catone^ presa da Sallustio: Longe mihi alia menSt 
Patres Conscriptit quum res atque pericidu nostra 
considero. Quello che precede era necessario per 
introdurre la materia dallo storico romano de- 
sunta. Le due parole messe in corsivo mi sem- 
brano talmente al senso del passo necessarie ch*io 
le crederei tralasciate dall' incuria del copista. 

(a) L'animo mìo è rivolto. Questo allude alla 
prima lettera da lui scritta al Re , ove consiglia 
il non condannare i prigiooieri a morte. 

(3) Meio per meglio. La parola trovasi più co- 
nranemente scritta mei. La parola consiglia , cbe 
vien dopO| ka. il signi£cato di prendere consiglio* 
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nvvenuto , non ne sverà poi meittìere. Se *1 
paese fosse a forza vinto e preso, lì violi noa 
faaitno panto d' attento (i) ; lotto sarà egli 
imene (i), se subito provedimento non.si fa. 

u Ora parlerò io a voi, poiché di siderale ad 
onore ed a ricchezze. Mettetevi a pensare, che 
ogni cosa periscie : io noti sono vostro scampo; 
questa quislione non è da compagni a compa* 
gui (5), anzi è di ripararsi per non essere pri- 
vati d'ogni bene e di vita , e di mau tenere 
mostra corona in franchigia , difendere voi, • 
•lutto vostro paese, lo quale è in pericolo. 

(i) Punto d*aUenio, Mi pare che il senso aias 
i vinti non hanno niente pia da aspettare s ma 
questo appena si ricava dal proprio significato della 
parole. 

(a) Tutto sarà egli imene. Cosi leggesi nel KIS. 
Dobbiamo forse cambiare imene in niente , e così 
comfbina bene col latino. Urbe capta nihiljit rc" 
Uqui victu* Ma 'se ffmm» ibsBe cambiata in in- 
terne o in insieme , ci discosteremo meno dalle 
lettere del MS., e questa è sempre da preferirsi. 
Allora iì senso 'sffrel>be: tutto sarà in confusione, 
tutto scerà mescolato insieme. 

(3) Non è da compagni a compagni. Mi sembra 
^e la vera lezione sia > non è da campagne^ a 
vompagnii il senso sarà : non si tratta ora delle 
nostre possessioni o de' nostri alleati. Cosi il la* 
lino? Non agitur de vectigaìibus, non de sociorum 
inJurUs, Mi pare di vedere in questa maniera di 
dire un altro esempio di qael cattivo gusto nel fat* 
giuoco di parole, U quale è stato già notato alla 
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M Santa Corona, io mollo ho parlato e me* 
salo con pianto di vizio e d'avarizia e di lus- 
suria e della conventigia (i) di vostri Baroni, 
tanto eh' io n' ho mala e rea volontà d'alquanti, 
perchè il mio animo non perdona leggiermente 
il forfatto altrui. Onde io non sento in me 
mala (accia, e di niuno forfatto perdonare ; io 
non ne domando altrui grazia avere: se non. 
vi cale di ciò, vostre ricchezze e roagnianimifa 
fanno molte cose mettere a, non calere (2). Salve 
la vostre riverenza, p^rlo in recarvi a memoria 
che vostro reame è istato pili possente che ora 
non è. Ma qui non parlo, e passo di nostro 
bene vivere, o del contradio o di montare a 
maggiore signoria, anzi vi conviene pensare se 
quello che voi avete vi possa rimanere ed es« 
aere vostro (5) ; [o se] sarà di vostri nimici. 
Ne non è cosa duvuta che l'uomo parli al pre- 
sente di bonariet^à, né di mister icordia. Noi ab* 



(1) Conventigia^ -p^re che debba essere presa qui 
in cattivo senso , come congiura, contp^razipne 
de' Baroni. 11 senso usuale della parola è quello ' 
di patto o di convenzione» 

(a) Tutto questo periodo, è coefiiso. Non sarebbe 
diiBcile ordinarne le parole in, modo da dargli mi^ 
glior garbo di quel che ora esibisce. Ma questo 
.fi^jrse sarebbe stimato un soverchio ardire» BisogAa 
contentarsi adunque del senso generale del pasao». 
e. «spettare il soccorso di un nuovo codice* 

(3) Il codice legge: ed e^. Mi pare che il. aenao 
esiga il' piccolo oembiamento che ho introdotto 
nel testo* 
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bìamo pezze (1) perdalo lo diritto nome di 
pietade e di misericordia e di merciede; pe- 
rocché i ma* fattori ci hanno donato materia 
da ciò che perdonare al sovente fiate a tali 
ossi {1) di malfare. Questa è nostra vertù; e 
però va lo vostro reame al dichino. Or potete 
adunque essere di buon'aria^ e mettere vostro 
reame al dichino e ad aventura?: ora potete 
essere pietosi a coloro che niente del vostro vi 
credono il vostro tesoro di rubare (3) ; e devi 
essere a memoria la memoria [RR] (4) che 
Tullio ne dà nel sesto libro , ne' quattordici 
Capitoli, ove parla della sicurtà d'Alessandro. 
E pogniamo che non bisogoia però che la co- 
piosa vostra memoria è piena di tutti buoni 
essempri ; almeno vi reco a memoria quel 
Giuda [SS] (5) di che il beato Piiolo fa men- 
zione. Ordinate adunque Vostro a spargiere , 
sicché voi e li vostri buoni paesani vadano a 
perdizione: ciò sarà quando alquanti ma'fattori 

(i) Pezze» ha qui il significato di Jamdudam 
del latino. INon trovo la parola nel Vocabolario; 
sarà forse una parola formata da pezzo è , è già 
qualche tempo o lunga pezza. 

(a) Osei di malfare ^ osi, cioè,' ausi o arditi nel 
malfare, 

(3) Qai vi mancano alcune parole : possiamo 
supplirle in questo o in altro modo simile. Niente 
del vostro vi credono s anzi cercano il vostro f#- 
eoro di tubare, 

(4) Vedi le lettere RR nelle Osservaxìoni* 

(5) Vedi ibid^ lejettere SS. 
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mraono parlili da giustizia. E se ciò si fa, uc« 
eiderete grande quanlilà di buona giente di 
▼ostro paese (i). 

M Per altre iiale io e moìti a verno parlato a 
scampo di loro yita {n) , credendo però non 
cresciessono i feroci e crudeli animi, onde però 
più in crudeltà sormontano. Ma se i presi fos* 
sono imprigionati averebbono isperanza di cara« 
pare^ e alli perfidi non fuggirebbe speranza di 
camparli ; ma io sono quegli che bo paura di 
yoi e di me. E perciò dovete voi sapere cbe'l 
giudicamento che farete in persona dì presi , 
qò voi siete tenuto di giudicare. E se voi fate 
di costoro aspra giustizia a vendetta di tutti 
quegli di Brundisbergo, fate vostro dovere. E 

(i) È difficile di ricavare un senso chiaro e so- 
stenuto da tatto questo passo, cominciando dalle 
parole, ordinate aduMfue» INon è una traduzione' 
esatta dal latino, e percÌ4Ì non sarà facile l'emen- 
darlo. Mi sembra però che dobbiamo intendere il 
passo in senso d' ironia ad imitazione di alcuni 
simili neir orazione di Catone. Con questa idea e 
coU'aggiunta di alcune parole l'animo dello scrit- 
tore diverrà bastantemente chiaro* («Ordinate dun- 
que il vostro consiglio a non spargiere sangue , 
sicché voi e li vostri paesani vadano a perdizione; 
ciò sarà quando alquanti di questi ma* fattori sa- 
ranno partiti liberati da giustizia; e se ciò si la, 
ucciderete grande quantità di buona gente di vo- 
stro paese. » ' 

(a> Questo riferisce air Epìstola di sopra citata* 
Vedi pag« a63, linea i3. 
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ricordòvì della vendetta de' Giudei {TT] (i) 
fatta per Tito e Vespasiano, tutti gli altri ispa- 
ventarono, cioè i non presi fuggiti. Se yoi il 
fate mollemente, voi gli vedrete diventare fieri 
e crudeli, e venire centra di voi. 

M E non crediate che ì vostri anteeiessori 
accresciessono vostra signoria pujre per forza 
d'arme ; cbe se ciò fosse, noi al presente la 
potremo molto migliorare, perocrfaè più siamo 
di persone e d*arme. Ma egli ebbono (s) in 
loro altre cose io rinomèa di grazia e di pre- 
gio : e qqeste cose non sono si nomate in voi« 
come ne' vostri passati. Tutto cioè addiviene 
per la vostra troppa umiltà (5). Convienst a 
voi dirizzare il cuore in franco ardimento, e 
aperto e sano ron&iglia pretvdftce sanza alcuna 
sospeccione. Brundisbergo, vostro nimico s'ap« 
pareccbia. con tutto suo sforzo sopra voi venire. 
Adunque non è da dottare a quello che si dea 
fare di vosiri nimici, che voi presi avete, per 
id detto d'alcuno che dicie, quelli siano giovani 
e che per folle e malvagio consìglio ciò feciono» 
quasi porli per ignioranti. Or li lasciate andare; 
ficcbè questa pietà torni in* miseria e in ama- 
ritudine. La cosa è aspra e pericolosa, e ciò 
fk la paura e la mollezza vostra. E con r'eve* 



(r) Vedi le lettere TT nelle Osservazioni. 
(a) Egli ebbotìo* Egli, ha. qai, siccome in molti 
altri passi, la forza di essi o di eglino. 
.(3): Umiltà, sta quif non in senso di miserìcor- 
dia, ma di pi^ri§ia% 
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renn parlo, recovi a memoria Mal Ho Romano 
che '1 suo proprio figliuolo uccìse^ perchè venne 
coDtra il comuoe di Roma armato (i). E voi 
tardate a fare giustizia di tali crudeli che vol« 
Jono loro paese distruggere ? Se voi gli lasciate 
iscampare^ io non mi turberei di vedervi ga« 
stigato per l'opere , quando il consiglio non 
volesti credere. Muove il mio parlare quello 
che vedere' mi pare, cioè inchiust e circuodati 
da tutte parti, il vostro nimico ne crede io* 
ghiottire. E molli seguaci per lo paese dormono 
con animo di svegliarsi allora che la distra» 
xione credendo darla (^2). Voi non vi potei* 
tanto consigliarvi, e apparecchiare, che i vostri 
niroici noi sentono; e venuti siamo in pericolo 
per li malvagi consigli. E però per lo mio dirft 
dicovi che de' presi, e di quanti se ne prende- 
ranno, ne sia fatto come di traditori e mici- 
diali» M 

Onde Ietta la presente pistola , lo Re non 
tiene altro parlamento, che di fare a tutti ta« 
gliare la testa. Onde per la detta giustizia molti 
de' congiurati si partirono del paese, e pren- 

(t) Busone si diparte dalla storia come è nel 
latino raccontata , certamente non per ignoranza, 
ma per meglio unirla al suo proprio assunto. 

(3) Credendo darla. Sarà meglio leggere credonq 
darla. Il senso è questo: u Molti sono i seguaci 
di Brundisbergo che ora dormono, cioè, non '^S^* 
scono apertamente in suo favore, i quali si syc- 
glieranno allora che credono che possano dare la 
distruzione alla patria, n 

Busone da Gubbio, 18 
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dono il fa menino in yerso Iscozia , ove Bran* 
diabergo suo sforzo intende di fare. Ora ritorna 
Tautore a sua materia, cioè parlare dell'avven- 
ture di messer Antonio. ' 

CAPITOLO XXL 

Come messer Antonio guidò l'oste degV Inglesi 
contro Brundisbergo. 

JLio Be Tcdendo il paese infieboiito in parte 
tli molti baroni partiti, e in loro anime e forza 
contro al Re volti erano ; di dottanza e di 
paura l'animo suo pieno ; perocché Brundis- 
bergo aveva preso due terre , molti forti da 
quella parte ove la sua amistà era piii intiera 
e più presta, cioè di verso la Scozia: Tuna 
città è appellata Nivo Castello, l'altra Durom(i). 
Quegli di Brundisbergo erano afforzati con molta 
giente armata, quali per amore, quali persoldi^ 
quali per promesse, quali per isperanza^ ere* 
aendosi mettere a ruba il paese. Onde lo Re 
manda per messer Antonio ; e in compagnia 
4el conte di Gonzestri, e con du' mi Ha cava- 
lieri gli manda in quella parte dove erano i 
congiurati per acquistare le terre perdute, e 
per dare morte agli avversari. Onde, partita 
l'oste di Stanforte, lo Re rimane, e i due Ma- 



(i) Durom 9 la città di Durliam , la q^ale «He 
volte trovasi scritta Duresme, 
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liscalchi fatti, e comandamento (i) agli abitanti 
delle contrade, cbe ciò cbè loro comandato per 
gli Maliscalcbi osservino compiulanrenle. 

Appresso 'segue il comandamento di measer 
Antonio e del Conte detto. Comandano a' pae- 
sani che segnano l'oste ciascbeduno in quello 
servigio che puotc. Onde in pochi giorni grande 
moltitudine di popolo «ppiede armati furono 
appresso de' cavalieri del Re, e puosono oste 
alle dne terre. Dall'una all'altra era quasi di 
spazio quanto uno cavallo andrebbe dalla mat- 
tina all'ora di nona; lo spazio pare lungo {p^ 
Ma la moltitudine fu tanta, che circundano ie 
due terre da tutte parti; sicché né entrare, «è 
tiseire nullo punte, ovvero cbe le spade e Un- 
eie facciano loro strada. Ma gli tiimici erano 
Jbeoe provveduti, e ogni cosa che a loro difen- 
dimento tornare potesse, e valorosamente tene- 
irano le dette terre, ove l'oste del re poco dan- 
neggiare potevano. Ma quasi ogni in di (3) 
•ssalivano il campo a cavallo e a piedi pale- 

<i) Il MS. legge come si vede nel testo atam* 
pato«, 11 senso richiederebbe che leggessimo in qvih'' 
sto modo: Lo Re rimane e i due MaUscaìchi esr 
fendo stati Jaiti, e' (egUj dà cqmandamento f. eie* 

(a) léO epazip pare lungo. Queste parole mi sem- 
brano talmente inutili al sabietto eh' io crederei 
una postilla o nota del primo copista ^ introdotta 
dopo a caso, nel testo. La distanza tra IHl^castle 
e Darham sarà oggi di i6 miglia in circa. 

(3) Ogni in de, ogni giorno, l' indies del latino 
col pleonasmo di ogni. 
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semente^ e in aguali sovente fiate dannag^io 
teDevaDO all'oste. Sempre dosa 1« fortUDa più 
pericolo a questa parte, cbe ogoiora puote es- 
tere assaltato, che non fa a quelli cbe dentro 
-al muro bene e prowedutameate sì guarda. £ 
così ioterveuiva «' ooslri ispesse volte. 

CAPITOLO XXIL 

// badalucco (i) che Brundisbtrgo fecie 
cqU'osU del Re* 

jDauNDiaBERGO UDO giorno fé' comiocìai^e uno 
badalucco, quasi di dieci cavalieri, e maestre- 
volemente tutta sua giente da cavallo e dap- 
pìede fecie armare. £ ordioa tutte le femmine 
armate siano da quella parte su per le mura, 
e iKbierata sua giente dentro dalla terra di 
Nivo Castello; e a loro comandò cbe all'ora 
del mezzogiorno , allora che le gientl dell'oste 
nostro fosse al mangiare, dovessono catuno ca^ 
ttiliefe e pedone che nullo rimanesse nella terra , 
cbe arme potesse portare che non seguisse sua 
insegnia. £ cbe al primo suono di tromba 
quando fossono mossi , le femmine armate e i 
Tecchi uomini fossono su per le mura. E co* 
manda a tutti ì religiosi che a quell'ora tutte 
le campane sonassouo, e che i fanciugli tutti i 
bacini o altri va!>ellamenti souanti sonas^ouo 



(j) Badalucco i ^scaramuc.ia^ tenere a badalucco» 
tenere oc^upatOj o tenere a bada il nemico* * 
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fon grande istrìda. E rosi a uno fiotto eglino 
debbino percuotere all'oste eoo quegli suoni e 
strida dette : ciò fu per dare maggiore pavento 
all'oste. Ordinate le delle cose, Bruudisbergo 
iD su uno destriere di Spagna allo pih che gli 
altri park contro a' suoi cavalieri e popolo, « 
disse cosi: 

CAPITOLO xxm. 

Come Brundisbergo fede la bella diceria 
a' suoi cavalieri. 



K 



EGLI animi de' cittadini era dubbio, peroc- 
ché contro al loro Sìgniore erano con armi: 
tale dubbio era maggiore che la doltanza delift 
forza de' nostri. Brundisbergo cominciò a con* 
fortare sue gìenti diciendo : 

M Signori, assai è isprovalo che parola non 
dona virtù ad uomo (1), ne parlare del Signiore 
non fa prode a' paurosi; ma tanto ardimento 
qnanto Toomo ha di buona natura , tanto ne 
porta l'uomo in battaglia. Niuna cosa fa ardire 
se non onore e grolìa • e paura di pericolo e 
codardia di- cuore nuocie a molti: ma pertanto 
io pur parlerò a voi, e darovvi mio consiglio. 

M E in prima vi reco a memoria la sicurtà 
de' Cavalieri di quello Giulio Ciesare (a): quello 

(i) Qui ceminoia la traduiione delPoraiione di 
Catilina pretfa da Sallastio. Compertum ego habeo 
mWies^ verba virtutem non adtlere* 

(a) Il nome di Cesare è posto qui quasi a caso 



Tj9 AVVENTUROSO CtCfLI&irO, 

€be a loro a v venne con è mestiere racconterà 
che altre volte l'abbiamo a voi ricordato. Voi 
aapete bene^ signiorì cavalieri, come mescer 
Antonio di Cicilia, e'I conte dì Gooieestrì n'ba 
baiai per loro paurezie (i) e per loro perse* 
gui|a menti e dimorauze ; percbè voi vedete nel 
pericolo cbe noi siamo qui a' due nostri nt« 
mici; l'uno si è l'oste del Be, Taltro sono i 
paesani, che ora per lo presènte sono con noi, 
che, quando ci vedessono in sinistro, ci perse- 
guiterebbono, se noi volassimo in queste roc- 
che dimorare. Ciò non puote essere cbe non ci 
sono le vivande, ne biade. Colle spade in mano 
ne conviene fare le strade, come fectono i ca- 
valieri di Ponpea nel Levante; pìtoròvi riebieg« 
gio cbe voi siate prodi ed airditi di cuore* E 
quando voi nella battaglia sarete, ricordivi che 
tutte vostre ricchezze, l'onore vostro, la grolìa» 
e tatta vostra franchigia gìacte in vostre mani* 
Se voi vinciete, voi siete sicari in ogni parte^ 
e assai ville e ripari troverete: se voi perdete, 
in ogni parte troverete ninMci ; se vostre armi 

in vece di qaeUo di Lentulo dell'originale» la 
cai morie non cooi^iaaya in alcan modo eoa la 
supposta storia di Brundbbergo* 

(i) BalUi per loro paure%ze* Il senso qui non 
è chiaro. Balito vuol dire retto e ^vernato. Ha 
Brundisbergo non era sotto U gorerno né di mes- 
Ser Aatonio né del contedìGonzestriima siccome 
fa caaciato dalla corte per il loro coBsigllo i cosi 
crederei che sarebbe meglio leggere handUi per 
hro pai»re»»a* 
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IMO m difendono, né amico né luogo non vi 
riterrà. E se^ quando noi e' nostri nimici sa- 
remo insieme in battaglia, i nostri nimici di* 
ranno, che non siano pari di noi per Jo titolo 
del Re ; noi pure abbiamo migliore cagione 
cb'egli non anno; che noi iscacciati combattiamo 
per nostra pacie e per nostra franchigia e per 
tornare alle nostre magioni. Anche se tempo 
fosse, io per diritta ragione vi mostrerei chia- 
ramente che la corona a noi s'apparterrebbe. 
£ molti che sono qui il sanno, benché ciò non 
era mestiere raccontare per lo presente. Onde 
ragione ci dà gran conforto di combattere, e 
speranza di vettorìa, e ciò sarà la nostra vita 
difesa e guarentita. Egli combattono per forza, 
cioè per coma oda mente dei Re. À messer An- 
tonio di Cicilia, e a molti altri soldati istranieri 
non piace combattere , perocché loro bene si 
mostra a chi dà loro i soldi. Noi, dopo la vet- 
toria, caveremo quegli stranieri; saranno con 
noi contro al Re^ pagandogli del soldo^E però 
richiedete l'uno Taltro di noi vertudiosamente 
si faccia. Ma la vita sarebbe quale di noi si 
mettesse per l'universo errante, attendo l'altrui 
ricchezse (i). Queste cose ci danno appitito^ e 

(f ) Questo passo è molto confuso» forse è man.- 
cante di alcune parole* Sarà facile, però ordinarlo 
-col cambiamento di una sola parola, in modo da 
poter cavar dai totale un senao convenevole. «Ma 
la vita di noi, sarebbe quale se si mettesse errante 
per l'universo attendendo l'altrui ricchezze. » Vo* 
leva Bttsone ristringere in una le due ciausule del- 
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disidero di conquistare vosira franchi^ : e 
conviene che voi siale ardili e niuno non camhi 
battaglia, ne' pacie ? se cUi non vincie, che chi 
gitta l'arme onde suo corpo difendere si dee , 
malvagia salute puote attendere. E possonsi 
questi tali assitnigliare ai cavalieri del re Àn« 
nibale , ma loro line io questa battaglia sia 
nostro magisterio; in battaglia sono iu pericolo 
i paurosi. Ardinieuto, è come uno muro e for« 
tezza. Io ho grande speranza nella vittoria* Si- 
gnori, quando mi rimembra di voi e di vostro 
gran fascio {i), vostro ardimento, vostre virtù. 
Vostro tempo mi conforta, cioè per lo bisognio 
e pericolo ove noi siamo. Voi vi dovete isver* 
tudìre (a), e cresciere vostra fortezza , per lo 

l'originale. lAcuil nobis, cum sununa turpitudine 
in exilio vitam agere ; potuislis nonnuUi RomaSf 
omissis bonis, alienas opes expectave^ 

(i) Gran fascio-. Il senso di queste parole non 
è chiaro. Sarebbe facile il cambiarle in granjatti, 
£ in effetto così combinerebbero bene coirorigi- 
naie. Quum faeta vesira aestumo. Ma siccome io 
credo che ogni editore sia obbligato di conservare 
acrupol osamente, il più che gli sarà possibile • le 
parole del suo Autore, cosi proporrei di non far 
mutazione alcuna i e di dare alle parole gran foL^ 
scio il senso di, gran congiara o stretta unione 
de' cospiratori. 

(ft) Jsvertudire o vertudire , cioè crescere in 
virtù y diventar valente, mettere fuori germi di va* 
lore. La parola mi sembra nuova : è da giudicarsi 
forse anche bella, almeno piacque a Bueone : egli 
se ne serve ancora nel capitolo ukvii* 
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distretto de] luogo difendere , sirchè i Dostrì 
nimìci non ci possano iochiudere. E non voglio 
che per gli vostri occhi passino cose che ignio* 
ranza avesse scusa, se fortuna noi seguisse (i); 
che Iddio ne guardi. Ordinato è per lo B0 
ni'ano di noi sia preso menato, ma tutti mortL 
Vostra virtb ciò a] presente comprenda^ sicché 
vostre anime per niente si perdano , anzi la 
vendiate, e vendetele virtudiosamente. Non vi 
lasciate prendere , né allacciare come bestie ; 
combattete come uomini, sicché i vostri ni mici 
non sì possano richiamare di Joro dannaggio 
posciachè voi fossi vinti , la qual cosa Iddio 
ne guardi* Perocché spero in Dio che questa 
di saremo esaltati in groliosa vittoria, n 

CAPITOLO XXIV. 

D'ano aspro asmtto che fa infra gli Inghilest 

e Brundisbergo. 

JLJ OTO le dette parole gli animi de' suoi ca- 
valieri si rallegrarono ; onde fecie sonare Je 
trombe, e fuori della porta si mette con tutta 
sua giente (a), onde bene cinquecien lo a cavallo 

(i) Fortuna^ qai come in tanfi altri passi vuol 
dire, cattiva fortuna, sconfitta* Tutto il periodo 
è quasi imitato da un altro che occorre nella prima 
parte del Romanzo. 

(d) Qoesto è imitato da Sallustio ; Haee uhi 
dixitg pauUuIum commoratus signa eanere juhtti 
luque imiructos ordines inlocwn aequum deduciu 
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MDza i terrazzani, che erano bene qaallromila 
tra a piede e a cavallo. Cavalieri ne' terrazzani 
erano dugiento cinquanta^ l'altro era popolo bene 
armato e con molle gbia8arroe(i)* E percossono 
alFoste nostro , alla qnale era Riesser Antonio- 
con una parte dell'oste, l'altra era a Durem coi 
conte di Gonzestri, e di queste cose niente sa- 
pevano. 

Lo remore delle campanelle grida delle fem« 
mine e de'fanciugli infino al cielo ne vanno: 
l'oste s'era messo lungo le mura. Onde per la 
paventevole grido e suoni l'oste istordita assa« 
liti al mezzogiorno furono. E fu l'assalto rà 
subito, cbe gran parte a cavallo non poterono 
salire. Dove in questo primo assalto molli di 
nostri (2) ne perirono. Messer Antonio il me* 
gllo che puotè s'argomenta co' suoi cavalieri ; 
ma la fortuna il percosse, onde bene dugiento 
morti ne furono nel primo assalto. E quando 
la battaglia era più aspra, alquanti cavalieri 
de' congiurati volsono i ferri contro a' nostri a 
abbatterono la nostra iosegaia i e messer Aa« 
Ionio presouo. Quando per gli nostri fu ciò 
veduto si roissono in fuga« onde alquanti na 
morirono, alquanti ne tornarono a Durem al* 

(i ) C<m moiie ^hiusàrmg^ cioè giusarme^ Spiega 
>1 Vocabolario questa parola in senso di arm€ 
antica che^ secondo, alcuni» era una sorte di scure» 
Vedi Du-Fresne alla voce Gisarma» 

(a ) In questo e in vari altri passi Busone si serve 
del pronome nostro » come se lo scrittore fosse 
stato dalla parte degl' Juj^lesi. Questa particolarità 
non si trova in alcuno degli altri racconti* 
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i'al^ira osle» Messer Antonio ne va preso nella 
Urrà con cientosessanta cavalieri « e alquanti 
pedoni. E cosi Brundlsbergo per buon avviso 
e per tradimento ebbe vittoria sopra Toste del 
Be. Bla più pregia la persona di messer Aii« 
Ionio, che tulli i coippagni presi« o- maggiore 
fefrta ne mena. 

CAPITOLO XXV. 

Come l'assedio fu posto per gii IngMlesi 
alla città di Nivo Castello. 



1 



L Conte udendo ciò cbe era slato , molto si 
duole ; ma subitamente viene intorno a Nivo 
Castello coH'oste sua, e cogli campati e con 
molto popolo che aveva. La battaglia era stata 
nel meszogiorno passato. Quella sera al tardi 
fa palese al Conte, e la notte vegniente cavalca 
colToste, e intorBea Nivo Castello , sicché al 
levare del sole i vincitóri si trovarono assediati 
e circuodati da tutte parti più che in prima 
non erano e piii aspramente. Il Conte di pre» 
sente fa isteecare la drcinidità della terra, e 
ciò fecie di presente per lo gran popolo cbe 
aveva. Qaesto si fecie acciocché messer Antonio 
non fosse di luogo mutalo, e perchè i nemici 
fuggire non possano. E cosi fatto , fa mettere 
intorno alla terra molte bertesche, e in quattro 
parti fecie fare quattro battifolli. E fatto ciò 
attende lo Re con sua oste, che 'n pochi giorni 
venne lo He con bene quattromila cavalieri ^ 
lanza il popolo ; e intorno alla terra si pongonot 



98( AYTEimmOSO CfCtLtillO. 

Lo Be, la prima mattina che all'oste Tenne, 
& cielebrare una soleirae messa , dove roo sa- 
ramento promette a Dio mai non partirsi da 
quella terra se non ba menato a fine i tradi- 
tori. £ cosi dimora lo Re cou sua giente in- 
forno a Ha ci tt^dir^ivo Castello, come è d'usanza 
di coloro cbe guerra fauno per modo d'assedio^ 
di pensare ogni modo per lo quale eglino pos- 
sano mettere a fine lofo guerre: e cosi fa lo 
Ee. Avvenne cbe lo Re fa venire maestri , i 
quali con argomenti di lego ia me si mettono 
sotto le mura, e quelle sottilmente cavano: o 
con puntoni di legnianie sostenute sono , ove 
fuoco si mette» e gran pesto di muro cade da 
una parte, ove i cittadini più sicuri stavano; e 
furono bene cientoci «quanta (t) alle, quello che 
delle mura erano in terra. Fatto ciòji Brundis- 
borgo, e' suoi si roissooo alla difensione ; e ciò 
bene loro bisogoiava; peroccbè bene vedevano 
die se per forza presi fossono, tutti erano morti; 
e bene conoscevano cbe avevano commesso il 
peccato, cbe tale punizione si conveniva. Ma la 
sciellerata impresa gli strignieva ad ogni difea* 
sione; e come spesse fiate avviene cbe necies* 
sita (a l'uomo prode e ardilo ; ora ciò si mo- 
stra cbe come liooi si difendono, e in poco di 

(0 AUe, Ells misura inglese, più lunga deìVyard 
di nove pollici. L^Vard, è tre piedi inglesi. Bu- 
sone benché ci faccia sapere che conosceva il nome 
di questa sorta di misura, ci lascia vedere che non 
ne capiva it proprio uso* Di tal misura non si 
serve che per panni, nastri e mercanzie simili* - 
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tempo riparo con legiiiaine fanno « onde difesi 
sono, e salvata la città dalla crudeltà che sopra 
loro s'apparecchiava a essere : abbenecbè molti 
ne morissono^ cosi di quegli di fuori, come dt 
quegli dentro, non fa la città, [di non] essera 
difesa (i). E piti che davanti il caduto muro 
raflorzato è, e si sforza ciascuno l'on l'altro 
assalire e danneggiare. Bruudisbergo , e' sudi 
vedendo che '1 duro e aspro assèdio si facieva 
per lo Re, ordinarono i loro cavalli ferrare al 
modo de' cittadini Fiesolani [UU] (a). E fuori 
di Ntvo Castello si mettono di notte per iscuro 
e piovigginoso tempo ; onde sentili per la giente 
del Re non furono. Ma la mattina , vedendo 
l'orme di loro cavalli, e' credevano che cavalieri 
fossono venuti a soccorso degli assediati. Ma- 
ravigliansi ; ma per viandanti del paese trovali 
fuggienti furono. È rapportato al Re, Onde lo 
Re vedendo ciò, loro dietro manda, e giunti 
furono appresso alla città di Durem a due le» 
gbe inghilesche; e quivi si trova Brundisbergo 
con dugiento cav.alieri, e assalito e intorniato 
dai maliscalco del Re con cinqueciento cava* 
lieri. E qui appresso intendiamo a seguire ìa 
brieve la battaglia. 



(r) Nanfa la città essere • Qui mancano alcune 
parole* Possiamo supplirle in pici d'una- maniera» 
in quanto al senso e. gr. f^on fa la città . essere 
ganza difesa: o, di non essere difesa. 

(a) Vedi le lettere UU nelle Osservazioni e la 
nota ivi aggiunta* 
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CAPITOLO XXVI. 



B. 



Come Brtmdisbergo fu sapraggitmto 
dagli IngàilesL 



'RUlfDlSBEROO vedendosi Mpraggìanto dal Ma« 
lisealco dei Re d'Inghilterra (i), e come quegli 
che mollo era dotto e maestro di guerra, co- 
nobbe bene il soperchiò degli avversari suoi : 
« subitamente riparare si crede, e parti i suoi 
cavalieri in tre parti. £ Tona parte fa salire 
-in su uno piccolo monticelio, il quale soprag- 
^udicava (a) una strada molto stretta, e l'altra 
parte mette nella stretta strada; e l'altra parte, 
t|uella di pih correnti cavalli, pone a badaluc- 
care, e rincontrare i ntmtci, i quali ìsfìlati ven- 
igono loro dietro. E cosi gli ritenne per grande 
pena del giorno. La gien te del Ma lisealco, come 
provveduti , non vogliono troppo pogniare a 
abbandonarsi sopra i nimici; ma intendono a 
raccogliersi e ingrossare per modo che i niroici 
iton gli danneggiassono, e il loro signiore, cioè 
il loro Maliscalco , attendono ^ e ragunala loro 
giente, si sono posti appresso a nimici. Ma 



(f) Il Maliscalco di cui qui si parla debb^essere» 
non il conte di Gonzestrì, ma messer Antonio, da 
prigione liberato. Vedi la. nota z alla pagina cbe 
segue» 

(a) SQpraggiudkaua » cioè sopra^anxatfa d'al- 
tezza. 
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Brundisbergo, e' suoi sì provveggiono, e nello 
stretto passo fanoo alberi cadere, sicché asser» 
ragliali sodo per modo cha poco o niente da 
quella parte possono danno ricievere. E tutti 
salvi nello stretto passo^ salvi si mettono, una 
parte di loro, l'altra il poggio presono. Ora 
dimorano i cavalieri per modo che nullo dan« 
saggio possono ricievere» ma possono bene as- 
salire la gicDte del Re« Ma il Maliscalco a ciò 
provvede, e sua giene fa stare attenta e bene 
armata, sicché di nimici poco curano. Il giorno 
passa e l'oscura notte viene ; l'aria turbata, la 
pioggia comincia ; molto pericolosa la nicissità 
di loro persone e di loro cavalli era molto fa- 
ticosa, che nullo riposo avere potevano. Il Ma- 
liscalco raccoglie i suoi cavalieri, e per confor- 
targli a ben fare e che la notte più brieve a 
loro paia, incominciò loro a parlare per questo 
modo; e dicie cosi : 

CAPITOLO XXVII. 

Come messer jÉnUmio fecie dicieria a suoi 
cavalieri, del Me d Inghilterra (i). 

T * 

M JLi UOMO in questo mondo é appellato uomo, 
perocché razionale essere dee ; e quegli che da 

(i) Non è stato niente detto della liberazione di 
Antonio dopo essere stato fatto prigione da Brao* 
disbergo, cap. a4* Questa è una delle prove che 
possono addursi per provare che il Romanzo non 
ebbe l'ultima correùone dalle mani di Busonaj x> 
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ragiooe si parie, uomo non dee essere cbiamatOf 
ma vita bestiale seguita (i). E però, signiori, 
noi siamo in questo luogo ragìone?olemcDte « 



almeno, che la copia che n'esiste sia stata fatta 
da persona poco diligente ed esperta. Bisogna duo* 
qne supporre che Antonio fosse messo in libertà 
quando Brundisbergo usci dìNivo Castello di notte. 
Bisogna anche credere che il Maliscalco del re di 
Inghilterra, di cui si parla nel capitolo a questo 
antecedente, sia Antonio e non il. conte di Gon* 
Mstri. Il Cicilìano è '1 eroe del Romanzo, e pea* 
ciò le sue gesta sono quelle da essere decantate 
essendo stata n posta in pace 1* Isola per sua pro- 
dezza e senno, n 

(i) fila bestiale, cioè senza ragione f come di 
brutta bestia. Qui si riconosce non solamente la 
bella lingna di Dante, ma la sua bella maniera di 
pensare. Perchè in verità gli uomini che si lasciano 
condurre dalle passioni animali soltanto , sono 
meno da stimarsi delle bestie istesse, essendo come 
di essi dice San Pietro: Animali senza ragiorut che 
vanno dietro aW empito della natura* Cosi Dante 
fa dire a Vanni Fucci> accusando sé medesimo : 

Vita bastial mi piacque e non umana 
Si come a mal ch'io fui* 

La parola mulo forse può riferire in certa maniera 
alla di lui nascita , essendo figlio non legittioio 
di Fuccio de' Lazzari ; mi persuado però che la 
parola è stata adoperata da Dante in senso di vero 
a giusto scorno, per indicare un ente , né uomo» 
né bestia i uomo , in quanto alla forma , si « ma 
piuttosto bestia in quanto al modo di viyere» 



LIBRO SECONDO, ^^ 

peroeebè nostro Re ci comandò a noi, tomt m. 
più valorosi dell'oste, che seguissimo ì traditori. 
E'uomo non piiiote avere vittoria sanza com« 
battere e viociere. A noi gloria non puote es* 
•ere sanza contasto di nimicii parole non dona 
virtii, ma operazione è corona di virtù. Assai 
fiate bo «dito che Iddio pruova con afTrizione 
i suoi perfetti amici, acciocché per la costanzia 
in loro conosciuta siano degni di meriti. Non 
sanza cagione il turbo tempo (i) ci dona al 
presente tanta amaritudine. Ma tutto è fatto 
perchè a noi sia maggiore grolia appresso la 
vittoria ch'avremo > Iddio conciedendo. Nostro 
conforto a' paurosi non vale niente; ma dove 
è buona natura e valore e virtù, la battaglia il 
mostra : onore e grolia dona ardire • ma i pau- 
rosi e codardi in pericolo càggiono, e a molti 
«uocie; gli sbigottiti avviliscono, e nelle baN 
taglie molti di vita privati sono. Ma io consi- 
glio darvi disidero, considerando la vettoria 
ch'attendiamo, paur\ e sbigottimento da noi si 
parta. A noi è di molta necessità considerara 
il forfatto degli avversar], che ne dona a noi 
ardire. E per seguitare loro ci invita Brundis- 
bergo per sua fierezza, e folle ardire ci ha io 
questa parte condotti. Ma non vide davanti il 
pericolo suo : Iddio ispesse volte accieca di 
provedimenti coloro cui egli non ama , v» 
lendo a loro 'dare pena de' commessi peccati. 
Se noi volessimo dimorare ne' presenti luoghi^ 



{t) Il turbo tempo, tempo turbatOy oscoro^ 
Busone da Guifbio, 19 
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e»ser« ciò tion puote ; perocché non ci è le tì*- 
TSDcle e cose bisognievoli sì per noi e si per 
Ji nostri cavalli. Colle spade in roano ci con* 
viene fare la via. 11 perchè io conforto vi dono 
a pregarvi che se mai fosti prodi e arditi di 
cuore^ ora siate. Imperciocché la nicissità aciò 
ìstrignie noi* Al mattino con Dio davaaii sa* 
remo nella roislèa (i). Allora vi priego che 
abbiate a ricordo che tutta vostra grolia giaco 
in vostre destre mani. Quanta grolia avret» 
vincleudo ? E nostro Re ne meriterà doplica- 
tamente olire alle promesse che fatte vi ha * 
ovvero olire agli usati soldi. Yinciendo, siamo 
sicuri in ogni parte dell'Isola; perdendo, ogni 
abita/Jone ci sarà nimica. Vostre armi vi di« 
fendano : allora amici averete assai ; ma se nel 
contrario fortuna vi mena , gli amici per con* 
trario vi si mo:»treranno : ragione ne conduca 
nostra fortuna. E ciò faciendo.» di vetloria sa« 
remo coronati. Noi siamo qui per )o giogo del* 
riibbidienza, cioè per osservare i comandamanti 
del nostro signiore : anche soggiungo alle detto 
parole, che obbidendo a cosa giusta, ciò cbo 
ne seguita, a noi sarà nostro onore e pregio : 
giusta cosa aiutare ci dee , perocché libertà di 
tutta r Isola qui si difende, li traditore di' suo 
fine avemo intra le nostre mani: ora ne parr4 
nostra sollecitudine (a) a prenderlo. Quello che 
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(i) Miilea, combattimento , dal francese melé€ 
o dal provenzale. 

(a) Ora ne parrà nostra sollecitudine.. Questo 
modo di dire è preso da Dante: 



€gli di noi farebbe prendendoci , qaello medie- 
Simo f«ire dì lui e de' suoi sì dee : tutti gli 
preoderemo , perocché sono incorsi in parte, 
che ciò non puote fallire, essendo noi solleciti 
a non lasciarli partire : or considerate quanta 
fellonia gli mena a questi passi. Ira e superbia 
e avarizia gli guida. Quando faremo nella pressa, 
niuno sia che invano i colpi meni. Ma quando 
è colpito si renda suo colpo in guiderdone del 
riceulo. Ardimento è come le mura alla città. 
Io m'allegro della battaglia rimembrando dì 
più travaglie che ne' presenti tempi avete per 
lo nostro Re sofferte. E quando iu a venturose 
cose siete ispronati e con onore e pregio di voi 
e di nostro Re, molto mi conforta vostro 
tempo (f), per lo bisognio del pericolo in cb< 
voi siete ; voi vi dovete vìrtudire e cresciere 



Ora parrà la tua nobilitate 

Inf, , cani» il, V* g» ' 
Ognuno^ versato nella lettura di Dante s 'accorgerà 
di altre fra^i in questa orazione che sono state 
modellate da Basone sopra alcune del maggior To- 
sco. Cosi un poco prima parla del JoUe aì*dir€ 
di Brundisbergo ; e poco più a basso dice : quama 
JieUonia gli mena a questi passi, ad imitazione di 
que' graziosi versi : 

Oh! lasso 
Quanti dolci pensier, quanto desio 
Menò costoro al dolproso passo. 

Inf* ^ cani, V| t/« xia» 
(i^ Ttmpot qtti« come un poco sopra, e preso itt 
senso di ttà ^iovenile. 
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vostra fortetza per lo dislrelto del luogo in che 
yoi tiele (i). •• 

E cosi fìuìo le tue parole il tempo di quella 
notte. E per l'una parte e per l'altra con molta 
fatica e disagio si sostenne delle loro persone 
e di loro cavagli. Brundisbergo *« sua giente 
raccolti insieme con maturi passi (a) tennero 
in su l'aurora inverso la cittì di Durem • e 
subitamente non essendo di ciò provveduti i 
cittadini^ entrarono con atti amichevoli dentro 
alla porta^ • cosi presooo Durem; onde gli 
cittadini poco con lenti ne furono; ma la paura 

(i) Questa diceria di messer Antonio è degna 
"di molta considerazione. E fatta appostatamentc 
ad imitazione di quella tradotta da Sallustio che 
trovasi in bocca di Brundisbergo, cap. xxiii, e ciò 
rende conto della grande rassomiglianza che tro- 
vasi tra questa e quella. Da questo fatto impariamo 
•che io scopo piincipàle che si propose Bosone 
nello scrìvere il suo Romanzo fu di formare un 
bello stile ed alto per la prosa, come lo fece Dante 
^er la poesia , e che Sallustio e Cicerone erano 
gli autori da lui scelli per modelli. £ in vero^ 
Busone ha riuscito molto bene in molti passi . 
aforzandosi d'imitare quella maniera grave e sen» 
tenziosa che forma il gran pregio dello stile di 
Sallustio. L'orazione di Busone ha anche un altro 
merito : abbonda di frasi ed allusioni prese dalle 
Sacre .Scritture le quali si vede chiaramente che 
egli aveva letta e studiate con grande attenzione. 

(a) Maturi passi, con passo accelìerato rapida- 
mente. L'istessa frase trovasi nel primo libro ^ 
pag. i$S| nota x. 
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della sai forea, e di molti iuiimì amici, che 
aveva nella detta terra, avviliti sono, e conienti 
si mostrano infinitamente della sua venuta. Ma 
quegli, ardito e coraggioso signiorilmenle tutta 
]e Tortene della detta terra prese. E alla di^ 
fensione si mette, la quale al presente per lui 
€ per li suoi s'aspetta con grandi e pericolosi 
assalti. E benechè per lo forte luogo esso Brun« 
disbergo si crede difendere , molto dubita del 
cittadini ; perocché veramente egli si crede non 
essere in lutto per loro difeso, ma offeso: e 
cosi Taniroo suo dubita, e a doppia guardia 
inette l'animo, e li nimici aspetta , che al pre- 
sente lui seguitavano. 

CAPITOLO XXVIlIi 

Come meuer Antonio tenne dietro a' traditori. 

XjLDl7irQUE l'aurora levandosi con gli sprendori 
rosati, e *ì sole dell'oro con poca lucie allumi* 
Dando la sommità de' monti , il Maliscalco e 
gli suoi ragguardane in quella parte, dove ve- 
dere credevano i loro nimici attendati , e que* 
gli luoghi viddono senza alcuna persona. Aduo* 
que essendo chiari della loro partita, sonata la 
loro trombetta a raccolta con gli loro gonfaloni 
epiegati , si dirizzarono inverso la citlade di 
Durem , laddove veramente credevano che li 
loro nimici fossouo andati ; che bene erano 
cierti che in altra parte non sarebbono andati; 
perocché non v'era via ove si poiessono essere 
messi sansa grande pericolo delie loro persone» 
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E eo^ penrca uto fu« il Maliscalco e' suoi 
in tomo «Ha città di Dursm , ed ivi posti con 
animo d'ili vcralo dì fermo assedio. E poiché 
cierli furono che Briiudìsbergo co' suoi compa- 
gni era rinchiuso nel detto luogo, essendo po- 
sto e fermo l'assedio, lo Re li manda in ajuto 
d'armati a piedi io compagnia d'alquanti ca- 
valieri, • con fornimento che era' necessario 
alio assedio ordinato. Sicché in pochi di com- 
)>iutamente fermarono durissimo assedio , sic- 
ché da ni una parte uscire della terra si 'poteva 
sansa dubhio di murte. Dopo alquanti giorni 
-provide il Maliscalco di dare la battaglia alla 
ferra con intenzione di sforea temente prenderla, e 
lutti quelli che entro vi fossono mettere a morte, 
E così fede con ordine, come tantosto vedrete: 
• tutto per consiglio del Maliscalco si fecìe» 

CAPITOLO XXIX. 

Cofiu ia battaglia fa tra Srundishergo, 
e gii InghilesL 



il] 



>DtTNQ0E preso il consiglio del Maliscalco « 
•gli con tutti i baroni e cavalieri ch'erano in 
sua compagnia salirono a cavallo ; e forniti 
dalla guerresca arme , sotto il silenzio della 
fiotta intorno intorno alle mura di Durem per 
luoghi nascósi , ne' cheti agnati missoBo uno 
«obile conte, che con loro era in compagnia dì 
dugiento cavalieri, a il Maliscalco con tutto lo 
rimanente dell'oste rinusono, acciocché ««ii 
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fadesBono incontro a Brundisbcrgo , se egli 
oscisse della terra, ovvero percuotere alla porta 
della citti, cotvve ordinato era. Adunque allu* 
minandosi la terra da* raggi del sole , fatta la 
mattina ttella levata dell'aurora die distruggié 
le tenebre del viso della terra, deiravvenimento 
dell'oste , con tnontnofevoli l*apportagionì si 
irìempierono gli orecchi de' eìttadini ; per Ja 
qual cosa Brundisbergo confortò i suoi cava* 
Keri, cbe prendessono l'armi, e tutti i cittadini 
di Durem gli quali con fiorita gioventudini 
non temono le battaglieresche armi. 

Ordinato adunque per Brondishtrgo le schiera 
degli armati, ordinatamente divise per ischiera 
a per drappelli* e cosi non guardandosi degli 
aggaati, con tanta fretta isprovvedutamente s'a- 
Taceia di venire di fuori al campo co' nemici. 
Ma il Conte, il quale con dugtento cavalieri 
istava nel segreto agguato^ e non s'iscopriva a 
quel punto, sicché la loro uscita fa sensa im*< 
pedi mento, Brundisbergo con tutto il popolo^ 
e con gli suoi cavalieri venendo (i) fuori , ac« 
campò l'esercito dell'oste , non isbigottito né 
per nullo spaventamento. Per la qual cosa ik 
medesimo primo s'offerse elk battaglia* e eom^ 
mettendosi asprìssima battaglia assaliscie l'uno 
f altro ; e per li rompimenti delle lancie gran» 
dissimo rumore si leva ; forandosi gli scudi e 
gli elmi, si gittano per terra; suona l'aria del 



(i) Il MS. legge vedendo i ho creduto far bene 
cambiandolo ia venendo* 
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romore delle apade , e per la pressa percof 
•ione delle «pade e deirarini rovesciassi li ca- 
Talleri, alcuni fediti e alcuni ntorti. La tana- 
glia intra tntti aspra e grande si commette: 
rosseggia la terra per lo sparlo sangue ; ma 
alla perfine sopra, stae la moltitudine di Du« 
rem, infine che 'ì nobile messer Antonio Ctci« 
liano, e Maliscaleo' del roste degli Ingbilesi, coìta 
cua schiera sostiene la potenza della battaglia, 
Jla Brundishergo con la sua schiera la batla« 
glia rinfrescarlo rumore si levale gU.Inghilesi 
del Malisoalco caggiouo non possendo s^stenere^ 
l'assalto ;de* freschi cavalieri. 

Ma il Maliscaleo a. guisa di rugghiarne liona 
con tostano corso s'^avventa addosso a. Brun* 
disbergo, e colla, sua spada nel suo corpo dona 
faortal fedita: ma egli non ibbigottito» e per 
la fedita non lascia cbe egli assalisele vigore* 
lamenta gli ni mici i e cosie per lo campo vae 
iàcciendo molte uccisioni ; sicché a quella ora 
la giente assediata avea il migliore della bat« 
taglia. Ma uno cavaliere, che avea nome Pan* 
fredi^ cittadino di D.urem mortalmente fedito « 
il quale appena si poteva sostenere in sul ca- 
mallo con parole di pianto (i) e co& ainghiozzi 

(i) Parole di pianto, maniera di dire somma* 
mente bella e variata da quella di Dante per espri* 
mere lo stesso effetto t 

Diverse lingue, orribili favelle. 

Parole di dolore, accenti d'ira. 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle» 
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d'anifiiOf ispuose a Brundishergo Ja struzi<m« 
della cittade^ affermando che la città «ra presa 
per lo Conte co' suoi cayalien. La qual cosa 
intendendo Brundisbergo trasse angosciosi so* 
spiri, e col suo corno raccolse la sua gìenta 
afoandonando gli cimici non in tutto vinti, e 
cosi studia gli suoi passi (i) verso Durem. Noti 
era ancora molto allungato Brundisbergo , cbe 
egli si vide circundato da nimici dinanzi e di 
dietro: i cittadini di Durem si volsono e voi* 
lono seguire innanzi gli vincitori, cbe' vinti. E 
cosi per crudele morte (3) Brundisbergo, e' suoi 
furono per mortali colpi morti santa akuoft 
misericordia, 

E da questo punto innanzi ninno si levò 
contro al Re, e tutta l'Isola fu posta in pacie 
per la prodezza e senno del detto messer An* 
tonio, al quale lo Ke gli donò grandissimo io* 
•oro, e donògli commiato. Ed egli tornò a Roma 
ricchissimo, e col Papa istette alquanto tempo: 

(1) Studia gli suoi passi» SoileciUre i suoi passi, 
andare con fretta* Cosi Dante : 

MoB ci arrestate, ma studiate il passo 

Purg, , cani, zxvii, f/. 6a. 

(a) E cosi per crudele morte : pare che sia stato 
tralasciato il verbo ofu spento o Ju morto. Ap- 
pena crederei che in un paaso cosi bello come 
questo Bttsone volesse lasciar sottinteso il verbo ,^ 
quando espreasa cresce la chiarezza e la beltà del 
periodo. « E cosi per crudele morte J^u spenta 
Brondiabergo % e* suoi furono per mortali colpi 
morti sanza alcuna misericordia. » 
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• poi al tempo ch|i ^li aveva ordioato coi suoi 
compagni, quando si parti di Cicilia , si tornò 
in Cìciliai e ritrovossi co' suoi compagni copioso 
di molta moneta , comò nella fine di questo 
libro troverete. 

£ qui si pone fine alle avventure di messer 
Antonio^ e seguiremo a trattare di messer Ulivo, 
il quale arivoe al Soldano di Biobellonia, e 
isteite al servigio del Re di Rascia, e fecie no« 
bili e notabili maraviglie d'armi ia prodezza 
9 in maturo senno. Vero è che per più bri^ve 
parlare comporremo alquante cose (i) notabili 
per venire ad effetto del nosii^o brieve trattare* 



(i) A^uanU eoset qui in senso dt aieunti mi 
^are però ttepessario di aggiungere la parola sol* 
tanto per indicare che avrebbe jiotato Basone òsm 
delle avventure di M. t}livo mi raoconto eaolto 
esteso , ma studiandoii di esser bi>eve, non rollo 
jraccontame che qodls sole ch'erano le pid no- 
tabili* 



OSSERVAZIONI 

AL SECONDO LIBRO 



(A) JLje corpora di sopra appella ii Maestro; 
i quattro elementi: cioè aria, acqua, terra, 
fuoco. La terra noti ha qui luogo. 
. (B) I fragili animi appella il Maestro gH 
stolti e senplici, • speasialmetite coloro, che do* 
irrebbono essere [fortij e mettere il tempo ia 
sapere Yirtii, e per ioro fragilità d'animo per* 
dono virth. 

(C) Tramontana è uno di princìpaH venti 
che possono fortuna dare a quel mare d' In* 
ghiltemu E però dicie il Maestro : non sola« 
mente tramontatta, quasi dica non solafnentt 
quel vento che in questa parte suolo ventare 
ora ci fortunò, ma tutti i maestri venti mis* 
sono loro possa nelle ^andeonde marine, onda 
per quello forte vento usevole , gli loghilesi 
usano legni divariati dagli altri naviganti che 
sono più grossi di legniamo e più corti, e piii 
•Ili : e per questi navigli si conducono per 
quel mare* Altri navigli OQn. usano : questo 
basti per ora a chiarire com« tramontaoa veotii 
ia quella parte più che altro vento (i). 
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(t) Appena si vede a che serva questa Osserva* 
yioae £itu da Busom SttUa. tramoatane^ e M»pra 



5oO OSSERTAZlOiri 

(D) Gomiti ingbilesi sodo a misura di Fi- 
reoze ogui tr» gomiti quattro braccia ; sicché il 
diluviò montò venti gomiti in tutto : pare che 
montasse braccia ventisette e un terzo. 

(E) Tamìgia è uno fiume d'acque dolci che 
mette in mare^ e corre per la città di Londra. 

(F) Londra è una nobile e grande cittade, e 
delle pih nobile che sia nelPIsola d'Inghilterra* 

(G) Istan forte è una delle nobile cittadi dei« 
risola d'Inghilterra* dove il re Àdovardo fa- 
eleva auo ostello, e ove il Re tutti i consìgli 
facieva ; e ove piti diletto prendeva perocché 
quivi dicono gli strolaghi ch'è la più sana aria 
del paese (i). 



la maniera che aveyano $l' Inglesi di costrnire i 
loro navi^i. Mi pare che sia quasi una imiUziotit 
di certi passi nel quinto libro de* Comentarj di 
Giulie Cesare, ove parla de' suoi preparativi per 
passare in Briftannia. Fu scritta probabilmente da 
Bttsone per arricchire il auo Hpmanzo di passi 
presi dagli autori latini « i quali assiduamente 
studiava* 

(i) Che Istanforte voglia dire Siamfhrt, o come 
trovasi scritto alle volte Stanford, grande ed an« 
tica città nella contea di Lincoln, non si piid du- 
bitare. Ma siccóme non ini ricordo di • aver mal 
letto che Ilaria di quella città fosse celebre per 
essere sana, o che Odoardo I l'avesse scelta per 
sua ,£ivori.ta dimora ; o che> avesse tenuto ivi al- 
cun parlamento * eesi ercderei che Busone abbia 
preso uno sbaglio nel nome del luogo che voleva 
ùi4i<:are. Vero è che ivi esisteva un castello lòfftet 
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(H) Endìsea è una città dlagbillftrra nobile 
e vertuosa (i). 

(I) La Giciliana fortuna conta messer Anto- 
nio, perocché vegli Ciciliauo non poteva ólmo* 
rare in auo paese. E però a lui gli pare da 
fortuna essere percosso e non poco. 

(J) Diluvio gienerale fu quando tutto l'uni- 
verso perì per acqua , e pochi con Noè neU 
l'Arca cauparoiio. 

(K) L(| veritade pone l'Autore per Cristo , 
perocché Iddio disse : Ego jum via ci verilas 
et vita* 

(L) Nel tempo che il popolo di Dio istette 
nel diserto con Moisè, venne loro varj pensieìH, 
• commossi da mormorazioni; per le quali cose 
Iddio mandò loro pistoleozia di velenosi ser- 
penti, i quali erano micidiali contra il popolo» 
e molti uomini uccisono. E per li priegbi di 
Moisè Iddio gii ammaestrò per argomento d'uno 
serpente di metallo po&tOv infra '1 popolo, che 
liberava i trafitti, eze itera. 

(M) Arcadio Tue imperadore di Gostantino- 
polt, nel quale quel miracolo della nuvola in 
cielo apparve. £ per essa cagione volle mai 

come in tutte le principali cittì del regno; ma 
non è stato mai chiamato, per qoel eh' io sappia^ 
uno de* palazzi de* re d'Inghilterra. 

(i) Non saprei dire qaal sia la città cheBasona 
Tuole qui indicare. Non ve n'è alcuna del nome 
4i Endisea, e non mi rammento neppure di una 
il cui nome si accosti bastantemente a quello di 
EtuU$€a^ onde fondare congettura. 
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non mcngiar* curne, • Mmprc eon astinenze e 
digiuni «uà vita menò^ e in santa vita morì (i)« 

(S) Arginoro fa una santo romito , il quale 
dimorava nella selva Artanas , la quale è di 
lungie da Costantinopoli per ispazio di qiiin« 
dici legb« ingbilescbe. Iddio il chiamò a sk 
pochi di dopo il miracolo, e quando venne a 
morte gli apparve Cristo in croce, e disseglir 
Vieni, diletto mio, a me alla grolla ch'io it ha 
serbata* E dette le parole di presente morì , e 
il corpo Suo è a una badia di monaci in Co- 
stantinopoli* £ molti miracoli mostrò Iddio 
per lui. 

(O) Ninìve fu la grande città d' Egitto (ay 
li dove Giona proietti iscanpò il popolo per 
divino amonimento. Iddio gli comandò che egli 
andasse a predicare a detti popolari di NinivCa^ 



(i) Quello che ivi vien raccontato di Arcadio, 
conviene assai ai suo carattere; che fu quello di 
uolno debole, di poco intendimentO| superstizioso 
e bigotto. Quésta istoria, benché livolosa» non do- 
luto che sia stata da Bosone ricavala da qualche 
leggenda de' bassi secoli ; ma non saprei indicarla* 
La storia d'Arginore che segue sarà stata pure 
estraUa da qualche leggenda. Si troverà forse nella 
Vite de* Santi » o nel Menologicum graecum» 

(a) La grande incuria degli antichi scrittori, nel 
citare i nomi delle città e dei paesi nei lor rac- 
conti citati, è una particolarità talmente conosci uta 
che non deve secar maraviglia al lettore di s«atxre 
JXintve Bomiaata. qui come eittà d' Egitto in vcc« 
d'Assiria* 
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che Iddio voleva quella città subìssftro per molti 
e vari peccati che gli abitanti di Ninive usa- 
vano : ma se eglino t falli loro cono&ciessono 
e paotessersi, e per emenda pigliassono a fare 
peniienzia sarebbe loro dimesso tale disfari» 
mento. Onde Giona profeta non eredìbole , né 
ubbidiente a Dìo non facieva le cose comandate, 
onde lo grande pesete lo trangugiò, e nel suo 
ventre tre dì dimorò. Allora Giona, pentuto del 
non ubbidire Iddio, e disposto a ubbidire , il 
pescie il pone in su la riva ove predicare si 
voleva. Onde il predicante adoperando a grandi 
boci sopta tutti i popoli diciendo : •< Iddio 
quindici àA vi dèt termine alla umana vita , se 
i peccati commessi con asprezza di vita non si 
puniscono per voi medesimi, e que' cotali pec- 
cati più non s'aoperiuo. •■ £ dette le parole 
andoDoe in sulla sommità del monte, che sog^ 
gioga la città, qonsi cvedibole, e tion credibole, 
alle cose dette da Dio, La prima notte la fo« 
gliuta oliera (i) per riparare »l sole per divino 
miracolo il coperse, e come in una casa stava; 
e stettevi in6no all'annunzìante termine. Giona 
le spaventevole cose vedere credeva , ovvero 

^x) FogUuia éliera. Pare che i MS» bob siano 
d^accordo intomo al nome della pianta di cui si 
il qui menzione* Alvani la chiamano, come Ba« 
soue éU^^i, alceni ricino , alcnni una zucca, ei** 
curiiia. In queato none pare che il maggior 
BBmero dei MS. conveoga. Cosi legge l'ebreo, ii 
vulgato e la tradazione araba* Vedi Walton Po* 
lyglotta. 
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eh« !• cote annuDciate nìeote fossono, e eoli in 
questi dubhj slava. Iddio gli apparve alla casa 
della verde ellera, e subito seccoe, dìcieodo 
Iddio: M Giona, il popolo ha fstto i tuoi co- 
mandarne ati« e dicoti che in cilicci , digiuni « 
peoitenzie eoo gravi discipline e con limosina 
banno fatto, e però l'ira nostra è loro dimessa, 
e perdonato è loro pe'loro meriti le gravi 
offese. N 

(P) lasoloa, cioè una torre di Genisalemma 
ionissima, e molto alla, nella quale i consigli 
popolari si facievano, e fu la casa ove Cristo 
fu legalo alla colonna, ove Caifas abitava (i). 

(Q) La gran città in questa pistola l'appella 
il Maestro per Gerusalemme. 



(i) Jasoloa, Vedi la nota a, pag. 187. Le parole 
citate da S. Luca^ eap. xiii , v. 4 * non lasciano 
luogo da dubitare che la torre^di cui qui si parla, 
ìfosae quella chiamata in Siloe. Fu probabilmevite 
■na delie torri delle mura di Crerusalemme , la 
quale soprastava alta piscina di Siloe. Essendo 
caduta quella torre durante il soggiorno che fece 
il nostro Redentore a Gerusalemme, e forse anche 
prima, è impossibile che sia stata quella ove fa 
legato alla colonna come dice Busonei o che servi 
di dimora a Cai£is. Se le parole del testo non 
fossero precise nel farci intendere che la torre di 
cui si tratta fosse quella da S« Luca citata « avrei 
proposto leggere, in vece di lasoloa, Antonia^ quella 
ai rinomata torre, della quale parla in più di un 
luogo Gioseffo nella sua Storia della guerra Gitt* 
daica. Vedi libt vi, cap. (>| lib. yii, cap. ft* 
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(R) Jaditi, fu una donna bellissima e santa, 
la quale era d«l popolo di Dio. Essendo il 
detto popolo assediato da Aloferne^ maliscaloo 
di Nabuccodonosor , voglieodo i prìncipi e sa* 
cierdoti per lo assedio e per la fame arren- 
dersi alla leggìi di Nabuccodonosor, e negare 
l'Onnipotente Iddio; irenne questa donna per 
4ivino ammaestramento riprendendo i principi 
e sacierdoti delia loro poca costanza e poca 
fede; e in fide ebbe termine dal popolo di 
Dio tre giorni a non arrendersi, oel qual ter* 
mine la detta donna ornata di preziosi e reali 
yestimenti di scura notte si partii e. a Oloferne 
nell'oste, e sotto il suo mastro padiglione entra^ 
e con parole di fame dal popolo disse che 
era fuggita (i). Onde Oloferne veduta Judit , 
d'amore carnale preso fue, onde credendo che 
la detta Judit fosse a lui congiunta con disi- 
derato amore , e simile al suo ; e fatto il co« 
mune e reale letto, e inebriato di molti vini a 
letto andò ; nel quale Judit per lo comanda- 
mento di Dio la testa gli tagliò, e portolla agli 
assediati ; della quai testa fecìono insegna e in« 
nanzi alla loro schiera la missono. E con forza 
e virtìi, e con armate roani sopra niroici vit- 



(i) Il MS. legge, con parole di fame fu^pta dal 
popolo disse che era fuggita^ La parola fuggita 
deve levarsi da uno di questi luoghi. La frase con 
parole di fame^ vuol dire , raccontando la storia 
della £ime, come la causa perchè si era fuggita dt 
Gerusalemme. 

Susone da Gubbio. 20 
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toria Mxmo, • liberi di terTÌtiidiae fatti faro, 
• i «amici cacciati e morti. 

(S) A «tara ad attempro a tribolati dalle for» 
Uioa del mondo, che debbiano prendere con* 
Iorio , pone l'Aatore la tentaciono di Giacob , 
come è iscritto nel teccbio Testamento. 

Giacobbe ebbe dodici ^glinoli, de' quali l^on* 
decimo fa Giuseppo ei'ultimo Begniamin. Av* 
vanne come a Dìo piacque cbe Giuseppe es* 
aendo d'età di dodici anni sogniò una uoCle , 
orvero che vide in TÌsione, eh' è piii vero^ che'! 
aole e la luna e undici stelle Tadorayano, e 
che gli pareva cbe tutti, il padre e la madre, 
e' fratelli avessono mietuto manipoli di grano, 
e cbe la sqa stava ritta, e tutte l'altre lo in* 
chinavano. La qoal cosa Giuseppo ridisse la 
mattina al padre e a* fratelli : della qual cosa 
i fratelli mollo indegniarono, e grande invidia 
gli cominciarono e portare, chiamandolo del 
ooDtinovo, il sogoiatore, e abbandoni^to il nome 
proprio di lui. Poi come la 'ovidia non ispenta 
sempre racciende e accresce, così in loro mul« 
tiplicò e crebbe, e pervenne a tanto, che quando 
a loro portava ne campi il mangiare lo voUono 
Hccidere, E a preghiera del minor fratello (i) 
lascìaro di non lo ucciderete in una citerna il 
missono perchè morisse. Seguente pa&saudo 



(i) Preghiera del minar fratello. Questo è an 
errore. La vita di Giuseppe fa accordata alle pre-> 
ghiere di Ruben, il di lui fratello maggiore» Vedi 
Genesi^ cap. zjutviii Vt ai» aa. 
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mcretimtt dì lungo paese, a Joro non morto 
il veoderooo; onde fue ad Erode in Egitto 
presentato* (i) Gli undici fratelli li panni di 
Giuseppe insanguinati di sangue di pecora e 
Ibrati , diciendo che bestie feroci V hanno 
morto. Quando Giacobbe ciò vide, altro non 
disse^ se non fiera pessima ha divorato mio 
figliuolo, cioè la 'nvidia che bene lo vide. Gin- 
Mppo al servaggio d' Erode venne io grazia 
che come creacie, cosi crescie l'amore. Avvenne 
•Ha Reina voglia con luì usare carualmente ; 
quegli non volendo, la donna con bugie al Re 
lo'nfamia» Lo Re dando fede alla Reina fecie 
Giuseppo mettere in prigione, e in compagnia 
di due uomini incolpati di gran forfatto si ri^ 
trova. Avvenne che l'uno sognìa che in capo 
aveva uno paniere in entro pane , ma corbi e 
eornaccbie sopra di lui il pane ne portano tutto. 
L'altro sogniava essere sotto la verde vite e 
con mature uve; e quelle pare , ohe premesse 



(i) Erode in EgUtOm Troviamo qui , come in 
varj altri luoghi quella confusione nel citare i nomi 
proprj si di persone come di regni, la quale è. stata « 
già osservata di sopra. Cosi un poco più a basso 
in questo racconto la reina è nominata come la 
colpevole in vece della moglie di Putifar. In due o 
tre altri passi Buione si discosta dalla sloria come 
ci viene nella Genesi raccontala i nella quale nulla 
ai sente delta venuta della madre di Giuseppe iii 
Egitto. Di fatto Rachele mori molto prima* Vedi 
Genesi xxxv, v* i^ 
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)D una coppa, mette il sugo che vino paim, 
• al Re dava bere come per lo passalo tempo 
facìeva. Ridetto il soguio la mattiua a Giu- 
seppo, <lQ^gl> isponendolo , dicieDdo a qu^li 
del paniere e di corbi : lo Re d farà impicm 
tare ; a quelli della vile e dell'uve disse : Tu 
sarai nel tuo primo siato e al servigio ìlei Re, 
e cosi ne avvenne. Passato alquanto tempo lo 
Re Erode ebbe visione una notte dì sette grasse 
vacche, e sette magre vacche, e vide sette ma* 
uipoli di spighe piene di gi*ano e sette mani* 
poli di spighe di grano vano. Ridiciendo lo Re 
la visione, nulla revelazione avere poteva da 
nulla persona. Ma a quello donzello al quale 
Giuseppo gli disse la sua diliberaziqne per lo 
sognio che fecie dell'uve , udendo la volontà 
del Re, si ricorda di Giuseppo, e notìfica al Re, 
come Giuseppa dovrebbe sapere la rivelazione 
di tale visione. Onde lo Re manda per Giù* 
seppo; e la visione a lui detta, e Giuseppo 
diciendogli che: m Signiore, e s'apparecchia al 
presente in vostro paese per sette anni abbou« 
danza di carne e di pane, e cosi* di ogni vet- 
tovaglia soprabdndevoltimente. Appresso altri 
sette anni per contrario seguirà « onde per la 
grande nicissità che agli diretani sette anni s^rà 
a voi, bisognia provvedere allo scanpo de' vo- 
stri sudditi. E se ciò nou fate vostro paese 
perisce. *• Lo Re ciò udendo lui dilibera di 
prigione; e in tanta grafia venne al Re,. che 
vecierè il fa, e in lui commette la provedenza 
t lo scampo del paese* Giuseppo raguna , nel 
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tempo dell'abbondanza l'uberlà che è dì soper- 
chio, e per lo paese tanta, che nel tempo del li 
sette anni della lame cora partisele intra i pò* 
poli Tubertà ' riserbata, per mòdo che neciessità 
troppo il popolo UQD grava. E oltre alla bisò« 
gnia di quelli del 5Uo reame uè vende a da* 
nari agli strani^ onde per molli paesi delFu* 
Diverso si stese l'abbondanza, a quelli che per 
essa andavano. Fra gli quali una fiata si tro« 
varono alla presenza di Gioseppo vecìerè dieci 
•suoi fratelli per comperare grano, e dicieodogli 
come avevano lasciato a casa loro padre e loro 
madre e loro fratello; quelli con mal viso di* 
•ciendo loro che erano venuti per male fare, a 
loro misse paura. Ma gli dieci fratelli ispa- 
ventati, con parole raumiliarono Giuseppo, che 
niente il conoscevano; quelli lì loro sacchi em- 
pie di grano, e la moneta ricevuta nelle loro 
sacca rimette. E a loro comanda che menino 
Begniamin , e però alquanti di loro stadichì 
tiene. E quegli a Giacobbe col grano anda« 
roDO e raccontarono al loro padre, come il 
vicierè vole tutti e undici i fratelli insieme e 
non sanno la cagione. Giacobbe conturbalo di 
ciò votando le sacca del grano, e la moneta 
ritrovata, onde maravigliandosi s'allegrarono e 
•con fortansi della bisognievole aventura. Lasciano 
il padre e la madre e tutti per anche (i) grano 



{i) E tutu per anche» cioè, di nuoi^oi ma sic* 
come atufhe» presa sola» significa lo stesso , cosi 
crederei che sarebbe meglio leggere e tutti ancht 
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▼atiDO • per rì(orn«re per lì loro fratelli in 
loro peese. E così fatto Gìuseppo gli vide tutti 
e iiodici suoi frateJli, e a loro vende il grano^ 
tutti gli dilìbera, e in un sacco mette Una 
eoppa d'oro, <iiciendo loro, che tomassono al 
loro padre. Quegli con festa partiti; e oelcara« 
fnióo dagli ^tergienti del Re sopragf^iùnti e a 
loro dissono : *• deirooore ch'avete dal nostro 
tigniore ricievuto , voi, ingrati , avete inbolato' 
una coppa d'oro, h Quegli ignioranti e non 
colpevoli contradissono alle parole , onde pat* 
teggtaro che se ciò fosse, che di morte ara de« 
gnio. Dopo ta' patti i sergienti del Re le sacca 
ciercano, e la coppa trovarono : onde gli un* 
dici fratelli menaìi dinanai da Ginaeppo furono* 
e Doo piccola paura cbbono« ma tutti credet* 
tono per la cosa non ietta morire. Onde U 
pianto con le lusinghevoli parole per gli un» 
<Hci fu detto a Giuseppe per nodo che pietà 
a chi gli udiva mette. Gode dopo tali parole 
e tale afflizioni per li undici fratelli sostenute, 
Giusepposi palesa: rallegrexza fu grande, onde 
per la letizia- per tutti si piangeva piii che per 
lo passato dolore. E contando i lord falli e la 
aua avventura gliene mauda in loro paese, • 
a loro impone che ritornino al presente tutti* 
e che menino Giacobbe loro padre e loro ma« 
dre. E gli undiei fratelli ritornati a Giacobbe^ 



per grano vanno* Dante ai serve di aml^dae qne* 
f te maniere* Vedi lai. ^ caat. %ai| Vf 3^» e ibkL 

KXKIV, V* 3x» 
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e l'aTTentorà raccontata , malta grabde alk« 
grezza tutti ne fauno. Oirde ' par la vo Ionia di 
Giacobbe, e per seguire il volere di GLuseppo^ 
tutti laaciano il loro paese, e a Giuseppò vanno, 
E quando furono nella sua presenza il padre 
e la madre, t* fratelli tutti incbinano Giuseppò. 
£ qui ai fecie la revelazione del sognio di Giù* 
•appo, onde il percosso dalle tribulazionì fu 
doplicato in ristora meo ti, perchè fu sofferente 
e paziente. 

(T) Il capo del morto asino si vendè a peso 
d'altrettanto oro. Ciò fu per lame cb'ebbooo 
coloro di Gerusalemme,^ quando Tito e Vespa- 
ciano l'assedio a Gerusalemi&e puosono, e dia* 
feciorla. 

(U) Lo sterco colombino si vendè in Gero* 
talemme a peso d'ariento; e nota che fu nel 
tempo detto di sopra. 

(V) Di mangiare. L'Autore raeeenta per ia 
gran fame di Gerusalemme , detta nelle chiose 
di sopra , la scura cosa di due femmieìe di 
Gerusalemme, le quali trovandosi in Gerosa» 
lemme al tempo della fame , la nicissiti di 
mangiare le strigniè, ónde elle d'accordo i loro 
figliuoli sortirono per mangiarglisi.Ma il prime 
a cui Iper] le sorte morte però venire doveva, 
Ja sua madre i patti rompe e le promesse e 
non sostiene e dice: Prima io morrò per Jame 
cke'l mio figliuolo sia morto però. L'altra lem* 
Oline sentendo la morte per fame • lei venire 
iipproaU» le morte dello iupeciente vuole per 
ei aeltere; e iacpotre elle madre di quelli sìMn% 
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con aspre gridi, e parendole avere ragione, el 
figliuolo io domand« ^er suo cibo. Ma la ma- 
dre ì promessi patti attenere non volle , ma 
con grida Contasta, e per nulla promessa il 
suo propio figliuolo morire non lascia. La sciel* 
lerata e disusata cosa al Re fu palese, onde 
lo Be dilibera di morte lo innocente, e alle 
femmine conforto dona , e per altro cibo le 
campa di morte, onde per questo accrebbe la 
paura ne' Giudei (i). 

(X) Nave. L'Apostolo assiroìglia runivèrso 
mondo a una nave (a). 

(Y) Sai| Pietro Apostolo disse : Buono è a 
noi essere qui, quando disse a Cristo: facciamo 
qui tre tabernacoli in sul monte Taborre (3) , 
eccetera. 

(Z) Corretto dall'onnipotente Iddio. Manife* 
stamente fu corretto Davit che due volte fua 
del regno cacciato. Tutto 'I fede Iddio per cor* 
réggierlo di suoi peccati. 
'- * (T) Re de' regi, si è Cristo (4). 



(i) Vedi Gioseffo nella Guerra Giudaica , lib. 
VII, cap. i3, e il capo la^ ove narra quanto ict 
grande la fame in Gerusalemme. 

(a) Allude probabilmente agli Attiy cap. xxzviz^ 
vers. 3i. 

<3) Vedi S. Matteo, cap. xviii y. 4> S.Marco» 
cap. IX, v. 9; 5. Luca, cap. ix, y. 33. 

(4) Qui dovevano seguitare le lettere A A. Per 
incuria la lettera T è stata messa in vece, e cosi di 
seguito sino alla Z. Per distinguere queste letteM 
cosi ripetute dalle altix» sono esse tutte notate con 
un asterisco* 
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* (U) Giob fu santo uonìo/ il quale fu dalle 
tribulazioDÌ del mondo vìflitato, e perduti tutti 
i suoi beni, e perduta la sanità coFporale , esso 
non si mutava dalla pazienza^ e sempre lodava 
Iddio; e Iddio per sua cortesia avendo voluto 
provare sua fortezza, e trovandolo costante e 
forte, sì lo guiderdonò delle sue buone opera 
a ristorollo dopplicatamente de' passati danni. 

* (V) Con parte. Il cortese re Adovardo e bene 
avventuroso una delle sue virtù in questa parte 
adopera, cioè cortesia. Onde conparte il danno 
co' suoi e ordina alquanti savj maestri , e uo« 
mini di buona coscienza ; e quelle Case guaste 
per l'acqua tutte* fecie stimare quella moneta 
che a riconciare eosterebbe. E fatto ciò, si dona 
a ciascuno di dannificali lo mezzo di ciò che 
que' cotali istimarono : e' di presente fatta la 
stima si mandò' per gli suoi tesorieri, eia detta 
moneta pagare fecie. Questa cortese opera si 
stese solo sopra quelli che abitavano nel corpo 
della cittade. 

* (X) Brundisbergo. Il re Giovanni in lar« 
ghezza prodico più ch'altro Re di Cristiani, e 
in altre vertudiose cose molto isperto , dove 
per gli sudditi suol era più amato che altro 
Re che mai fosse nell'Isola. Ed ebbe un ^^ 
gijuolo d'una gran donna, e nobile delle Reali 
di Scozia, la quale donna si credette per prò* 
messa che il detto re Giovanni l'aveva fatta 
sua sposa essere; e cosi ingannata rimase. E 
nacquene, per essa cagione, la gran briga che 
àib^ lo detto Re con gli Scotti ; per la qual 
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guerra molte battaglie ne seguìrooo^ e molti 
spaodimenti- di sangui, cosi di Gientilì^ come 
di popolareschi, e con molti disfacimenti di cit* 
tadi e di rocche e di fortezze ; ebbcneebè il Re 
se fosse io grolia sormontato e della guerra il 
migliore n'avesse, molti danni a luì e a** suoi 
|ie seguirono si di morte d'uomini , sì di graa 
tesoro , e di molto tempo perduto all' aspra 
guerra ; nientedimeno lo Re portò da alcuni 
baroni molto biasimo per la promessa che fatta 
•vea della donna di Scozia, che per sua donna 
uon degniò.. Questo figliuolo era chiamato W 
Scotto Inglia, del. quale ne era oppenione tra 
baroni ingbilesi , che questi^ a ragione doveva es- 
sere Re d'Inghilterra; perocché per la prima gie- 
neraJità era però giudicato Re, il quale molto 
pobilemeiite sua vita menava. £ di leggittiroa 
creda ebbe figliuoli, de' quali Brundisbergo era 
il primogenito; e però alcuna cagione mosse 
Brundisbergo a tal follia fare. E '1 simile mosse 
i congiurati a tali sozze opere, diciendo: Questi 
dee essere Re. Benecbè l'Autore pone che le 
dette parole erauo false e noQ vere, e per prò- 
pia loro malizia e per signioreggiare con lui , 
rea e pessima impresa leciono, e per Ip paese 
tali cose dieievano (i)« 

(0 Vedi quel che si è detto intomo « Brondis- 
bergo, <ill' Avvertimento, pag. 146, Un. ai* Sarebbe 
perdere il tempo inutilmente ae volessi estendermi 
in più prove per dimostrare che la storia di Bruii* 
disbergo non è che pura finzione. Ma posto che 
il re Gtorannì avesse avuto nn figlio non legittimo 
da mu doona scoazese , e che da questi ne fi>sse 
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* (Y) Roccbesbergo si è uoa nobiU fortezza 
dell' Isola d' Inghilterra , doi^e lo Re molto usava 
di fare festa, e spezialmente la festa della Peo* 
ticQsta. E però gli congiurati io quella Rocca 
usavana, e quivi lo Re vpllono di vita privare» 
E dovete sapere che Roccbesbergo si è una 
grande forteaza, sotto la quale fortezza corre 
uno fiume appellato Tueda ; dell'una parte si 
Ila uno grandissimo fosso che del fondo par^ 
topo due torri, che ne nascono (re ponti leva* 
to] con due torri tonde all'entrata della Rocca. 
Accora alla mastra porta si ha gran casamenti 
del Re, e cosi di grossissime mura cireundata. 
Dove per quella fortezza è sicura dimpranza , 
lo Re molto in quella suo tenpo passa (i). 

nato Brundisbergo » quali pretensioni avrebbe egli 
potato avere al trono, quando Giovanni lasciò un 
figlio legittimo, Enrico III, il quale, gli succedette, 
e lasciò la corona a suo figlio Odoardo I ? In 
quanto alle lunghe guerre ( la gran briga) cbe ebbe 
Odoardo I colla Scozia , ognuno sa che queste 
furono cagionate, non dalle pretensioni ch'aveva 
il Re di Scozia al regno d' Inghilterra , ma dalle 
pretensioni poco giuste che mise avanti il re d*Ia* 
ghilterra di disporre della corona di Scozia» 

(i) Molti e gravi sono gli errori intorno alla 
fortezza di Rocchesbergo, in cui Busone k caduto 
in questa nota. Il nome della fortezza debb^essere 
scritto Roxburgh, che è situata in una penisola 
formata dalla confluenza di due fiumi, l'uno chia- 
mato il Teviot, l'altro il Tweed. Ma Roxburgh 
non è città dell'Isola d* Inghilterra} h città di 
Scozìm , capoluogo della contea di quei nome» Di 
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*(Z) Dimenticare fa lo Re in parte le cose, 
perocché teme per lo seguito della maggior 
parte dì suoi baroni che lui seguivano. 

(AA) Danfizìnor, roaziere del Re d'Jndia^ fu 
UDO malvagio iiomo nelle parti d'Jndia, il quale 
essendo vecierè, e per lo Grun Caue mandalo 
con grande oste sopra altri Indiabi dove ebbe 
grandissima vettoria. Tornato a casa il Gran 
Cane gli die una sua Bgliuola per moglie , di 
che ne nacque due figliuoli maschi. Daofìzinore 
Teggiendosi il maggiore appresso il Re per più 
ragioni» l'unà perchè il Re sanza reda era « 
l'altra per la prodezza sua e perla vittoria che 
rìcieuto aveva) montò in superbia , e ordinò 
congiura contro al Re» e dilìberò lui uccidere. 
E fatto questo» lo Re il sentì quando l'ordine 
della sua morte doveva essere. £ di presente 
prese DauGzinor» e di lui fatto quattro parti , 
a quattro parti della terra ne puose. £ i suoi 
congiurati vivi in una fossa messi furono e le 
interiora poste sopra le loro teste» e colla terra 
di tutti gli cuopre. £ cosi ispaventevolemente 
seppelliti furono (i). 

più, Odoardo non passava mai suo tempo in 
guella nò usava di fiire ivi feste» e specialmente 
quella di Pentecoste. Non fu ivi mai, se non quando 
egli la prese d'assedio nella prima guerra che ebbe 
colla Scozia; ma questa guerra ebbe luogo nell'anno 
1996, cioè quattro anni dopo il ritorno di messer 
Antonio in Cicilia , e per conseguenza , più di 
quattro anni dopo finita la guerra con Brandis- 
bergo. 

(i) Non mi è riuscito di trovare chi fosse Dan* 
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(BB) FileSs, barbaro di Cartagine {i\ fecre la 
gran, congiura , ove. coioinosse tutti gli Arabi 
della Barberia, e furono da trentamila cava- 
lieri. E co' Baroni .consiglieri del Re di Tunisi 
congiura fede, e con armato popolo e colla 
moltitudine degli Arabi uccise il Re Nattab di 
Tunisi, e fattosi Re, si lev^ TArchaliffì della 
schiatta de* Reali, e non con tradimento, ma 
di gran giorno venne in Tunisi , prese il Re 
Filess, e posto in croce e con molte ciotte {i) 

fizinor,qai nominato come mazziere, cioè uffizi ale» 
forse prìmo ministro, appo il Re d* India. Non 
ho potato neppure sapere donde è stata cavata la 
storia che di lui narrasi. Sarà probabilmente una 
di quelle novelle popolari , che in tutte le nazioni 
corrono per la bocca degli uomini, ma delle quali 
nessuno può dire di saperne l'origine. In quanto 
al nome di Danfizinor, la desinenza di esso ci & 
vedere che è o persiano o indiano. Il Gran Cane 
de* tempi di fiusone , o piuttosto de' tempi dei 
Baroni Ciciliani, era probabilmente Cublai Kha& 
che regnò dal ia57 fino 1994* oppure suo nipote 
e successore Timur Khan, soprannominato Ologiauli^ 
ohe mori nel 'i3o6. 

(i) 11 nome di Filess è nome puro arabo, come 
anche quelli di Nattab eGanabi. Chi fossero però, 
non posso dirlo. Non mi è riuscito neppure di 
rintracciare, da quel poco che si sa della stoiia 
particolare di Tunisi , a che fatto qui si riferisca. 

(a) CioUe, evidentemente colpi di flagello, ben* 
che tal voce non trovisi nel Vocabolario. Tro- 
viamo però il participio cioUtUo e it verbo ciof* 
tare sflanellare, frustare : del quale il sostautivo 
ciotta debb'essere la radice* 
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fu morto. E tè medcsino ItBCie Re^ e Unto 
tennt lo reame, che Genab), figliuolo del R« 
Naiftb, che era di piccola età, quando il padre 
per Filess morto fu e , e alla età di quindici 
arnoi fu coronato. E cosi rimase la corona dorè 
si conveniva. 

(CG) Il dire efaè si lascia il perchè l'Autore 
del presente libro e che vide le dette cose dice (i) 
che il Re temeva di privarlo della vita, peroo* 
che Bruodisbefgo era molto amalo da tutti gli 
abitanti dell' Isola per tire ragioni. L'una per* 
che era molto prodico sanza misura ; l'altra 
perchè era molto prò della persona; l'altra 
perchè era da una grande e maggior parte te- 



(i) Questo passo trofasi nel MS. come viene 
stampato nel testo. Dalle parole come sott ora 
poste, mi pare difficile di ricavare un aenso giii*- 
•to. Credo che sarebbero fiicili a intendersi se 
fossero ordinate nel modo seguente : tt Si la)scia 
il perchè P Autore del presente libro dice che il 
dire è ( che vide le dette cose ) che il Re temeva 
dt privarlo della vita, n Così almeno si conser* 
vano le parole del MS* Che il periodo sia doro 
ne convengo. Ma questo è un minor male che 
cambiare il testo. È da osservarsi che Basone ri- 
lerisoe qui a qnalcheduao che aveva viste le coso 
Barrate come per sua autorità. Siccome abbiamo 
provato in pia dì nn luogo che Brundisbergo è 
lina persona finta, cosi dobbiamo credere che quel 
piccolo tratto ò stato da Busone introdotto per 
dare una certa aria di veiisimiiitudins alla eoa 
storia* 
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Buto che a torto non era incoronato : benechè 
questi colali erano iavidiosi di coloro cha erano 
reggicnti, e innanzi al Be : e però si dottavano 
d^ucciderlo. E per questo lo spaventarono del 
paese : nacquene che gran parte di suoi segnaci 
il seguirono, onde Ja forza al Re e alla parte 
sua ne crescere non sa l'Autore qua! sia mag- 
gior ^ parte. Ma bene è cierto che più felloni 
erano in sua congiura. 

(DD) Diomatrass nato di Reali di Barberia (i) 
al tempo che Ma umetto rivolse di buoni pro- 
ponimenti I Saracini , e ne' fallaci «errori gli 
Olisse, e ordina per sua industria sopra lo Re 
di Cartagine la più scellerata cosa cfae.mai per 
alcuna storia si racconti. E ciò fu per signio« 
raggiare il paese; e prese tale ordine, lo Re 
dì Cartagine si guardata da lui, peroccbè egli 
era più possente che lo Re. E la ragione si era, 
perocché la maggior parte degli Arabi di Bar- 
beria il seguivano, peroccbè '1 detto Diomatrass 
era molto prodigo, e niente si lasciava «cddo* 
Dare. Appresso egli era di sua persona prode 

<i) Diomairass, sembra che questo nome sia il 
greco nome Demetrio*. Sa -è da stimarsi nome 
arabo, un amico yersatissimo in quella lingua mi 
suggerisce che sarà formato dalle due parole Dhio 
e Mathras^ e che dal significato di queste due pa- 
role possiamo dare al nome Diomatrass il senso 
di uomo di poca fermezza; uomo indebolito* Se 
la storia che di Diomatrass vien qui raccontata , 
sia un fiitto istorico, o pure tradizione o iayola , 
Bon ho potuto sin ora scoprire* 
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e valoroso più^cbe altra persona. E pensossi : 
Se io assalisco la terra e vinco , benechè io 
abbia vittoria, molti ne can peranno ; perocché 
'J mare era presso alla terra. Ordinò con al- 
quanti suoi amici di Tunisi con quaranta navi» 
e quelle cariche di vettuaglia e d'arnesi^ e di 
mercalanzia, e quella manda a vendere a Car« 
tagine. Fatto ciò, le navi vanno a Cartagine e 
vendono loro mercatanzia e del porto non si 
partono. Diomatrass con sua giente una notte 
subitamente intornea la terra e alquanti di suoi 
cavalieri mette di furto nella terra per una 
buca, la quale era nel muro della- città , onde 
per quella acqua usciva. Quegli dalla parte di 
dentro, e la gieute di fuori Je porti spezzano* 
e fu la porta che è inverso terra : la battaglia 
fu grande da quella parte, onde gli Arabi vin« 
sono; i cittadini dall'altra parte inverso la ma- 
rina fuggono. Quelli Arabi quanti uomini e 
femmine, e piccoli e grandi tutti alle spade 
mettono, e ninno ne campa per umna ricon- 
peragione. I campati, cioè coloro che tennono 
verso la mari a a, salirono in su le navi dei 
malvagi mercatanti , i quali graziosamente sti(« 
vano insù le loro navi chiamando i Cartagi- 
nesi. E quando tutto il rimanente de' morti 
della terra furono in su le navi, e campati e 
salvi essere si credevano ^ i mali mercatanti 
come era ordinato per Diomatrass tutti gli an- 
negarono in profondo mare. E cosi in terra e 
in mare niuno de' Cartaginesi campò che morto 
non fosse* Le loro ricchezze niente si perderoao. 
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ma tutte si partirono infra gli Àrabì^ e sìgniore 
fanno Diomatrass, e re di Cartagine sì corona. 
(EE) Massinbai, granduca de' Brettoni (i), 
essendo di madre gientìlissimo , avvenne che 
in una terra di Brettagnia , la quale l'uomo 
appella r^anti, e in quella era suo dimoro {7), 

(1) Sono dispiacente di non aver bastante co- 
gnizione della storia particolare della Bretagna, da 
• poter dire chi fosse il duca Mass inbal qui citato. 
Il nome saona come se fosse o arabo o cartagi- 
nese ; e da ciò si può congetturare che il racconto 
sia favoloso. Bisogna tcn^r a mente però che es- 
sendo la lingua brettona Tarmorica antica , non 
è da maravigliarsi se i nomi proprj siano assai 
diversi da quelli che si trovano nelle altre parti 
d* Europa. Cosi abbiamo un duca Meriadec *, un 
Erech e un Macliau ; come pure un Jarnithin^ un 
Erispoe e un Gurvand, e finalmente nn GurmhaiU 
ton. p da osservarsi che vi è qualche rassomiglianza 
tra questi nomi, ed alcuni della lingua antica del 
paese di Galles e dì quella ora mOrta di Como- 
vaglia in Inghilterra» le quali erano affini alla lin- 
gna «rmorica. 

(9) Suo dimoro» Tatto il perìodo fino a questa 
parola è difficile a intendersi per la mancanza di 
varie parole, le quali sono state certamente trala- 
•ciate dair incuria del primo copista. INon oserei 
introdurre alcun cambiamento nel testo. Mi con- 
tenterò coir ordinare le parole in questa nota , in 
modo da dare al passo un senso generale. Mas- 
tfinbal, granduca de' Brettoni , essendo di madre 
poco genàley gentilissimo » avvenne xhe si trovò 
in una terra di Brettagna» la quale l'uomo appella 
Busone da Gubbio. ai 
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•uà madre dì gran coraggio forse pìU in mala 
costuma che io virtù coro plession ala; perchè 
ispesse volte era corretta da Massiobal suo fi« 
gliuolo^ ed ella però non movente (i) alia dette 
cose, ma di grand'odio con tra il figliuolo» e lui 
desidera non amarlot Tutto dò di dispetto so- 
stenuto per lui era, perocché ella era ricchis- 
sima di suo retaggio, ch'anticamente soggiogava 
suo padre e' suoi l'Isola di Majolicae di Mino- 
ricà, vacato io retaggio per erede masculino , 
onde a questa donna socciedevano le due Isole. 
Onde per cupidigia Massinbal sosteneva sue 
non convenevole opere. In fine non potendo 
l'animo recare alla conversazione della madre 
si partì dd lei, e die lato a suoi proverbi (i) 
e opere ; e sua fine volle fosse errante per lo 
mondo che con lei vivere. E in uno torni»- 
mento di Borsella finì sua vita. 



Mantt. ( Nantes » capoluogo della Loira inferiore ) 
e in quella città y^iciet/a il suo dimoro sua madre. 

(i) Ella però non movwnU^ in senso di: Ella 
non si mot^eva* Questo modo di dire ai trova 
osato in più di un luogo in Busone, il quale ado- 
però il participio presente per l'imperfetto, e, vic^> 
versa, V imperfetto pel participio. 

(a) A suoi prouerbj» Questa parola secondo il 
Vocabolario è presa alle volte in cattivo senso, come 
d' ingiurie, villanie, lì significato dunque del passo 
sarà: Egli die lato, cioè, egU cedeva, o si ritirò 
dalla madre f a moLi\^ delle sue male opere e vii- 
Ionie* Dare lato, mi pare- che sia ujaa firase formata 
sul dare lovunt del latino» 
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(FF) Kamondetto» cbe della schiatta di Pro- 
venzali Balzingbi era, nomato di prodezze di 
corpo era sopra tutti quegli del paese. Per suo 
orgoglio levato io superbia , volle soggiogare 
parte della Provenza , e di mano del Re di 
Francia cavarla. Suo intendimento non conpiè 
né sjjo proposto corso, perocché i suoi mede- 
simi ne l'odiavano. E^'i forfatto palesatosi Re, 
è luì cacciato del paese, e mai per loro racciet- 
tato non fu, ma per alcuno si disse cbe tale 
trattato fu di consentimento de' suoi. Ma ri(ro« 
vando il vero, innocienti i Balzioghi di ciò 
erano, e molto al Re fu di piacere il modo 
che i Balzingbi teniiero. E benecbè mollo i 
Reali di, Francia amavano i Balzingbi, molto 
più cresce l'amore per lo tempo avvenire, e 
negli animi loro cresciuti in grande amore. 
(GG) (i) Agaro fu uno conte di Scozia della 



(i) Benché il nome di Agaro sia finto, e tutta 
la storia della congiura contro il re Tebaldo, che 
viene in questa osservazione raccontata , i nomi 
però delle persone e dei luoghi citati sono^ veri ; 
onde possiamo ricavare ch'egli aveva , fino ad un 
«certo puntOf giuste cognizioni del paese. Cosi, il 
re Tebaldo debb' essere Baliol, re di Scozia, chia- 
mato comunemente a' d\ suoi The Baliol. Vero 
è che non vi è contea denominata Patricco i ma- 
bensi una città di tal nome, Pori Patrick, donde 
può fingersi che il conte Patricco abbia ficavMo ii 
suo titolo. Il conte dì Arzel -non può esseté -altro 
cbe 11 conte di Argyte, nome di famiglia in tutti 
i tempi potente in Iscozia. il conte Doogirasso « 
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contea di Patricco» il quale pensò e ordinò , 
come in questa chiosa vi diviseremo brieve» 
mente, d'uccidere e mettere a morte il re Te- 
baldo di Scoftia con tutto il suo consiglio. E 
ciò addivenne che una fiata essendo lo Re eoa 
suo consiglio per fare alcuno accordo intra suoi 
baroni (i quaii~ sì metteano tutto ' giorno per 
niente a morte ), Agaro conte di Patricco non 
era il minore del consìglio. Ma perchè la dif- 
ferenza che era intfa baroni io parte gli toc- 
cava, e parte ne prendeva per alcuno paren- 
tado ch'avea per alcuno di quegli , per cui era 
la briga, cioè per quegli a cui lo Re voleva 
pacificare, levandosi in consiglio diciendo ai 
Re che non gli pareva che si intramettesse in 
quelle cose, e di ciò mostrandone sue -ragione. 
le quali al Re non 'piacciano, ma per contrario 
gli parla diciepdo il Re al Conte : Tu non se* 
buono uomo^ ne s^' degnio di tenete la contea 
di Patricco , perocché tu se' pia crudele che 
giuUo. Per queste parole Agaro. conte di Pa- 



sicaramente Lord Danglass , titolo preso da un 
forte castello che dominava il paese intomo alla 
città di^ Berwick, del qual castello esialono (utt'^ora 
gli avanzi. La città di Sant'Andrea ( iS. Andreas) 
esiste oggi come allora qual città principale di quella 
parte della Scozia. San Giannisten è la città di 
Perth, chiamata ai tempi di Busone'S* Johnstown 
o sia città di San Giovanni, dalla chiesa princi" 
pale de! luogo, la quale fu a San Giovanni dedi- 
cata. Perth , o sia S« Johnstown , è lontana da 
Sant'Andrea trenta miglia incirca. 
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trìcco pensa torre lo reame a -Tebaldo re di 
Scozia, uomo giustissimo e non dégnio d'ingiu- 
ria. Quello che. ne segui in brìeve ve lo divi- 
seremo. Il conte di Patricco fa congiura col 
conte d'Arzel, e conte di Dongrassp, e or(U« 
nano d' uccidere il re Tebaldo e suoi ba- 
roni. Di che segretamente una notte furono 
entrati in una città di Scozia che l'uomo l'ap- 
pella Sant'Andrea con bene cinquemila armati 
' tra piede e a cavallo » ove lo re Tebaldo era 
di presente. Sentito il tradimento subito e non 
pensato , ispaurito e con paura, di mortc^ ve- 
stito di panni d'uno suo: servo , uscì dell'assa- 
lito palagio, e nelle case dell'arcivescovado di 
Sant'Andrea fuggi. L'Arcivescovo vedendo ciò, 
61 lo canpa» e fuori di Sant'Andrea il fa me- 
nare. E nella città di San Giannisten capita e 
in quella dimora. Lo re Tebaldo ciò vedendo 
si si maraviglia; e fa sentire a paesani la di- 
susata fortuna ; onde tutto il paese commosso 
ad arme , in ajuto al Re viene, Yero è che 
molti vennono ad ajuto de' traditori Conti, e 
spezialmente quelli di loro contea. I Conti però 
noù dottano, ma con li loro armati valorosa- 
mente intorneano la città di San Giannisten, e 
lo R« e gli suoi amici in quella assediano istret- 
tameute, sicché poco possono contastare a Conti. 
£ fermo l'assedio durissimo e con aspri assalti 
cosi dimorano quattro dì. Il Maliscalco del Re 
si raguna tutti quegli che puote a cavallo e a 
piede, e viene intorno a' Con ti, e con tanta mol- 
ti ladine che assedia quegli che lo Re aveano 
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assediato. E così sì vede il conte di Patrìcco 
e'I conte d'ArzeI, e'i conte di Dongrasso con 
loro gìènte in niezzo dello Re e dell'oste del 
£uo Maliscalco : ma gli Conti vigorosamente si 
tengono in mezzo di loro niroicì. Ebbenechè 
molto dottino della sciellerata inpresa , sì mo- 
strano grande ardire , onde spesse volte assa* 
liscono quelli della città e quelli dell'oste^ sic- 
ché niuna posa a loro lasciano |>rendere né 
dì , uè notte. Ma il Maliscalco co' suoi noa 
istava in ozio che del continovo i traditori as* 
saliscono; onde molti dall'una parte e dall'ai* 
tra ne muojono per ispade e per altri modi. 
Ma uno giorno ^i misse per li Conti uno ag- 
guato appresso alla marina ; il Maliscalco dei 
Re il senti, e a tale riparo segretamente in 
persona si mette, e con più giente che gli av« 
ver^taij e i nemici assattsce. Onde la battaglia 
sì cominciò all'alba del giorno, e durò aspra» 
mente infino all'ora di terza. Ma la forza dei 
Maliscalco cresce per l'oste sua , che era più 
in destro (i) che quella de' Conti, i Conti non 
vedendo soccorso alla venante né a riparo; ciò 
vedendo i Conti , e non potendo sostenere lo 
'ncarico della giente del Re, si mettono in fuga, 

(i) Più in destro, secondo il Vocabolario c/ej(ro 
ha il significato di attivo, in tal caso dobbiamo 
infendere che la oste era più attica ; ma prese 
avverbialmente le parole possono anche significare, 
in luogo più favorevole. Alla cenante i non in-* 
fendo il significato di questa frase ; avrà forse il 
senso di allora veniente^ 
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onde la maggior parte di quelli furono con Je 
spade di vita privati» e due de'Cooti morti 
furono, e lo Re» dilibero il paese , rimase in 
pace piii ebe di prima non era*. 

(HH) Mario Mellio fa uno cavaliere di Roma 
molto valoroso si d'animo e si d'arme, e se- 
guito aveva Ciesare per dieci anni con annate 
mani lù tutte sue avventure^ il quale in più 
fiate molti colpi di spade, di laocie» di mazze, 
di pietre, di saette aveva ricieute, e nel suo 
ventre aveva moltissime e diverse margini in 
grande quantità (i). Il detto Mario era accu- 
sato a corte da' senatori di una crudele cosa 
che era in perìcolo^ e credevasi perdere la per- 
sona. Andonne a Ciesare diciendo gli dasse 
ajuto allo scanpo suo. Ciesare mandò con lui 
ono giudice ; onde Mario si straccia i drappi 
dal petto e mostra le piaghe che nel yen tre 
aveva» diciendo a Ciesare : m Quando tu eri in 
pericolo» io non mlssi iscambio , anzi dinanzi 
mi missi M. Ciesare si vergogniò» e mossesi con 
lui in persona, e ^canpoUo. 

(i) La storia che qui narrasi di Mario Mellio 
mi pare di averla letta, raccontata in una maniera 
più interessante, e di una persona del tutto diversa» 
la* quale essendo stata rimproverata a torto nel 
amato di aver mancato in qualche modo a' suoi 
doveri, si alzò dalla sede, e fece vedere a tutti i 
senatori le cicatrici che gli coprivano tutto il petto,' 
e che davano chiara testimonianza della prode ma- 
niera in cui egli aveva adempito sempre i suoi 
doveri inverso la patria. 
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(II) Antigono re ne' tempi d'Alessandro dì 
Mactedonìa^uomo umile e savio^ essendo co' suoi 
armati cavalieri per al<{<ianti passim rei^ ove ca« 
calcare non si poteva, e quelli caduti a terra 
di loro caialli, e forte bestemmiavano loro si- 
gniore. Lo Re appresso di loro a quelle pa* 
role non rispuose, ma attende di ta' passi (i) 
cavare i suoi cavalieri, e cosi fa. Quando gli 
ebbe diliberi, e scanpati disse : Ora mi dovete 
voi ringraziare, ' 

(JJ) Diogene famosissimo filosafo in conti* 
gieuza sopra gli altri* Leggiamo di luì , cbe 
quando egli apprendeva da Antistine suo mae- 
stro , il quale volendolo cacciare della scuola 
prese uno duro bastone , e con esso battere il 
minaccia; Diogene disse: lo -per tue parole non 
mi parto, perocché piti duro arò le spalle chel 
bastone; e le spalle china all'ubbidienza d'An- 
tistine, diciendo: però non mi parto dal tuo 
servigio (a). _ 

(KK) Antonio a Pulinoro parla, e a lui dice: 
Caro mio figliuolo, Ì0 t^ ammaestro, e recoti ad 
essenpro i fatti di Diogene che nullo possedeva. 
L'Autore in questa parte commenda molto An- 
tonio, perocché di buoni ammaestramenti era 
dptto* Però pone la vita di Diogene, ove uei 
libro tocca come poco possedeva in prima. Suo 
vestire era panno lino di state per lo calore, e 

~ (x) Di ta* passi, cioè luoghi pericolosi o diffi- 
coltà. 

(3) Vedi ElialiOi varie istorici lib. x, cap. xvi« 
ove trovasi il &tto qui di Diogene raccontato. 
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per lo freddo lo raddoppiava: suo ciellìere 
era solo uno nappo di legno (i) ; sua magione 
si era una [botie] ovvero bigoncia di legniaine, 
la quale volgeva secondo il vento, e secondo 
il sole a suo bene piacere • suo destriere era 
UDO bastone , ove s'appoggiava nel 'tempo di 
sua vecchiezza ; suo cibo non si stendeva a più 
che a una volontà saziare, e di più non pen- 
sava. £ come era continente si mostra e come 
sprezzava le cose mondane. Verbi grazia «una 
fiata alla riva d'uno fiume d'acqua dolce ar? 
rivo e vide uno fanciullo che con la mano 
beeva i sorsi dell'acqua. Diogene disse: Ora* 
mai non mi bisogna nappo; e il suo gitlò via, 
dicendo: Ogni 'n dì apparo (ù). 

(LL) Marco Marcello. Secondo che narra Va* 
lerio, quando Marco Marcello prese la città di 
Seragossa, ove moltitudine di presi vide; il 



(i) Nappo di legno y vaso per bevere: la parola 
botte, che ho introdotta nel testo in corsivo, man- 
cava evidentemente pel senie. 

(a) Chiunque fia desideroso verificare più mina- 
tamente questi fatti di Diogene raccontati, può 
consultare Diogene Laerzio nelle Vite de' filosofi, 
lib. VI, e '1 Dizionario di Bayle nell'articolo di 
Diogene. Bisogna fare però (Questa osservazione ge- 
nerale, che siccome nelle Vite de' Santi troviamo 
r ìstesso fatto o miracoli , di più d'una persona 
raccontato dagli scrittori de' bassi secoli, cosi l'i- 
stesso detto o motto è Jittmhaito a più d'uno dei 
filosofi, e ciò l'abbiamo fatto osservare in più di 
un luogo* 
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cuort non potè aostenere a tanta piata , che 
abbondante lagrime aparse, di cftie tutto il viao 
ai bagnava : allora una piatola in mano aveva 
per leggere, e non potè con piere di leggerla (i)« 

(MM) Ponpeo Romano fu molto misericor- 
dioao* Di ciò narra Valerio della dementa dì 
Ponpeo, che avendo vinto lo Be d'Erminia, lo 
quale aveva molto o(k$o al popolo dì Roma, 
ed esaendogit menato dinanzi il detto Re, non 
lo lasciò iatare dinanxi da sé ginoccbione, anzi 
lo feeie rilevare. E la corona. Ut quale gli era 
levata di testa con benigne parole gliela ri- 
puose in capo, e a lui dicendo cosi : m Re di 
Erminia, fortuna alle coàe mondane non se* 
gue, ma sovente liate con tasta. Noi in questo 
secolo siamo uomini che andiamo continovo 
voltando fortune. Tu non se' il primo coi For* 
tun% rea seguita , non crede' solo a tali uficj 
essere promosso dagli Iddìi avventurosi , come 
noi ora siano. Sta bene il perdonare le offese 
nonostan teche molto abbi fallato contro al co« 
mune di Roma; io tr perdonò > eon conaiglio 
che amico e compagnio de' Romani tu debbi 
essere, h E cosi segui (a). 

(NN) Di Cartagine Valerio narra per am- 
maestrarne in clemenza. Racconta come li dotti 
prìncipi in tale verth loro vita menavano, e fa 
memoria della guerra cartaginese appo gli Ro» 
mani , dove per più fìate molte battaglie ne 



(i) Vedi Valerio Massimo, lib. Y» e. r, $ 4< 
(a) Ibid. f lib. y, e» ì, $ 9. 
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segairono. Dove a una fiata si trovarono la 
Roma presi di quelli di Cartagine tremila » 
over circa, dove erano ì migliori del paese. Il 
rìmauente di Cartagine' trattarono co* Romani 
loro rieomperagione. Ove a tald bisEOgnia for*» 
oire, mestieri fu a' Cartaginesi vendere e in* 
pegniare ciò che «gli aveano. £ molto oro am« 
masaarono, e con anbasciadori il mandarono a 
Roma ; onde i principi di Roma udendo loro 
a nVizione, promossi a clemenza furono, e sanza 
Toro ne mandano i prigioni, 4 di libertade gli 
coronarono. Yeggien do gli apbasciadori talicose^ 
dissono che la magnificenza de' Romani era as« 
simigliata alla benignità degli Iddii. E cosi si 
partirono, e in loro paese tornarono (i). 

(OO) Narra Valerio, che fu in Roma una 
milito vecchissimo, il quale era appellato Hel* 
YÌo {2), il quale accusò Ponpeo d'alcuna cosa 
crudele davanti al senato. Onde Ponpeo in sua 
scusa, e per arroganza che gii montava in si* 
gnioria, disse dinans^i a senatòri ; m Sìgniorì, 
questo Helvio si è sì vecchio che '1 calore oa» 
turale è fuori di sue vene« ovvero la memoria 
sua è partita da sua testa , ovvero egli viene 
di n'inferno : tali cose crudeli e non vere di* 
eie. f» Onde, il valente Helvio non curando 



(1) Vedi Valerio Massimo, lib. i, e. i> $ i. 

(a) Il codice legge Gie/i^to. Il v«ro nome ètìeU 
uio Mancia Formiano. Ho sostituito Belino per 
Gielt^iOf in ogni luogo ove trovasi il nome scritto 
Còsi erroneamente per rendere il passo più intel- 
ligibile. 
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queste parole, perocché era di baoni e fedeli 
antichi, e l'accusa pendeva non a sua propria 
persona, ma apparteneva al ben-e comune, non 
dubitando, disse : w Ponpeo, tu di vero, che 
bene fu' al ninferno, e molle cose vidi, ma io 
li prometto che tu vi se' mollo nomato per 
molti e molte che di te si lamentano, diciendo, 
come tu ingiustamente gli bai fatti uccidere. E 
molte altre pessime cose dicievano che tu ope- 
rMo avevi, e molti allo'uferno n'hai mandati, 
e contra a giustizia e ragione gli hai fatti di- 
rubare (i). Anche narra Yìtlerio che una donna 
vedova menata dinanzi da re Filippo di Ma« 
eiedonia, la quale d'alcuno forfatto era accusata 
dove colpevole non era. Lo Re dava sentenzia 
contro a lei di morte : la donna con buono 
ardimento disse al Be Filippo: « Tu mi vOgH 
giudicare ed io appello : >« Lo Re disse , di* 
fianzi a cui ? la donna disse : m Dinanzi al re 
Filippo disadirato <con riposato animo, y* Onde 
lo Re notando le parole, die d'indugio al giù- 
dicio all'altro dì. Onde poi riposato dell'ira il 
vero truova, e la donna libera (^). 

(PP) Dionisio tiranno di Cicilia crudele e 
pessimo in tutte opere. La nomea per lo paese 
suona di piti crudele ch'altro passato, onde 



(i) Il luogo da Busone citato è reperibile in 
Valerio Massimo^ lib. vi, cap. ii, $ S* 

(a) Vedi Valerio Massimo, lib. vi* e. ii , J z« 
Il passo trovasi tra i fatti raccontati degli Èsteri; 

Esterna* 
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tatti gli abitanti dell' iMla disideralrano sua 
morte fosse « onde egli bene ciò sapeva. Una 
ireccbierella istando in parte , ove il tiranno 
spesso passava, la d*nna In pie si levava di* 
cendo: Signiore, Dio ti dia vita: e tante. volte 
quanto il vedeva senpre dicie va così. Il tiranna 
maravigliandosi della variazione dell'animo, lo 
quale era nella donna con tale contrarietà de- 
gli altri paesani, a lei parla dìciendo : w Quala 
servigio o doni avesti mai da me , percbè tu 
nostra vita di&ideri? >f La donna rispuose: ««Io 
non ebbi mai da te beneficio , e non priego 
Iddio per tua yita allungare , perchè degnio a 
te sia tale priego^ perocché degnio se' di pes« 
sima morte come operatore di pessime cose; 
ma ciò ch'io priego per tua salute si e, che 
mi raccorda nel tempo di mia fanciullezza che 
Niccol reggeva, tutto il popolo per la sua morte 
pregava; dopo lui regniò Pilisso; colui peg- 
giore: onde il popolo per la sua morte vedere, 
questi prieghi si facìevano affine di migliorare 
signìore ; ma tu molto disiderato dal popolo 
per vana credenza, cioè che buono fossi. Onde 
tu più crudele che e' pascati tiranni, 0ùde, per 
dòttanza di non piggiorare tiranno, priego che 
tu viva, m' Onde il tiranno non guardò alle 
parole oziose della donna che prima disse in 
biasimo di lui; ma solo guardò alle sue parole, 
e con umilialo animo gran doni le fa. Questo 
esseiipro disse l'Autore, perchè gli antichi per 
paura di piorte il vero non nascondevamo (i). 

(i) Vedi Valerio Massimo, lib. vi| cap. ii, §a; 
similmente n^U' E&terna. 
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. {QQ) Aìimti* Hérm Laeano (i)> gli L«ciedi«- 
monesi ebbero presa Attena, égiino istabilirono 
trenta uomini maeftri dì tu Ito il comune. Que- 
sti nel eominciamento uceidevano eiftscuuo pes* 
Simo uomo e disleale senza alcuno giudtca- 
weuto: il popolo se ne rallegrava, e ciò lo- 
davano. Crebbe la costuma appoco appoco tanto 
che egli uccidevano cosi i buoni, come i mal* 
vagì alla loro volontà, tanto che '1 popolo spa- 
ventato diventa. E per questo era per nasoene 
gran pericolo di quello, onde avèano grolia in 
prima, ne seguiva pianto. £ dove quelli in- 
giuriati co' Lucio Siila (a), che era per li Ro- 
mani , levaro tali costumi e rivocarono tale 
usanze, che sotto la prima onbra molto male 
seguiva. 

(RR) Sicurtà. Narra Tullio essenpro sopra 
la sicurtà, diciendo come fu negli antichi più 
che in noi , la quale è parte di fortezza , di- 
ciendo: Sicurtà è una virth per la quale l'uomo 
assicura Fanimo suo nelle grandi e oneste cose 
eon tutta speranza : onde della grande sicurtà 
d'Alessandro re di Maciedonia si scrive, che 
essendo lui mollo infermo, e diciendo tutti gli 
suoi medici che gli conveniva prendere una 
medicina , la quale aveva fatta Filippo suo 
medico, doveodola Alessandro pigliare, vennono 
lettere da Permenione suo amico , le quali ad 



(i) Piuttosto, Giustino, lib. t. 
(a) Nei MS. si legge Lucie siile. Vedi la di lai 
vita in Plutarco. 
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Alessandro signifìcarouo «Dine guardare si do- 
vesse da Filippo suo medico, le quali lette (i) 
Alessandro sanza dire altro il beveraggio prese^ 
diede le lettere a' suoi. E ciò fu seguio di for- 
tezza, che prima volle prenderne il dubbio che 
mostrare di dubbiare, e pel* mostrare la sicurtà 
di fidanza che aveva nel suo medico « il quale- 
molto per amico teneva. 

Simile narra di Platone che essendogli detto 
come Senoclate (q), suo discepolo avea parlalo 
alquante fìate villanamente contro a lui ; ri- 
spuose: Io noi credo, ed essendo domandato il 
perchè alle ridette parole fede non dava, disse: 
t Perchè non è da credere che -cui io ho tanto 
tempo amato, egli non ami : m eziandio colui 
che lo accusava dicieva, che pure era vero. 

Ioarra Valerio d'uno zoppo ehe essendogli 
detto. Vedi quel zoppo che viene alla battaglia? 
rispuose : «< Io ho proponimento di conbattere. 



(i) L'originale legge leUere: V ho cambiato in 
iette i cosi combina meglio col senso e col latino 
di Valerio Massimo, donde Basoae ha cavata la 
storia: Qua^ cum legissét, sine uUa cunctaiione 
medicamenlum hausit. Vedi lih. in, cap. 8, $ 6, 
tra le £sterne. 

La stessa storia trovasi raccontata , ma con al- 
cune variazioni, da Plutarco nella vita di Alessan- 
dro i da Quinto Curzio, lib. iii , e. 6 ; da Giu- 
stino» lib. ILI, e da Arrìano» lib. ii, ^6. 

(a) Dobbiamo leggere Xenocrate, 11 fatto qui 
ri&rito trovasi in Valerio MassimOj lib, tv» c« 5, 
J a, nelle £:> terne. 
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e Don di faggire. n Ad Alessandro fa detto 
quando voleva conbatt^re col re Dario : w E fiano 
tante . le saette de' Persiani che 'i chiaro solo 
oscureranno, n Alessandro, rispuose: allo scuro 
è buono ccnhatUre : e ciò fu detto per la molta 
sicurtà di lui. Ancora ed essendo Alessandro 
ad assedio a una città, gli disse uno suo ba- 
rone : VedeÈt come sono le mura altissime, 
quasi dica (i) quelle con batte re sarà duro. Ales- 
sandro rispuose: •< Forse quelle altezze sono 
fatte per le donne loro che non fuggano dalle 
loro magioni; però^ bene fatto, e proveduta- 
mente. Ma per li uomini non bisognia, peroc« 
eb^ le fortezze delle città non sono nelle mura, 
ma le loro forze sono i cuori -degli uomini. » 
(SS) Giuda, ricchissimo prenci pe, secondo che 
San Paolo iscrive, fu molto dell'animo forte , 
il quale non credendo gli altri , ch'altra vita 
fosse che questa ; egli istato ammonito della 
risurrezione de' morti, credette in quella piena- 
mente, e ragunò trentamila dramme d'argento 
e roandolle a Gterusalemme a offererle al tem- 
pio per l'anime de' morti , isperando che l'o- 
rare, è r fare bene per li morti non era in- 
vano. E come dicie San Paolo , vera era sua 
oppenione, questi fu forte d'animo isperando 
che non era morie, ma passamento di migliore 
vita (2). 

(i) Quasi dica. Mi pare che debba leggersi quasi 
diceste, 

(a) Mi pare che quello che ci yien detto in que- 
sta osservazione da Basone non sia riferibile alla 
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(TT) Leggiesì nelle Sente Iscritture il tempo 
ordinato alla vendetta della cructfissione dei 
noftro Signore Gesii Cristo. Tito e Vespasiaue 
re si partirono di Roma con grandissimo as- 
serdto di cavalieri^ e andaroo «opra Gierasa* 
Jeme, ed ivi stettono a assedio anni.... e 
mesi . . . . e <i} • • • per lo quale assedio tanta 
la fame fu sei popolo che colle mura si rag- 
giiagltaronq i corpi morti. £ vcnnono. a tanto 
per la fame ebela madre mangiava il figliuolo, 
e tra l'altre femmine si leeionp le sorti i^uale 
di loro Io figliuolo si dovesse mcngiare ; poi 
arrenduti« furono la maggiore parte morti. Que- 
gli che vivi rlmasono furono venduti treuta per 
uno danajo, a memoria che Cripto fu per loro 
venduto trenta danari (i). 



vere Scrittone di S. t^aolo o «Ila sua vita come 
Bel Nuovo Testa Dwnfo trorasi descritta. La sor- 
gente adunque donde attinse Bosone il suo rac- 
conto T^uto che f(Mse «tata o qualche tndiuoflM 
popolare di que' telnpi , o qualche leggenda; e 
questo si può dedurre da quello che vìen dello 
Mìt trentamila dramme olaadate a Gerusalemme 
per 1 anime de* morti. 

(t) I latti ia questa osservazione raccontati non 
trovansi nelle Sacre Scritture, cosi propriamente 
dette. Sene reperibili nella Storia della Guerra Giu- 
daica di Giosetfo* Bisogna adunque che le parole. 
Sante Scritture siano intese nel teuao di libri che 
trattano delta Sacra Storiii, nel nuaaero de' qnali 
possiamo in tal caso includere i libri da Gtoselìfo 
•critti* * 

Busone da Gubbio. sa 
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(UU) Fiesolaai (i). Fti iu lutla una piccola 
Città difìcata per uno dì figliaolì dei re Nino 
insù uno forte monte il qtiale soggioga il fiuma 



(i) La storia che trovasi in questa ossenrazione, 
da Busone raccontata» non può esaere che di grande 
interesse ad ogni Toscano , imperocché è una di 
quelle favole nazionali alle quali fa allusione Dante 
in quel belliasimo passo del Paradiso, ove Caccia- 
guida parla de' casti e santi e semplici costumi 
delle donne fiorentine a di suoi, quando : 
L'una vegghiava a stadio della cuna, 
£ consolando usava l'idioma 
Che pria lì padri e le madri trastulla ; 
L'altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua amigli a 
De' Trojani e di Fiesole e di Roma. 
'Sarei bramoso di sapere se vi fosserq^altre i&to' 
riette ancora reperibili simili a queata qui riferita. 
Se. ve ne- fossero, e se qualche valente - ingegno 
si accingesse a raccoglierle, e le offrisse .ai pub- 
blico imprimendole con la più scrupolosa fedeltà, 
non mettendovi fuco suo, o belletto moderno, ma 
lasciandole comparire con quella semplice dicitura 
che si ammira nelle cantilene e romanzi popolari 
delle nazioni estere , farebbe egli non alla lettera- 
tura italiana soltanto, ma alla patria stessa pre- 
ziosissimo dono. Di questi Romanzi e Favole ò 
probabile che poche esistano nelle grandi città 5. 
ma molte esistono, noi dubito, e sono ancora da 
trovarsi ne* piccoli paesetti, nelle ville, ed anche 
nelle capa^ne^de* pastori, le quali, introdotte nella 
ealta letteratura, oompariranno belle ,. a guisa di 
quelle leggiadie contadineiley che scendendo dalle 
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d'Arno (i). Gli cììtadloi di quella con loro 
senno e iforz% e malizia d'uno ciltadJDO di Roma, 
appellato Calellina , menarono a uno tenpo 
grande guerra a' Romani. In questa chiosa fa* 
remo menzione d'uno avisameoto cbe ebbono i 
cittadini di quella per loro scanpo. Fra l'altre 
guerre una .fu quando il te Fiorino con grande 
oste di Roma erano posti sopra il fiume d'Arno, 
e quella città di Fiesole tenevauo istreltamenle 
, assediata (^2). Catellina con forza di. molti a 

. lor natie montagne^ in qualche solenne di, mi.* 
schiate tra le donne le più eleganti della città com- 
pari'^eono forse più rozze , ma non. meno vaghe 
però, ne meno avvenenti di esse. 

(i) G. Villani dice che il re Attalante fu quello 
che primo edi6cò la città di Fiesole. RaccoDta che 
Attalante, ovvero Atlalo, fu figliuolo di Tagran 

* odi Targoman, figlio di Terras , primo fii^lio di 
^ Giafet; aggiunge però-che alcuni lo fanno discen- 
f dente da Cam, padre di INembrot. Bosoae lo fa 
' discendere da uno de' figli di Nino. 

^ . (a) INon è necessario eh* io mi estenda qui a 

* richiamare alla voiente de' culti letterati italiani 

* quello che narra G* Villani dell antichità di Fie- 
^ sole, della dimora che ivi fece Catilina, e de'' fatti 
' del re Fiorino* Basti citare la di lui Storia, lib. 
' I, cap. 6, 7, ài,. 3a, 33, 35. Villani non è il solo 
^. che racconti queste favole antiche. Dì fatto, ognuno, 
^ per po^o che avrà studiata rindo\e della mente 
' umana, si sarà accorto della predilezione che vi ò 
^ in tutte le nazioni alle lor tradizioni particolari, 
^ e come sono vaghe a conservarle, e pronte a pre- 
' «iarvi fede, benché siano stravaganti. È qua'i ^^' 
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pie4e e a cnvallo «scie /uori di Fiesole a t^mpò 
che neve e tenp«sla dai cielo vaniva : allora ì 
Komaoi sictiri etsere ai credeva no, t da Catel* 
lina assaliti furono per, sì subitamente, che 
nulla difesa presooo. Lo, re Fiorino 'uorto fu, 
e eoa' lui cioqoe milizie di cavalieri morti fu- 
rono» e presa la donna del Re detto , appel- 
lata ,BellÌAes» la quale era onorata per sua bel- 
lecza da sessaiiliidue reìoe ch'allora erano in 
B-oma, la qualei Paus di Roma con iopromesse 
presa l'aveva. Me Catellina il sentì, ebbeuecbè 
due fedite avesse, ove mollo sangue spandeva, 
perciò non la rifiuta, ma molto la disidera^e 
in Fiesolìi la manda, e di presente le fa suo 
corpo guarire. Uno centurione prese Tevertna, 
figliuola della detta Be!lisea,e in Fiesole chiù- 
s» mente Ife mena. Ad abbreviare la storia » 
Bellisea istava con Catellina co^ne moglie, eb- 
benechè Catellina lei amasse,, ella niente lui 
amava perocché a forza la teneva. Ed essendo 
a una finestra rial palazzo, Catellina guardando 
Toste de' Romani che lui intorniava e vedendo 
la fortezza di Fiesole, disse a Bellisva : *« Mollo 
avremo da lodare Iddio , che per la grande 



credibile qaanto siano gradite in Inghilterra, nella 
Scotta, nd paese di Galles e nell' Irlanda le tra- 
dizioni e le fiivole Milesiane che parlano degli eroi 
de' tempi passati, e di coloro che vennero da lon- 
tano paese a stabilirsi e a fondare il lt>ro regno 
nei rispettivi loro paesi. L' is tessa >:osa oaeervasi 
nella GermaAia, e particolarmente in tutti i ^poli 
settentrtotialt* 



▲L SECONDO LIBRO. 54 f 

molti lodine degli avversar^ , noi istiarao sicuri 
per la grande fortezza in che noi siamo , che 
mai non ci possono danneggiare né prendere , 
salvo che per una cosa, e quella non sa altri 
che lo/e sflcuno di questi antichi di questa 
terra, m La Reina disse di volerlo sapere: Ca- 
tcllina ciò rifiuta; Ma la contiuovanza che ha 
ramoro di Bellisea colui piaga, « dicie cosi : 
u II condotto dal quale noi ahbiacno l'acqua 
se noi il perdessimo la città tenere non po- 
tremo, oltre al giorno perduto , tre dì. » La 
Beina che sempre disidera libertà ^ & sentire 
a' Romani il secreto. Onde Ciesare, che neera 
aigniore, pensa quale sia il modo da torre via 
l'acqua,^ per prendere i suoi ntmici ; e però 
rauna sav^ del paese, e consiglio prende. Anr 
lifeo astrolago di Spagnia fu di quello consi« 
glÌQ, il ^uale consigliò ^i pr/eodesse una mula, 
e quella sauza bere stesse cinque giorni, e co&i 
fatto appresso presono l'assetata mula, e intor- 
libarono la città di Presole a piccoli passi. £ 
d^ue giorni iutorneàrono la città nella parte* di 
tramontana. In su uno monte di sopra a Fie- 
sole la mula col pie razzola : allora fu cavato 
io quella parte secondo che avea comandato 
Antifeo |)Strolago. Cavato dieci passi trovarono 
UDO condotto d'acqua; e quello di presente volto 
in altra parte £u, sicché alla città di Fiesole 
l'acqua manca. Cateliina ciò vedendo , riparo 
niisAB alla vita sua, la quale non poteva essere 
troppo tenpo io dimorare in Fiesole. Ma Bel- 
lisaa itfcoperto il condotto^ per paura di Catei* 
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lina fuggi dì notte ai canpo de' Romani, e salii 
fu. Ca tellina pensò suoi cavalli tutti a ritroio 
ierrare, e di fuori di Fiesole di notte fuggì, 
credendo fare credere all'oste che dove era fug- 
gito, gìente fosse entrata in Fiesole. Ma la sua 
ingaonaliva credenca conosciuta fu per li Ro< 
mani, e alle false pedate tennoro dietro a'Fie- 
solanì, e giunti furono nel piano , ove k ora 
fatta Pìstoja. Quivi fu l'aspra battaglia intra 
Ciesare (i) cqd li militi romani , e contro Ca- 



(i) Il lettore non deve prendere abbaglio come 
se Giulio Cesare fosse la persona indicata qui, come 
più sopra : Ciesare è preso in si^nso generico cK 
comandante. Altri esempj di questo modo di dire 
trovansi negli altri scrittori antichi. 

(*) Questa nota non è aiata inserita al suo pro- 
prio luogo, cioè alle lettere FF, pag. 3a3 » nella 
speranza di dar notizie certe di Rainondetto della 
achiatta de* Balzinghi di Provenza. Credesi coma- 
Demente clie il nome Balzinghi sia lo stesso dei 
Berengeri, ma questo non mi sembra chiaro^ la 
quanto al Re di Francia debb'essere Filippo IH 
il quale s'impadronì della Provenza nelPanno 1372; 
ma a tal epoca non esisteva alcun conte Raimondo 
di Provenza. L'ultimo Conte di essa, della schiatta 
di sopra nominata, fu Raimondo IV. Egli mori 
nell'anno 1349, e laació quattro figlie^ tutte quanta 
maritate a dei sovrani. Tra èsse fu Beatrice marìtita 
a Carlo fratello di S. Luigi re di Francia. Carlo 
fu futto dopo re di Napoli i ma regni come conta 
di Provenza, in virtù di Beatrice , durante la di 
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tellioa con lì Fiesolani^ ove mori C«teIlÌDd e 
molti baroni, aì dì ToscaDa, come 'Romani. La 
raortalìjà grandissima è d'una parte e d'altra. 
lM[a i Romani n'ebbono il migliore, cioè, cbe a 
loro rimase il canpo» e vettorla ebbono. E a 
memoria- dì quella vettoria i Romani vi difi- 
carono una città , la quale s'uppetla Pistoja. 
Tale nome dirivò dalla grande pistolenzia che 
in quella battaglia, di cbe noi avemo fatta 
menzione in questa chiosa, fu. Però fu detto per 
pistolenzia, Pistojà. 



lei vita. Mori essa a Nocera nel regno di Napoli 
nell'anno 1367, e lasciò la Provenza a suo figlio 
Carlo colla condizione che il re Carlo di lei ma- 
rito godesse delle rendite di essa durante la pro- 
pria vita. Ma essendo morta nel laya Giovanna» 
contessa di Tolosa, figlia unica di Raimondo ultimo 
conte della schiatta de' Bereugeri , allora Filippo 
ili, come erede- di essa s' impadronì di tutti gli 
stati che alla casa de' Berengeri appartenevano si 
in Tolosa come in Provenza* 
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A consertato Busoae, sello scrìveva questa 
Libro del suo Roma dzo, lo stesso metodo che 
ha seguito nello scrivere gli altri. Ha presi al* 
cupi fatti ed alcuni nomi di personaggi vera- 
mente storiai, e servendosi di essi^ come base^ 
vi ba fabbricata sopra la finta storia^ delle av- 
venture immaginarie del suo eroe. Che queste 
avventure siano per la maggior parte immagi- 
narie« è incontrastabile ; ma alle volte scrive 
Busone in modo da farci quasi credere cbe al- 
cune siano vere, a almeno racconti da esso 
uditi. Parlando delle avventure di messerUlivo^ 
dice : ** cbe egli l'ebbe dalla bocca di Ruggiao^ 
cavalcatore suo^ presente a tutte le cose avve^ 
nute al detto messer Ulivo; e che egli le met« 
teva in iscritto come a lui erano raccontate. >• 
In altro luogo, dice, che per breve parlare , 
non voleva raccontare di messer Ulivo che le 
cose le più notatoli. In questa maniera di dire 
vi è una certa aria di verità che a prima vista 
colpisce ; ma dall'altra parte alcuni dei rac- 
conti, come per esempio qaello deirassedio di 
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Palrasto^ ftìcGoine Busooc, i stesso ci fa sapere» 
è del -tulio ÌDOinaginario. Qua! sicura fede pos« 
siamo adunque prestare all' iuiera silorta ? 

Ma comunque siasi, in quanto at fatti in que» 
sto libro narrali, le persone di cui in esso si 
parla sono per la maggior parte vere ; co^ lo 
sono i regni citali » e ambedue l'animo nostro 
a riflessioni, non meno commoventi che utili, 
sospingono; 

Cominciamo dal Re di Rascia» La menzione 
di lui qui falla ci coc^durrà forse airialelli* 
genza di un pauo di Dante, il quale sinora a 
niun come'n latore ^è riuscito spiegare appieno, 
e ci metterà avanti agli ocelli uno di quei qua* 
dri delle instabilità ^elle cose nroane che ùob* 
biamo contemplare con 'animo dimesso, perchè 
servano ad abbassare l'orgoglio del cuor umano» 
e ad inalzare ogni nostro pensiere a Dio» 

Se io dovessi domandare a' miei lettori qual 
fosse il regno di Rascia , e quali ne fossero i 
Be» probabilmente molli mi direbbero di non 
averne cognizione alcuna. In quanto a me slesso, 
confiessp ingenuamente che non avendo per lo 
iDoanzi motivo d' indagare queste materie con 
attenzione, mi contentai della solita spiegazione, 
cioè regno, o Re della Scbiavonia; benché sen* 
fissi' che non combinava in nion modo coli A 
Siibiavonia di oggidì, la quale io aveva, anni sono, 
percorsa. Ma essendomi ora imposto il dovere 
di acquistare del regno e de' re di Rascia pii& 
precise notizie, cominciai a domandarne a varj 
amici capaci d'ialruirmi. Questi mi disse, che 
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tra Ragusa ; quegli che era il Dyrracbiunf degfì 
•Dtichn Mi aentii però lontano dal vero. Fi- 
nalmente dopo altre indagini trovai che Rascia 
fti un regnoil^qnalf^cominciandodauna piccola 
contrada nominata Ghulm, nella metà del XII 
secolo tanto' si dilatò cbe verso la fine del se- 
colo XIY abbracciava non la contrada di Chulro 
soltanto, ma dieci altri regni ; come la Rascia 
propriamente detta « la Servia , la Schiavonia , 
la Bosnia^ parte della Bolgaria e della Mace- 
donia, quasi tutta la Dalmazia e l'Epiro sino 
a Jannina ed Arta.Fu governato questo grande 
regno per piii di due secoli da quindici re 
successivi della casa ^ di Nemagna, Fini esso 
nella persona di Vrosciano nell'anno 1367, ^^^' 
tìroa della soverchia sua bontà e dell'ambizione 
di alcuni ingrati e potenti baroni a cui egli 
aveva commesso incautamente il governo dei 
suoi stati • Il di lui padre però , Stefano Du- 
sciano, fu un re di tanto potere « di tanta ric- 
chezze e di tanta abilità che egli fece parlare 
di s^ e della sua corte , come una delle piìi 
civili e splendide dell' Europa ; e quando in-* 
viò ambasciadori a Parigi per domandare una 
delle figlie del Re di Francia pel suo figlio Vro- 
sciano,' la sola difficoltà che egli incontrò, fu il 
non essere della Chiesa Latina; altrimenti l'al- 
leanza , appena proposta , sarebbe stata con- 
chiusa. Potente pe'suoi proprj domioj, e forte 
per l'alleanza di tutti gli stali circonvicini che 
lo temevano, e cercavano là sua amicizia, Du- 
sciano fecesi dichiarare ed incoronare solenne- 
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mente Imperadore'di Rascia (i). Quindi si oc- 
cupò ne' preparativi della guerra, cbe da lungo 
tempo aveva meditata cóntro rimperadore del- 
l'Oriente ; ed essendo già ogni cosa pronta , 
stava, per portare le sue armi alle porte di 
Costantinopolf, quando, assalito da violenta feb- 
bre, mori 1^ Diavolopta nel i354 appena com- 
pito il quarantacinquesimo anno di stia età. 

Tale fu il regno di Rascia, e tale la <gran- 
dezza de' suoi Re de' quali ora sì ragiona poco, 
e poco o nulla si sa« Ohi quanto piene di 
vanità sono le cose raondanel quanto facilmente 
sono dimenticate le nazioni intere quando piace 
air Onnipotente di rimuoverle dalla loro sede 1 

Ma tempo è, lasciando queste riflessioni gè* 
nerali, di tornare al Re di Rascia « il quale k 
l'obietto del nostro assunto. 

Fa egli indubitatamente il re Stefano II» da 
alcuni .chiamato Vrosciano III, ma più comu- 
nemente detto, il re Milutino, figlio di Stefino, 
o sia Nemagna II. Egli succedette al trono verso 
l'anno laSi, regnò fino al i3ai in circa. Posto 
dunque che messer Ulivo fosse andato in Ra- 
scia dopo i Vespri ISicilìani, cioè* dopo il mese 



(x) Questo fu nell'anno i346^dopo la conquista 
di Phérae nella Macedonia. Il titolo che prese 
Stefano Dusciano fu d'imperàdore de' Greci e dei 
Servi e de.' Skipatari, o sia degli Albanesi. Fece 
egli dopo un corpo o codice di leggi, per servire 
al governo de' suoi stali* 
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di marco vi^i, è chiaro che il re Hilutiiio k 

il Re di RaMÌa dì Busooe (i). 

Che Jo stesso Milutioo sia il Re di Rascia ,. 
di cui Dacie parla nel XIX canto del Fandiso,^ 
mi pare egiul mente certo. Ma siccome qnesttf. 
si rileva, non da alcuna particolar menzione 
dell'affare del cooio di Vinegia, che cita Dante, 
ma da un altro, fatto sotto il di lui regno ac^ 
caduto , così mi sn^rà necessario di estendermi 
un poco su questo subietlo^ 

Il CQmento detto T Ottimo» in proposito dd 
Re di Rascia* dice così : ' , 

M Di costui, e do' suoi si puote dire peggio 
che l'Autore 'non scrìve. Questi avendo uno & 



(i) Orbino dice che MiluJJoo regnò trentacinqoe 
o •econdo alcuni quaraht'anvi. Ora ^sfccome Ste- 
fano,, chiamato Dusciano, imperator di Rascia, morì 
nel i356 dopo aver regnato ventitré anni, bisogna 
che fosse salito al trono nel j333. ^Prima di lui 
regnò Stefano IVi per conseguenze egli cominciò 
a regnare nel z3aA. Vuduslaue Costantino occu- 
parono il trono non più di un anno in circa » di 
modo che bisogna che Af ilutino» , a coi anecedet^ 
tero» morisse nel i3ar. Posto che abbia regnato 
egli quarant'^anni, è chiaro adunque che coòiin- 
Classe a regnare nel 198 1. Se dall'altro verso» non 
ba regnato che trentacinque anni, dobbiamo cre- 
dere che succedesse al trono nel ia85 o nel ia86< 
Ma siccome il di lui fratello Dragotino che gli 
precedevi, non regnò che un anno o due^ così non 
è possibile che le avventure di messer Ulivo, cb^ 
occnpavsno lo spazio di dieci anni, siano al regno 
di Dragutino riferibili* 
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gliuolo^ « di t»sù tre DÌ|^ti, per patirà cbe ooq 
gii togliessero il regDO, ]ì mairdò a Gostanti- 
nopoii allò imperatore suo cognato ; e scrisse- 
gli, come si dice, che egli cercaTano sua morte, 
e che gli tenesse in prigione. E così feoe tctntò 
die per rurribililade del carcere il padre dei 
tre perde quasi la veduta ; li due 17 servivano, 
e il terzo fu rimandato all'avolo : finalmente 
il padre uccise Tuno de' due figliuoli, e con 
l'altro si fuggì' di carcere e tornò in fascia, « 
prese il padre, di cui l'Autore parla, e fepelo 
morire in prigione. Poi e' poco re^se il . regno 
elle da' suoi proprj figli ricevette il cambio (i). n 

(i) Vedi il Comento della Divina Commedia, 
detto l'Ottimo. Voi. in, p. 44^* <^* ^^u^* ▼• ^io 
del Paradiso. La maniera in cui il &tto trovasi 
raccontato da Orbino ,- è come segue: u Stefano 
adunque figliuolo naturale (di Milutino) sendo 
molto vavio, si faceva assai ben volere da tutti i 
baroni del regno, il qvale disegnava avere,' e oc- 
cupare ancor in vita del suo padre, o alméno noti 
renscendo questo', dopo la sua morte. Del che , 
aendosi avveduto 're Milatino lo fece abbacinare, 
e mandollo a Costantinopoli al suo suocero An- 
dronico imperatore, che la figliuola Teodora ha- 
reva per mobilie ; acciocohè ivi lo tenesse in guar- 
dia'~cdn due suoi fijjliuoli piccoli , de* quali uno 
tosto morì; l'altro, chiamato per soprannome Dn- 
acianOf sendo ancora quasi fanciullo , prima eh' ei- 
morisse fece venire da Costantinopoli in Seryia. 
Altri dicono che Stefano fu accecato dal suo pa- 
dre pKi tosto da una imputazione delia sua ma- 
trigna. Tuttavia non fu accecato affatto, quantun- 
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Di quelli fatti Dell' Ottimo citati non ve a'è 
uno solo, verameote isterico; e di fatto l'Autore 
iodica, servendosi delle parole 51 dice, che la 
maggior parte del suo racconto non era altro 
che voce popolare. È vero che Milutino mandò 
ODO della sua famiglia ^ Costantinopoli per 
sospetto politico; ma questi fu un suo nipote^ 
e non un "figlio. 

Poco è conosciuto il fatto, e forse al lettore 
nou increscerà ch'io il racconta. 

Stefano ll^ re di Rascia, chiamato da alcuni 
Crapolo, lasciò quattro figli, Pridislau, Dragu* 
tino, Milutino e Stefano. Pridislau era' storpio* 
e debole di corpo, onde fu fatto ecclesiastico, 
e divenne arcivescovo della Servia; Dragutiho, 
spinto dall'ambizione cospirò contro il' padre, 
s'irapadr.ohi de' suoi stati, lo mise in carcere, 
ove dopo un anno mori. Dragutinp, agitato dai 
rimorsi del suo delitto , si fece qualche tempo 
dopo monaco a Debari ; si ritirò dal mondo, 
e lasciò il regno a Milutino, il quale lo go-. 

que egli ciò nel principio fingesse, n Pag* i53-x54* 
In questo racconto yi sono due errori^ probabil- 
mente di stampa. In veee di Teodora dobbiamo 
leggere Simonide* Non solamente perchè questo 
Ma il vero fatto, ma perchè Orbino stesso dice » 
^un poco .più 'a basso, pag« 167, che Teodora fa 
moglie di Michele, re de' Bulgari. L'altro errore 
si è che in vece di dire madrigna di Stefano, do- 
veva dire, avola, perchè Irene come madre di Si- 
monide, moglie , di MilotinO| divenne avola de' dì 
lui figli. 
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yernò come abbiamo di sopra accennato dal 
1381 sino. 1021 in circa. Egli diede a Stefano,, 
di lui fratello mioore^ una provincia che resse 
come sovrano indipendente durante la sua vita, 
non ebbe, figli, e dopo la sua morte quella prò- 
ciocia divenne di nuovo parte del regno di 
Rascia. Ritenne essa però il nome dL regno 
del re Stefano. 

Milutino intanto si fece ogni di piìi potente, 
e non si astenne dall' invadere la Macedonia 
ove s'impadronì di, molti luoghi. U imperadore 
Paleologo non mancò di mandare truppe con- 
tro Milutino, ma egli jiusci sempre, a respin- 
gerle, e a fare nuovi acquisti, onde Paleologo 
si mise a cercare la sua annirizia , ed anche 
Tolle fare seco lui alleanza offrendogli in mo- 
glie la sua sorella Eudossia, a quell'epoca ve- 
<lov^. E di fatto, un'alleanza tale era necessa- 
ria alla pace e alla conservazioue delP impero 
minacciato da una parte dai Turchi e dall'altra 
dall'ambizioue di Carlo re di Napoli, che aveva 
pretensioni all'impero dell'Oriente. Eudossia 
ricusò il matrimonio offertole ; onde l' impera- 
dore^ temendo che iJ Re di Rascia , sdegnato 
fe\ rifiuto, non gli movesse guerra, gli offri la. 
sua figlia Simouide, fanciulla appena di otto 
anni. La madre di essa , cioè Irene, seconda 
moglie di Paleologo, l'arcivescovo Giovanni^ e. 
quasi tutta la corte si opposero a un tal ma- 
trimonio; ma l' imperadore si ostinò, dicendo: 
Che benechè il sacrifizio fosse . grande ^ erano 
maggiori i bisogni dell'impero: ed essendo 
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slata •eeetlstt reflerta da Mìlatioo, la piccola 
SimoDfde fu condotta dal padre e dalla madre 
con gran pompa a Tessalooica , ove venne iti 
persona il Re di Rascia , e solennemente la 
sposò con la condÌEione che la giovane regina 
sì riconducesse a Costantinopoli ove doveva 
rimanere fino a tanto che fosse in età. di ri- 
tornare al suo marito. Al tempo stabilito la 
giovine Simooide fu condotta al Re di Rascia, 
accompagnata di| Irene sua madre , la quale, 
avendo già formati alcuni progetti per i di lei 
proprj ioteressi, non si oppose più al matri- 
monio; anzi cercava in ogni maniera di acqui- 
starsi ramicizia e la confidenza di Milutino. 
Quali fossero le mire d' Irene , il tempo non 
tardò molto a scoprirle (i).' La perduta salute 
della troppo giovane sposa tolse la probabilità 
di aver prole cbe potesse soccedere al trono 
di Rascia; onde'^nacque la speranza all' impe- 
ratrice Irene di poterne ottenere il possesso per 
uno de' suoi proprj figli, Demetrio e Teodoro. 
Riuscì a persuadere Milutino a chiamarli' a vi- 

(i) Racconta Strittero, voL ii, pag. ai8» quanto 
erano grandi le ricchezze che mandò V imperatrice 
Irena, a Milutino, per facilitare il successo dt* dì* 
segni cbe aveva allora orditi. Dice che essa diede 
una tal quantità di danaro a Milutino suo genero, 
mandandoglielo in parte da' suoi messaggi^ e in 
parte regalandoglielo in persona p quando lo fece 
venire, a Tessalonica, che sarebbe stato bastante a 
mantener per sempre cento bastimenti da guerra 
( ceffSttm ttiremes) in difesa dell'impero. 
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Andà in Rascia, colJ' intenzione dì fare o Tune 
Taltro erede del regno, li disegno non ebbe 
eifetto, perchè si Teodoro come Demetrio com- 
piacendosi pobo dei costumi del paese, ne ab- 
bandonarono la successione per ritornare ai 
piaceri delia corte ove prima abitavano. Ma 
siccome era necessario (i) di altontanare dalla 
corte del Re di Rascia ognuno capace di fare 
astacolo a quest* intrighi nei momento che sta» 
vano ordiuandoii, cosi fu stimato necessario di 
oandare Stefano a Costantinopoli, il quale avendo 
pretensioni al li^no, ed essendo persona di gran 
coraggio ed abilità » era pìji d'ogni altro da 
temersi. Chi fosse questo Stefano non è per» 
fettamente chiaro (a) ; alcuni lo chiamano fìglio 



0> Stritiero, pag* 2x9, S97, racconta la venuta^ 
prima di Demetrio,- e quindi di Teodoro in Rascia 
pel trattato della successione. Irene, il cui vero 
nome fa lolaate o VioUntef fu figlia di Guglielmo 
yi, marchese di Monferrato* 

^^) Dice Strittero che Ste&DO« il quale egli 
cbiaoM fratello maggiore di Milutinp » a cui , se- 
condo esso, apparteneva il regno di Rascia in dritto^ 
fii quello che si oppose al matrimonio con Simo» 
aidei e ciò a questo motivo. Belliche «gli fosse 
atato escluso dalla snocassione al irono, a causa 
della debolezza della sua salute^ sperava nulladi- 
meno che i suoi propri %^^ sarebbero chiamati ad 
esso, dopo la morte di Milutino. Se quésto fossa 
vero, non vi sarebbe di£Sco.Uà alcuna ael crederà 
che il figlio jdel rarnmentato Stefano fosse stato la 
persona mandata per essere custodita a Coataaiii* 

Mup<mt da Gubbio* s3 
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maggiore , ma nalurale , di MUotieo ; *ltri« • 
mi pare eoo più ragioDe^ figlio di un suo fra*, 
fello. Ma cbiuoque fosse, o figlio o nipote, en 
probabile che uoa tal persooa cbe aveva pre« 
tensioni alla corona si opponesse agi' intrighi, 
d' Irene in favore di Demetrio e di Teodoro* 
Non è da martvigliarsi adunque, cbe Stefano 
fosse mandato a Costantioopc^ìi, e vi fi^sse cu*, 
stodilo gelosamente dali^ imperadore , «nocero 
di Mi luti no. Egli rimase a Costantinopoli fi»» 
che Milutino vìsse. Dopo la di lui morte, Yu- 
duslaus e Costantino , i due fi|li legittimi di 
csso^ si contrastarono Tun l'altro la succensione 
con odio amaro; onde i grandi baroni del re* 
gbo, per mettere fine alla feroce contenzione v 
chiamarono Stefano al trono di Rascia , ove 

eopoli. Ma è chiaro che Strittero ha preso qai 
più di a A abbaglio. Stdbno, fratello di Milutino » 
fa il di lui fratello minore % e di pia mori aenza 
prole, governatore o piuttosto redi una provinciSi 
la quale da Milutino gli fu data. Orbino dice che 
M la provincia era grande ai confini d'Ungheria, 
in fine di MaTOva e di S. Demetrio, e ai confini 
della SaVa. n Ma essendo lo Stefiino, mandato da 
Milutino a Costantinopoli^ un suo nipote, bisogna 
che fosse figlio di.Pridislaa , fratello maggiore di 
Milutino, il quale, escluso dalla successione <»>me 
storpio e di debole salute , fu fatto arcivescovo 
della Servia. Ai sacerdoti della chiesa gree* non 
fu tolto mai il dritto di contrarre nratrìmonio* Un 
prete, chiamato Stefano, dèlia contrada di Cbnlm^ 
fu il ceppo da cui nacquero inre di Rascia della 
Casa di hemagna. 
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itgQÒ con molla soa gloria, e coti quella del 
paeM per utidicl ìauni. La 6foria della sua ee- 
citÀ è lalsa , httichh ne corresse ìà voce ; la 
quale doveva essere genera Imeote credula « per« 
che di fatto Stefano fu sempre chiamato « R« 
Stefano il cieco (i). 

Questo fatto della prigionia di Stefano basta 
per provare che il re Milutiuo era il re di 
Rascia citato dall' Ottinìo, e per conseguenza 
quello di Dante^ del qoaie rOtlimo. alesso si 
vanta di essere stato cooteniporaiieo. 

Avendo così ^trovato chi era il Re di Rascia 
da Dante memorato, speriamo che sarà anche 
trovato qual fosse il suo misfatto , a cui con 

(t) Il lettore s'accorgerà che poche sono le date 
che in questo racconto vengon riferite. Questo 
non è stato &tto per negligenza* Gli autori, fi Cui 
principalmente mi son servito , sono fra loro tal« 
mente discordi , s) nell'ordine de' fatti , come Dei 
fatti istessi, che per correggere i loro errori^ e per 
assestare ogni fatto con sicurézza^ ci vorrebbe un 
lavoro lungo e particolare, in tal lavoro forse po- 
trò occuparmi in altra occasione. Quivi basterà 
solo di aver provato che Milutino era il re di Ila« 
scia all'epoca della quale ora trattiamo; e mi pare 
che gli autori ^ eh' io ho consultati si accordino 
tanto quanto basta per ottenerne questa condu* 
aione. Questi' autori sonò Mauro Orbino i del re- 
gtio degli Stavi ^ in f. , Pesaro i6oi. Memoriae 
populórum ùUm ad Danuhium habiiofUium a fodrute 
óoithiff' Strittero, i t^ol, in 4» PeiropoH^ i']*)^. Gli 
Storici Bizzantini sopra lodati s e Bennicken, Ta- 
vole cronologiche i VVeimar, dal X073 al i5i9^ 



/ 
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nota di bìuimo il Po«ta riferìfce. So bene che 
qttMÌ tutti i cometitatori intendono le peroli 

Che male aggiustd il conio di Vinegia, 

in senso di aver falsificata la moneta veneta (t). 
Ma come può essere che le parole abbiano un 
tal significato ? Aggiustare il conio dà piuttosto 
l' idea di aggiustare o regolare conti ;. e perciò 
crederei piii facilmente che il Re di Rascia 
afesse avuto interessi da regolare con Yenezia, 
€ cbe egli si fosse condotto con mala fede a 
suo disonore. Se Dante avesse voluto incolparlo 
di un delitto cosi vile, -come quello di falsifi* 



(i) Vedi Paradiso, caiit. xix, v. ifi* Non ignoro 
che gli Autori del Vocabolario hanno dato a qoe* 
sto passo il senso di filisi ficare la moneta di Ve- 
nezia. Ma mi sia lecito di dire che la prova che 
adducono per appoggiare la loro spiegazione non mi 
sembra valutabile. Alla parola a^giuiCare essi danno 
ti significato di imitare, contraffare ; colla parola 
cosi spiegata interpetrano il passo dlDantei e poi 
dal passo cosi interpetrato provano il significato 
della parola. Questo è ragionare g come dicono i 
logici» io circolo vizioso : nulla conchiude e non 
soddisfa giammai la ragione* Avrebbero dovuto 
pk'ovare prima da' passi presi da altri valenti scrit- 
torif che la parola aggiustare^ posta assolutament«> 
avesse il significato d' imitare o di contraCEarei • 
provato questo, addurla allora in ispiegazione ad 
passo di Dante. Ma questo mi pare quasi impos- 
sibile , perchè) se io non prendo abbaglio, il senso 
della parola aggiustare sarà sempre quello di ó/^ 
durre a giusta forma o ordine convenevole* 
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ear6 la moneta veneta, perchè non seìrrirsi de* 
gì' istessi termini co* quali accnsò mastro Adamo 
delio stesso delitto colpevole? 

Se io dissi il falso. • ta fallasti il conio* 

Non era Dante scrittore da usare termini 
equivoci o affettati quando voleva esporre alla 
luce i vizj de' grandi per loro rimprovero € 
per ammonizione altrui. Per questa adunque e 
per alcune altre ragioni, mi sembra che la le* 
sione da preferirsi sia quella (he somministra il 
codice Colonna, di cui si è già parlato conforme 
a molti altri valenti codici. 

Che male ha visto il conio ili Vinegia. 

Conio ha qui il senso ovvio di moneta co* 
niata ^ come in un altro passo dell' Inferno , 
canto XYIII; verso 66, ove dice il Poeta: 

JEluiBanl qui non son femmine da conio: 

cioè, femmine talmente vili che si vendono per 
danaro. In tal senso probabilmente voleva Dante 
incolpare il Re di Rascia, come se avesse fatta 
^li qualche cosa disconvenevole , corrotto dal 
danaro di Venezia. Colpa grande, sì , e degna 
da essere con vitupero notata, benché da molti 
re sia stata, per falsa politica tollerata; i quali 
non sarebbero, per qualunque altro motivo di 
aimile viltà capaci. 

Che questa fosse stata la colpa del Re di 
Rascia mi pare cosa quasi da non metteìrsi in. 
dubbio. Quando ai pensa al suo gran potere > 
alle aue ricchezze, e alla sua alleanza eoll'im* 
peradore dell'Oriente, come può crederai cbe> 
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foiM eolp«v«I« di op delttlo M poeo « un rt 
ewfW9ntB, comi quello dì falsare il conio di 
UDO stato estero f sopra tutto quaado ci ricopi 
diamo del carattere cbe ce ne ba laKÌelo lo 
Storico di Ragusa, il quale, parlando di Mi- 
lulioo^ dice cbe era uomo sì giusto e dritto, 
cbe non fu mai possibile corromperlo o indurlo 
è: fare cosa indegna , o per preghiere o per 
qualunque altro interesse (i)» 

Che questo fosse il vero carattere del Re di 
Rascia, uon ostante ciò cbe ne dica l' Ottimo « 

(t) Vedi Orbino, pag;. a53. Vero è cbe gli scrit- 
tori BiisanAiDÌ, quando trattano di Milatino (il 
quale chiamano quasi sempre Cralea) , lo dipìn- 
gono come uomo semibarbaro, fiero> atroce e duro* 
Ma ognuno conosce gUefreminati costucni de* Greci 
di Costantinopoli a quell'epoca, e le lor preven- 
«ioni centra tatti coloro i quali cbiàmavano Bar- 
bari* Dottiamo prestare piuttosto fede à Orbino, 
nativo di Ragusa, la quale città confinava con la 
lUsda, i mantenne per atcoli stretta alleantn a 
quasi perpetua , coi re di «sae* Aggiunge S|;li, a* 
quel eh' è d«tto di sopra intorno a Milutino» ch% 
amava molto i (patini, e trattava con cortesia % 
buona fede tutti i mercadanti che negli stati pra- 
ticavano * dice ch^era molto divoto, e edificò in 
varie parti del suo regno quaranta monasteri, onde 
dopo la sua morte fu tenuto santo* Ora giace/ 
dice egliy nella chiesa di S. Maria in Sofia ^ ove 
il jiuo corpo ancor sta Intero con i peli lunghi e 
mollo ibltt al petto; ma prima la aepolttf nel mo- 
nastero di S. Stefano Sueeiano, che da Ini fk 
edificato» 
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|>iiò dedarsi dai nome stesso di Mil alino , il 
quaW ò demato òai una parola della lingua 
fisttiana ., che significa, grato e piacevole , im- 
postogli a motivo di quella benevolenza e man* 
anetudine onde era caratterizzato. Che fosse ricco 
« potente, e di animo non parco^ ne basti come 
prova r i»sc;n:(^ione da Orbino riferita a motivo 
di un dono magnifico che egli fece alia chiesa 
di S. Niccolò di Bari. L' ho inserita qui tala 
quale è stata inserita da Orbino nella Sua 
atoria, beneiiè alcuni passi mi sembrino poco 

ni (i). 



AURO DOMIVI IS- ecc. XiX MEHSB JUÌifl IVOlZtOHa TI 

taoscius aax basciab st dioclab albamiab buloa 

BIAB AC TOT1178 MARITIMB DB GOLFO ADBlàB A MABt 
ViQVB AD VLUHBK DABUBU MiGNI PRABSEBS OPUS ALTA 
BIS TCOBAM MAOKAK ABGBBTEAIC LAWPADAS BT CAB 
DK.ABBA MAGNA DB AHGBBTO FI BUI FBCIT AD HOBORBM 
DBI BT BBATibSIMI BICOLAI BJPS HBBBDB ASTAVTB DB C4 
TBBA FILIO DB8IFLAVB FIOELI BT BXPERTO A PRBDICTO 
BBOB DEPUTATO BT V08 RUGEB1U8 DB JKVILIA PROTHO 
MAGISTBO BT BUBBBTU8 DB BAFULLO MA6I8TBB IB OH 
«IBUS PRBFAT18 OPEB1BU8DB PRABDSCTO MBV8B lUBM IBCBPI 
iCUS BT PBB TOTUM MBB8BM HARTIUX AKHI SBQUBUTIS 
CRISTO FAVSBTB VlDBIilTBa C0MPLBV1MQ8. 
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(i) Scrissi ad un amico che dimorava tton mollo 
loirtasLO da Barì| pregandolo di verificare sul luogo 
r iscrÌBÌ0De di sopra riportata* Egli mi rispose, 
olle esaa non esisteva più, ne tampoco lelamiaetta 
d'fffgento nelle quali era incisa* Soggiunve aaoo 
die. la immai^iie di S« Diccola, che esiste tutt'ova, 
^ molta inpiecolita e aami|«asta» fiiso^a d anf i t » 
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La guerra d'Armenra, «Ila qoale andò mt9^ 
ter Ulivo, dopo finita quella immaginaria di 
Pairasso, è fatto istorico, be&cbè la data di 
eata noo corrisponda perfettamente all'epoca 
assegnata da Busone all'avventore del suo eroe. 

In quanto airArmenia» dì rui Busone parla, 
il lettore dee tener a meste che noo è l'Ar- 
menia propria, ma quella chiamata la Piccola; 
la quale abbracciava l'autica Cilicia e parta 



che ci contentiamo dell' inscrizione come ci è staCa 
da Orbino trasmessa, aspettando qualche felice in» 
contro che ce la presenti a perfetta lezione ridotta*. 
Vero è che Orbino attribuisce il dono, a cui la 
iscrizione riferisce , a Stefano il cieco, e non a 
Milutino* Ma chiunque Itggerà tutto il passo con 
attenzione, ove parla dell' iscrizione , s'accorgerà 
che questo non è il solo fatto riferibile a Milu'» 
finoy il quale è stato da Orbino approprialo a 
Stefano il cieco. E di fiitto, come sarà mai possi- 
bile che il dono di cui qui si parla, sia stato da 
lui fatto f Successe at trono Stefano il cieco nel 
i3aa, per conseguenza l'anno ottavo del suo re» 
gno caderebbe nel i33o; ma l'iscrizióne dichiara 
apertamente che il dono fu fatto nel i3ig* In quanto 
a Milutìno, egli morì nel i3ai. Qaesto lo sap- 
piamo da Strittero, che dice , sotto l'anno iSaa,, 
che Simoaide a tal epoca ritomd alla sua £sinn« 
glia, essendo morto Milotino un poco prima* Sa 
Reggessimo in Orbino adunque in vece dell'anso 
ottavo^ l'anno trentottesimo coinciderebbe la data 
esattamente colla storia di Milutanoi perchè co* 
minciando egli a regnare nel laSi , l'anno tresp^ 
tottesimo del suo regno cadrebbe nel xSig* 
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della Cupptdocia.Quel regno era io se debole; 
diventò però potente per l'alleanze che feee coi 
prÌDcipi Latini stabiliti nell'Asia Minore, cogH 
imperadori di Costantinopoli e coi Turchi € 
MongoHi ; imperocché a ciascheduno di essi 
rArmenia servi come di riparo comune contro 
i lor comuni nemici, i quali erano principale 
mente i Soldaiii d'Egitto e quelli di Damasco 
e d'Aleppo. Fu denominalo questo regno, quel» 
che volta, il regno di Sia , dal nome della ca« 
pitale di esso. Gli Arabi lo chiamano il paca* 
di Leon, o del Figlio di Leon; da noi è stato 
sempre chiamato la Piccola Armenia, 

Il Re d'Armenia di Busone, benché egli lo 
chiami Ancharigi , é sicuramente Hayton II , 
dagli Arabi detto Haylem. Vero é che egli non 
sali al trono che neiranno 1289, ^i^&n^o il di. 
lai padre Leone III abdicò in favor ^uo. M» 
S« Martin, nella sua Storia dell'Armenia e' in» 
segna che Leone negli ultimi anni del suo regno 
non aveva guerra coi Soldani d'Egitto. Non fu cosi 
con Hajton*II. Egli si occupò, ne' prinii anni 
del suo regno in dispute teologiche» e abban« 
donò talmente i suoi doveri come re, e gl'in* 
teressi de' suoi sudditi, che MelikAschraf^-Sot 
dano d' Egitto» ft' impadronì di quasi tutte It 
citta che rimasero ai principi Latini nella Sorìa, 
e s'avanzò verso l'Armenia nei 1391 , minac- 
ciandola d'invasione. Hayton si destò dalle 
controversie; ed essendo uomo valoroso e di 
molta abilità» si mise alla testa d' un'armata ; 
occupò le strette ggk per le quali solamente 
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il iMiaieo avrebbe potuto penetrare in Arme- 
Bte« e riuscì per quella fiala a respiugerio. Ma 
il Soldaoo ritornò l'anno seguente con piti pò* 
derose armata ; entrò in Armenia e mise Taa- 
aedio alia città di Hrbomgla , ìb quale prese 
nel ì^gS, e menò di le in Egitto gran numero 
di prigionieri fre i quali fu il patriarca Armeno. 

Mi pare adunque cbe questa sia la guerra 
della quale parla Buaone. lo prova possiamo 
eitare Barouio, il quale riporta sotto l'anno 
1999 la lettera scritta da Hayton al papa Nic- 
còla IV» domandandogli aiuto, e pregandolo di 
far si che fosse soccorso dagli altri sovrani di 
Europa. Questa sua lettera non produsse alcun 
effetto : nessuno raiutava» e il suo regno fu 
dato io preda al nemico. Essendo stato questo 
il fatto storico» verisimile è la fìmione cbe mes> 
ser Ulivo fossa mandalo in Armenia al soccorso 
di Hayton , che ivi fosse latto prigioniere, e 
dopo menato in Egitto. 

In quanto ai quattrocento «"aTslìerì tedeschi» 
e franceschi cbe accompagna tano iftesser Ulivo 
in Armenia, questo anche ha aria di veriaimi- 
Irtudtne, perchè a tal epoca t regni esteri si 
servirono delle truppe de' condottieri o degli 
avventurieri, delle quali abbondava allora l'I- 
talia. I re di fascia erano avveni a servirsi di 
questi avventurièri ne' lor bisogni. Sappia^rao 
da Orbino che: essendo stato minaccialo Ste- 
fano III, detto il Cieco, 4i guerra dal Re di 
Bulgaria» fece egli.vemro d'Italia una benda 
di i5oo uomini, pastr ^anofsehi^ parto .te* 
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^eiehi, per mezzo de' quali, sotto il comando 
di suo figlio Dusciano, ( poscia impcradore di 
iUtcia ) sconfisse il Re cH Bulgaria, e rìoseì % 
mettere Neda, sua «orella e prima moglie del 
•addetto re , in vece sua sul trono di quél 
regno. 

La guerra tra il Re di Rascia e '1 Re di Uo« 
gheria, e la eausa di essa ., come vengono da 
Husone narrate, mi sembrano ambedue pura 
finaione. Mi lutino non ebbe niuna guerra di* 
chiarata coli' Ungheria. Alcune piccole foor« 
rtm forse ebbero luogo dall'una parte e VbU 
fra ; come quasi sempre accadono per piccole 
cause tra popoli guerrieri e limitrofi. L« sola 
guerra solenne tra la Rascia é F Ungheria di 
que' tempi fu quella, di cui fa menzione Or* 
bino, tra Stefano lY e Luigi re Unghero, detto 
si Grande; ma questa fu molti anni dopò l'è* 
poca della quale qui si tratta. Di pih ; i r« 
d' Ungheria contemporanei a Milutino, furono 
liadislao III detto il Cornano , che regnò dal 
lit^o fino al 1790, e Andrea III che morì nel 
l3oi. Di questi, Ladislao mori senza prole , • 
Andrea non si ammogliò che dopo asceso al 
Ifono. 

Di moka interesse per la lett^stora italiana 
debb'essere quella, parie sì di questo Libro, 
eoase delle Ossanrazfoai- ad esso annesse , ove 
trovasi raccontata la Storia di Ansalon Giudeo, 
e quella del viaggio del Saladino in |)uropa ; 
dalle quali, secondo l'avviao del dottor Lami, 
•ODO slata ricavate dal- Boccaoci» tra delle cut 
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più graziose novelle ; vale a dire , quella di 
Abraam Giudeo, Gion I, Nov, ^, quella delle 
Ire auella^ Gior, I, JVóv. 3, e quella dì messer 
Torello « Giern, X, Nov, $• 

Nessuno ignora forse che di queste , le due 
prime, trovansi anche tra le Cento Novelle « le 
quali alcuni vogliono che siano la vera sor- 
gente di due delle sopraddette del Boccaccia: 
tra questi è il Menni; il quale aggiunge che le 
cento Novelle sono anteriori al i3oo. Se queste 
/osse vero, sarebbe da concludere che esse fos- 
sero l'origine non solamente di quelle dii« no- 
velle del Boccaccio, ma anche di quelle di Bu^ 
sone; perocché egli npu fini TAvventuroso Ci- 
ciliano che nel i3ii. Ma mi pare che il ce- 
lebre Lami abbia provato in modo convincente 
che le Cento Novelle, come raccolta nel loro 
intero, siano posteriori al i3oo ed anche al 
i3ii; imperocché trattano di fatti che ebbero 
luogo, e di persone che vissero dopo le riferite 
date. Cosi, per esempio, la novella LXY tratte 
della guerra del Re di Francia contro Filippo 
di Fiandra , fatta nel i3o4 siccome G. Villani 
afferma; e la novella XY parla di Ugucciona. 
da /Faggiuola, già vecchio, che fiori neiranoa 
i3i3. Vedi Novel. Letter, , voK XV, n. 34« 

Che molte delle Cento Novelle possano essere. 
anteriori al i3oo, nessuno potrà negarlo; mm 
dall'altrji parte essendo stato una volta provato 
che alcune di esse siano posteriori a ti^ data , 
è chiaro che non si dee ragionare dal libro, 
intero» come dalle sue parti. Dice il Lami cfaa. 
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Ibrsé il libro era compilato intorno al iZiS o 
s35o ; in tal caso niente impedisce che il Ro« 
manzo di Busone, terminato nel i3ii» non sia 
il vero originale donde il compilatore dello 
Cento Novelle desunse quelle due^ di che qui 
•i tratta. Che Busone per arricchire il suo Ro- 
manzo sì servisse di tradizioni e ùivole popo- 
lari, le quali correvano per la bocca degli uo*, 
miai, e non furono mai pria a scrittura ridotte « 
mi pare evidente da molti passi che nel corso 
di quest'opera sono stati indicati. Potrei citarne 
la visione di Gianni di Pnnsita, nel Proemio ; 
Jm storia del Re Amelf, e il racconto dello Scu- 
diere del re Giovane. Prima dunque di affer* 
mare che Busone non sia stato il primo a rac* 
cogliere e mandare in iscritto le sopraddette 
novelle, bisogoa trovarle in qualche codice eoa 
Tera data annessa, anteriore assai al i3ii, im- 
perocché, benehè questo sia l'anno in cut Bu- 
eoue terminasse il suo lavorone chiaro che d<>' 
wjtvA averlo comincialo prime. 

In quanto alla storta. Come fu fatto Sala* 
dina cavaliere, trovasi essa nelle Cento Novelle, 
egualmente che nei Romanzo di Busone ; ma 
4e questo nuUe si può concludere. Imperocché 
la storia ebbe una comune origine nei racconto 
antico francese, scritto probabilmente poco dopo 
l'evento, e conservato da quell'istante in poi, 
eoi titolo deli' Ordene de la Chevalerie de Hu* 
gke» de Tabarie, li lettore lo troverà stampato^ 
sulla fine di questo Libro. Ad esso io lo ri- 
aandow La quìslione , dbi sia il vero autore 
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(klle du« Doveile di cut u è acrvito il .Boe« 
caccio, è di diritto de' JetteraliiUliani; e avendo ' 
etti ora le parole sì delle Genio Novelle , eome 
di Busooe follo i lor occhi, saprà odo fra poco, 
noi dubito, con sana critica deciderla : mi pare 
però che sia una più di fallo che d'altro. Quale 
è la data di amhidue le opere ? Quella del- 
Bomaozo di Busone l'abbiaoio. Quella di ogni 
novella particolare delle Geo lo Novelle è inu- 
tile sperare di averla giammai. La sola cosa 
dunque che resta da farsi, è di seguitare il 
metodo gtudisioso dal Lami indicato, cioè^ di 
fissare, per quanto si potrà, là data storica dei 
fatto in ogni novella raccontalo. 

In quanto al Soldano d'Egitto, da coi fa 
fallo prigioniere messer Ulivo , egli non può 
essere altro che KelaouD Malec el Ifansour; il 
quale reguò dal 1279, fino ai 1990, cioè, dentro 
il termine assegnato da Busone alle avventore 
de' suoi eroi. Questo lo impariamo da Bnsone 
stesso. Egli fa parlare il Soldano a meeser Ulivo^ 
in questo modo : mUuo Signore il quale teneva 
il luogo ch'io ora teogo^cioè, che era Soldano 
d' Egkto prima di me ) volle molto bene a uno 
de' vostri sacerdoti, chiamalo FranceKo«M Que- 
sto era certamente Malec el Kamd » il quale 
fu Soldboo d'Egitto quando S» Francesco ivi 
andò a predicane del 1219» Il Soldano adunque 
di Busone bisogna che sia uno de' successori 
a Malec el Kamel. Di questi il solo , del di 
cui r^DO combini la data con quella assegonta. 
da Busone alle avventure di Messer Ulivo,, ò 
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Keiaoufl Matec eJ Mnnsoar* e a lai è Irasfe* 
rito tutto quello cb« quasi un secolo prima fu 
narrata di Saladitio intorno alla maniera in 
cui egli fu addobbato caraliere all'oso de' Cri*; 
sttani. Questo fu fatto da Busone non per igoo* 
rànza , ma per far avvalorare il caratt^^ di 
messer Ulivo; e per dare un interasse più 
-vivo al sno Romanzo* Egli non si è discostato, 
dairantico raccooio francese cbe soltanto nei 
cambiare il notne di Saladino in Soldano^ e 
quello di Cgone di Tabaria, in messer Ulivo; 
onde mi fa .specie cbe uno scrittore» talmente 
erodito come lo era il celebre Lami^ abbia cre- 
duto cbe Busone fosse stato l'autore da coi fu; 
presa nelle Cento f^ovelle la storia di Ugo di 
Tabaria. \ 

Mi restano ora soltanto pocbe parole a dire 
intorno al Saladino, il quale spande un si vivo' 
interesse sopra le ultime pagine, del Ròmanio 
di Busone. 

Gbe egli fu addobbato cavaliere , bencbè. al- 
ca ni sembrano volerne dubitare , pare cbe aia 
cosu eerta: il solo punto ove cade dubbio è 
sulla persona che l'addobbava , e sul temp<^ 
quando ebbe luogo la ceremouia* Ve ne sono 
cbe dicono che il Saladino fu ' fatto cavaliere 
dopo finito un tornea mento da Maofroi da 
Tborott ; altri da Ugone di Tabaria, dopo che 
egli fu fatto prigioniere come raccontasi nella 
narrazione francese cbe verrli a questo libra 
annessa, la quale è la pib accreditata. 

Siccome Saladino fu l' eroe popolare^ o, per 
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meglio àWt, romaoMMo do' dì saoi ; cosi noa^ 
è da nara vigliarsi che oe' popolari favoleggia- 
menti molti fatti siano a lui riferiti, i quali ad 
esso in nìun modo appartengono. Avrò ocea- 
•iono nelle note a provare che il racconto nar* 
rato della di lui aingoiare mansuetudine verso 
Gian di Barri, non è altro che on detto an- 
tico da Diogene Laerzio ad Aristippo filosofo 
riferito* In simil modo temo che la storia della 
«oa bontà inverso una vedova che gli domandò 
giostìzia , altro non sia che la replica della 
celebre bontii di Trajano. 

Raccontasi del Saladino, che stava, tatto at« 
tornealo da suoi generali, sul punto di partire 
per l'armata, a motivo di qualche guerra che 
intraprendeva. Una vecchia vedova si presentò 
davanti a. lui, e<glt domandò giustizia di una 
ingiuria che le era stata fatta. Rispose, il Sa« 
ladino: Aspettate sin ch'io ritoroL' E , perchè 
aspettare, disse la Vedova? Se. voi volete essere 
il nostro Re, non dovete ricusare mai di essere 
il nostro giudice. -—Avete ragione, le rispose 
benignamente il Saladino , e scendendo da ea<« 
vallo differì la sua partenza , tanto che fosse 
giudicata la causa della vedova. 

Ma qualunque sia la verità rispetto a questo 
e ad alcuni altri racconti particolari., la storia 
del viaggio del Saladino, quasi per tutta l'Eli» 
vopa , ór come romito, or come mercadante^ e 
or sotto altri sembianti , mi pare indubitata* 
mente favolosa ; onde crederei che tutte quelle 
itisifi§biere narmùoni del conte Artese^ di m«o^ 
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9tt Torèllo « di Ugo della Bella Cortesia deb» 
ìmdo diradarsi in aria come ombre da piirA 
laiirlasia create. È vero che questi racconti sono 
strtfi avidamente creduti. Ne cita varie prove il 
<iottor Lami. Vedi Novelle leti., vol.XV, num, 
36. Sarebbe facile di accrescerne il numero. Ma 
Qoo dobbiamo prestarvi fede senzR rautorità 
degli storici originali ì più gravi. e accredì taf i, 
•'tempi dei Saladino contemporant-K: non bo 
però in»i letto che ve ne fosse alcuno di tal 
valore che parlasse' del fatto come realmente 
accaduto. Che ciò si credesse in Europa uot^ è 
da maravigliarsi. La storia delle Crociate non 
è altro che un sanguinoso romanzo , ove Ten* 
lustasmò e le passioni umane fecero quasi tutto 
quello che fìogesi fatto dalle streghe e dagfin- 
cantatori.Lo spirito umano era talmente acceso 
md occupato dalle idee cavalleresche/ e dali*a- 
eaore d' imprese strane e ardite » che era uà- 
4ttrale rbe ogni atto cavalleresco del. Saladino 
mrcoDtato, fosse di subito creduto. Ma quando 
cìflettesi per un sol momento qual era il vero 
carAitere del Saladino; quando si ricorda che 
«gli ai oocupava giorno e notte nell'ammini* 
àtram la giustìzia, ujpHo istudiare gl'interessi, 
<iol provvefdere alla ^salute, e neires^endere la 
f^tfria «iel suo regno, come è mai credibile che 
«gli abbia lasciati doveri éosi sacri ^ per andar 
ramingo come un principe delle Novelle Arabe? 
£ quaìe era il motivo di un tal viaggio? D'im- 
parare come doveva opporsi all'armata cristiana^ 
ciao dicevaiù venire fra poco ad aSi>alirlo .. Coma 
Busone da Gubbio. ^4 
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•e il Saladino avesa^ avuto bis(»goo dì qdelic 
coguiziOQÌ cb« ìd uD tal viaggio avrebbe potuto 
acquistare , colui che seppe (ante volte stanza 
di esse battere tutti i suoi nemici, e respingere 
ogni invasione, siccome i Cristiani avevano già 
più d'una volta con amara prova esperi meo tato. 
Ma se la storia del viaggio di Saladino à 
da stimarsi favolosa, a più giusto titolo dob- 
biamo btimare falsa quella della sua nascosta 
cou versione alla fede cristiana ; come viene in* 
dicata nel ridicolo e disconvenevole racconto 
della di lui morte nella Osservazione C , a 
questo libro annessa. Che i Cristiani del suo 
tempo fossero disposti a credere nella conver« 
sione del Saladino mi sembra naturale. Essi 
. erano desiderosi di far proseliti a quella fede 
per la quale lungi dalla cara patria , e sotto 
l-ardenle cielo della Siria, con* tanto loro danno 
combattevano : contemplavano essi con rispetto 
il carattere morale, e le sublimi virtii del Sa- 
ladino, e perciò bramavano di vederlo abbrac- 
ciare quella pura fede^ la quale sola credevano 
che mancasse alla sua salute ; la sospiravano 
forse più premurosamente» perchè cosi sarebbe 
stata tolta la spada dalle mani del ueoiÌGO il 
più formidabile con cui avessero mai a coih 
trastare. Ma essendo spenti questi motivi par* 
ticolari, chi può mai ora credere che un uomo 
di animo eroico dotato, come lo era il Sala* 
dioò, uscisse di vita come uà furbo e ud pol- 
trone ? 

Meno ancora possiamo prestar fede a coloro 
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die TO^ìoDO che il Saladino non aves&e reli* 
gìòne veruna^ In tal caso Dante non lo avrebbe 
posto nel Limbo^ tra gli uomini i pia santi e 
religiosi cbe vissero prima dè]la venuta del 
Redentore. Non avevano essi conoscenza dei 
vero e solo Iddio, né della vera fede; ma quel 
Dio cbe conoscevano, l'adoravano santamente, 
e. con sincero amore, altrimenti non sarebbero 
s<ali dagli altri Pagani miscredenti separati, m 
posti in onore. Secondo il sito sistema adunque 
come mai avrebbe potuto . Dante collocare li 
Saladino tm cotanta gente, se a di suoi si fosse 
saputo cbe egli con credeva né in alcun Dio^ 
xié in religione alcuna ? 

Oude non posso fare a meno di maravigliarmi 
che un Autore erudito quuntó lo fu il celebre 
"Lémi abbia potuto credere che Saladino fosse 
un principe it incerta religione, e cbe abbia 
voluto appoggiare questa sua opinione aliano- 
velia di Melcbisedech, e per conseguenza anche 
a <^ueila di Ansalon Giudeo. Come è possibile 
mai che NoveJle d'incerta età e d'incerto au- 
tore possano, secondo la sana critica, esser ad« 
dotte per isiabilire fatti puramente istorici 1 
Sarebbe come se un Autore, volendo provare 
Fassedio di Parigi dai Mauri, citasse il Poema 
d'Ariosto; o volendo scrivere la vita di Carlo 
HagDo tenesse per guida il fantastico racconto 
del celebre Arcivescovo Turpino. 

U fatto si è , che il Saladino era talmente 
attaccato alla propria religione che niuno vi, 
fu più scrupoloso, più sincero di lui nell'osser- 
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vmm di «ma ; di modo che estendo morto fa 

posto tra i Mnti« e a tal titolo dai Musulmani 

Tcneralo. 

La storia ci somministra alle volte esempi 
di re ?ixiosi, i quali avendo con le lor disso* 
luteue e con la loro incredulità discreditata 
la religione che in vita professavano i nella 
morie non banoo avuto il coraggio di togliersi 
la maschera ; e così hanno lasciato incerto qua! 
fosse la loro credenza. Ma vii questo disleale 
misfatto non iu capace il Saladino. È vero cha 
a lui mancava la vera fede^ è vero che rico- 
nobbe una religione falsa; la riconobbe però^ 
e secondo quella legge fedelmente e virtuosa^ 
mente visse. 

Infogni caso era il. Saladino uomo troppo 
savio e di troppo alto intendimento da non 
sentire tutta 1* importania di questa solenn* 
verità; che la religione è il legame cbe unisce 
non 19 eoo il sovrano al popolo che il popolo 
a) sovrano. 



MB. Per non interrompere il filo della narra- 
zione nell'ultima parte di qaesto Avvertimento ^ 
mi sono astenuto dal citare in esso gli autori che 
mi hanno servito d'appoggio per compilarlo. Qui. 
mi. contenterò di riportarli in complesso. 

Saint-Martin, His taire de V Armenie i opera di 
sommo pregio. Gli articoli nella Biographie tmt* 
t^rselie ancienne et moderne scritti dal midestmo^ 
intorno alla «tessa storia. La Storia dell' Armenia 
di Serpos non mi ò st4to possibile ' il ritrovarla* 
JU Storia d'Orbino più d'una volta citata* Saint- 
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Marc, Abrégé Ckronologique (Pllalie ; opera alla 
quale è molto debitore U feiaoso Gibbon. Marip» 
Histoire dt ,Saladin. D'Herbelot , Biblipthèque 
Orientale, Seriptores Medii Aevii, e gli Annali 
del tanto celebre Muratori, , senza Pàjuto del q^ate 
non si pu(^ far passo «iearo dìIU storia moderna. 
Per fissare ìe date mi son sempre servito della coi* 
oosciota. opera Ih VArt da uérifier iet datei* 

Villani mi è stato di qualche ajuto; debbo am- 
monire il lettore però che la sconfitta degli Ar- 
meni, da esso rammemorata , come accaduta nel 
laSa (vedi lib. vit, ca|). 83) è quella che accadde 
nella guerra in' cui intervenne Lione IM, re d'Ar- 
menia, còme alleato di Abagha , impéradoré dei 
MongolKi conine Kelaoun Soldano à* Egitto. La- 
8Cb«filta ebbe luogo vìciao ad Hcn» , TAmu ài 
Villani^ ei VEmcsM degli anticM. Um^s^^or di 
ViUàni. debb'essere Maiigo«»*Temom: , fratello di. 
Aba^haiftcui egli aveva dito il comando dell'armata. 

.Prima, di terminare la ]}resente nota bramerei 
fodere un errore popolare intorno a Saladino» 
L'opinione volgare era che fosse seppellito secondo 
it suo proprio comando nella chiesa cristiana in 
Gerusalemme^ il faUo, è che fu sepolto. nel. castello 
di Pamaeco; prima, nella camera ove mòri, quindi 
il cadàvere fli trasportato in una Moschea edificata 
in suo nome dal di lui figlio Malet al Afitha). 
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CAPITOLO I. 



Q. 



01 comincia il trattato coma messer Uliva 
sì partì di Cicilia^ e ciercafido vae per lo moodo 
sue avventare, e come capiloe sì mostra per 
Io presente trattato, del quale Un tosto vedrete 
per iscritto il lungo sermone per le sue ope- 
razioni ; poL si porrà nel detto testo lo ritorno 
che farà in Cicilia, e quivi finirà il libro. 

Ulivo di .Fontana, cavaliere* non di piccolo, 
•nimo, petocrbè di grande ligniaggio era (i) ; 
e cosi, maravigliosamente sue virtiidt cavalle- 
resche seguita: savissimo parlatore, e illustris- 
simo con tutte opere virtudtpse, il cammino dì 
mare prese inverso la Marca d'Ancona (a). Poi 
strato In uno legno co' suoi compagni capitò 

(i) Vedi l'Avvertimento al Libro I , j>ag. 94, 
lin. 09, ove si parla della famiglia di messer Ulivo. 

(a) Da queste parole 'si ricava che la menziona 
che filasi nel Libro 1 dell' Isola di Greti 9 visitala 
in cammino da messer Ulivo nel sao andare al 
Re di Rascia, non è altro che -errore del primo 
copista. Vedi, pag. 11 5, nota 1; altrimenti bisogna 
credere che Rosone avesse avuta intensione di dar 
principio alle avventare del suo eroe nell' Isola di 
Cretiy prima di conda'rlo in Rucia. 
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pi Re di Raseifi in Iscbiavonia (i) , il quale 

grande guerra menava col Prenza della Morèa, 
» ^ — — — — — ^— — .— 

(i) Il lettore deve avcrre sempre a mente ohr 
quando si parU in qaestò libro d«11a Schiavonia 
e degli Schiavi , non si tratta della Schiavonia o 
degli schiavi d'oggidì. Quest'ultima non è ora 
«Uro che una provincia particolare del regno Au- 
atrisco, e gli Schiavi gli abitanti di essa. La Schia- 
Yonia di Busone è tutta quella grand'estensione dì 
paese che principiando dal Mar Nero, si stende al 
Mare Adriatico» e fu occupata dagli Slavi al tempo- 
delia decadenza dell'impero romano. Abbracciava 
essa molti regni-, come lo Schiavonia proprfa^ là 
Servia, la Bosnia, la Dalmazia^ la Croazia, e molti 
altri di minore importanza, l'ulti questi popoli » 
l>enchè avessero nomi specifici o particolari, ave- 
vano il nome generico di'SIavi. Questa distinzione 
trovasi in tutti gli autori che trattano di questi 
regni e popoli, o in particolare o in totalità. Cosi 
l'opera di Orbino ha per titolo, la Storia degli 
Slavi I toa gran parte di essa tratta del regno e 
de* Re di Rascia, compresi sotto il nome generico 
di Slavi e di Schiavonia. Nella stessa maniera 
quando ai parlar del .regno di Rascia ti dee avere 
■ mente ~ che si tratta non della Rascia sola , la 
qual» non è che la parte meridionale della Servia, 
ina di tutto il complesso dì quei regni; che a poco 
a poco furono uniti sotto i re di Rascia. Orbino 
rapporta le armi dell' imperatore Rusciano, il piti 
gvaade de' Re di Rascia. In «sse sr trovano unite 
quelle della Bulgaria, della Schiavonia > della Bo- 
aaia, della Itfacedoniji , delta Servia * della Casa 
NaiQj^naj de^ Cotromànni , della Croazia « della 
Rascia e della Primordia* ' 



37(> AVVBNTUBÒ80 OetUAffO, 

dove soveula fiate, assalti con loro avava » dt 
ehe he seguiva grande pericolo del |>arse. .Mva» 
ser Ulivo con dieiSi compagni cavalcatori a lai 
«i profTerc a suo soldo. Lo K« molto allegro 
fu di tale cavaUere avere per suo suddiiO coi 
suoi compagni * riceuto fu granosamente» e in 
poco tempo dimostra messer Ulivo tanto dì 
severe e di prodeasa che fu generala capila ne 
ddVò§i%t e molto Mviamente, e «vventun^lai» 
mente condusse sua gien4e« Onde [A] (i) l'Ais» 
toro del pnfscnle libro intende fare nienaose 
d'alquante cose notaboli fatte per indo^tria v 
prodezza di messer Ulivo ; pey.jcui la prtfseiìie 
memoria in questo libro faremo menzione e 
di sue fortune così delle buone, come 4*^1 con* 
irario, il meglio che Iddio ciene darà la grazia. 
Le dette cose abbiamo di bocca di Filippp di. 
Buggiao sua cavalcatore (7), e presente a tutte, 
le cose .avveuute al detto messer Ulivo; e come 
le rapporta, cosi in iscritta si meitoao«£pcrò« 
ad esaempro della presantit stori», potranno 
molti essempro prendere di tali avveiitoroie 
cose. B però niuna persona dee dottare di 
fortune. 



(x) Veék la lettera A tieUer Otaervasiooi a 
sto Libro anscase» 

(a) Vedi quesfio passo notato nell'AwertieaeBfo 
a questa U^BO prefisso» pàg« È&tè^ Un* »3| e k 
clttsione che da esso si rìoava* 
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CAPITOLO IL 

Comte h Re di Ratrìa a.iseeìiò ìa terra di Pn^ 
traisi (i) , e come mester Ulivo Ciciliana ne 
Jh Maiiscaleo*. ,. 



L 



O rt Arcb» di B*«eia (a) era io mala guisa 
meoaio ci' una guerra giiiveriala da coloro delta* 
cttlà di Patrasso, la quale ar» durata dodici 
afliif. La eittà- forte, io Re non potènte [B] (5)« 

(t) Basone parla ia questa Osaervaxione in ma« 
niera da farcì capire, che l'aisaedio di Patrasso è un 
episodio immaginano., Di fatto A Re di Rascia non 
portarono le loro conquiste nella Morea» e non 
avevano mai guerre col prence di essa. Vero è che 
Sterno, chiamato Dasdano, imperadore di Rascia, 
estese il suo impero a JamiDa, il governo della 
q[ttale diede al sno fratello Primisciano, e sino ad 
Arta. Ma ncppar egli aveva dominio alcono iMllii 
Moraa: e in ogni caso agli fiorì aaolti anni dopo 
.Pcpoca 9t cui qak si tratta» 

(a) È stato dimobitrato neU'Avvertimanto cike il 
Re di Rascia di fiusona. fu Stefano» cfaiaouto-Re 
Milotino. Pace dunque che il nome di Archai èUì. 
ài pura invenzione*. Ne' primi tempi i Re di Ra- 
scia si contentarono col nome di Giupano» o sia 
governatore. Gli storici Bizantini li chiamarono 
comunemente Cralit ma neppure anche questo si 
aocoata J^astantemente ai nome Archai, a fiirei cre- 
dere che questo ft»sae il nome designaCew 

(3) La città forte^ lo Re potente. P^re a prima 
vieta che il yerbo ero qui «laocasse» Sia- Busmm' 
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uè mollo dolio di guerra, e però tanto durata 
tra la guerra • 0ode lo Re vcdMidosi tal com- 
pagnio, che Maniscalco lo chiamava, propeo« 
•losti m quella ctttà mandare a oste per seguire 
MIO animo e intendimento, disìderaodo avere 
di quella e recarla a sua soggiogaziooe; Onde 
con tutto suo sforzo fa d'apparecrhiarsi di tutti 
i goemimctiti che a ciò bisognia, e spezialmente 
richiede tutti gli suoi «mici da tutte parti per 
consiglio > e però raguna , bene milledugiento 
csTalieri, i quali erano armati alja buona ma- 
niera di tutte armadui*e di cavalieri , bene la 
terza parte, lo rimanente ad archi e balestre ; 
€ -iaissat bene di saette forniti , popolo aveva 
assai. 

I/oste condotta a Patrasso, e molto valoro- 
samente l'assedio da^ tutte parte posto, e eoo 
ispesse hejrtesclie e hattifolli e guardie ; onde 
la terra era circondata per modo che ìntraree. 
uscire non vi poteva alcuno: durante l'assedio 
per ^«attro mesi e mezzo, e ciò niente mon* 
tava , perocché i cittadini s' erano guarniti di 
vivande, ed ogni altro guernimento che a loro 
dìfen8Ìi»ne era dì bisognio ; la città forttss^ima , J 
onde i nimici non curano, ma bène d'ogni as- 
salto si difendono, e a ógni loro difensione 
stanno attenti. Ove per Io Maliscalco e per lo 



ai serve .molte volte di questo modo di dire, pro- 
babilmente desiderando d'acquistare brevità di stile, 
a imitazione del latino. Per la lettera B | vedi le 
Ossfrvaiiom a questo libro aiwfss^ . 
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consigFio DOD si potevi vedere, che ad efYetta 
delle ìopresa venire si potesse sanza luogfaif- 
•iroo tempo, e percbàil vrrno con grande Fred* 
dura s'apparecrbia : onde l'oste grandissima 
nìcissità s'appareccbiano d'avere sje ivi dimo^ 
rapo sicché tutti volentieri si partirebbono. 

Pensa messer Ulivo il modo come possa pren* 
dere quella cillÀ, e ordina due messaggi, uo« 
mini savi e bene costumati .io parlare, alliqnsli 
impone cbe vadano dentro alla città ; e a loro 
impongono, come il Maltscalco del Ke molto 
Tolentieri a' in tra metter ebbe intra loro e'I Re, 
laddove di loro piacere fosse, e con patti cba 
pacie intra loro e '1 Re fosse. Li messaggi den^ 
irò alla terra di presente furono, e dinanzi alla 
loro signoria domandano cbe '1 popolo si ra-^ 
guui, peroccbè parte di loro signore vogliono 
isporre la 'nbasciata, che a loro imposta fu. 
.Gode la signoria .il popolo fa di presente ra- 
f un'ara, ove era l'usato luogo di consiglio fare» 
E ragunato il popolo, sì Heva l'uno di questi' 
ftohasciadori, e parla in questo modo, 

CAPITOLO III. 

Cerne ditfonQ gli /inbatciadori del Ite di Ha* 
scia mandati alla cilià di Patrasso per ni€t' 
ter Ulivo* 

m \^i7A9DO fosse in piacere di messer An- 
brenss, lo quala h prejsente^ alla cui .co^ipagaia 
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io SODO neìÌM prtstnte flnÌMfeiata(i),che qudU 
che a luì € • me impotlo fu , pognìesdo mt 
per non degnio a dot«re dire « ritrarrà òU 
natizi da voi, che siete qui, e agli altri efee 
BOtt ci sodo; ma {^ìeoeralnieBte a tutti gli abi* 
taoti dì questa cittÀ fosse detto « ritrattato pct 
lui, a me molto sirebbe piaeiato, imperocché 
egli è uoo dft' più bofidenti e savj uomioi cfi 
nostro reame: ispero per lui ptii ooaotpittla* 
mente che per me detto sarebbe ; e aotio-cierto 
rhe nel mio dire sarà akutM> difetto; perocché 
Salamone diciev che doì uomWii vivenla al mondo 
sempre sisma atti a fallare per l'umasKa coiw 
ruziooe che 4 ia noi, lo quale difieito aia a «se 
e DOD A lui imputato. E aoeera prìego lui coaM 
savio che al mio difetto si ingìugoiero , come 
menomare voglia, e debbia dare quel compi* 
mento che a lui parré- che. ai eonvegara, £ 
ioDauct che io veglia agli capitoli dcila mia. 
anbasciatay voglio tornare a colai , lo qtmlo è 
fooUDa di tiiJtfi i b^oi,. cioè a Dio Boetr» Si» 
gniore : e io primo dirò una. parola che disss 
ai suoi discepoli, quando disse, pax vobis (i). 
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(i*) 11 cominciamento di questa diceria è a imi- 
taaione di quello che trovasi nelPallocuùone di 
messer Astonio a papa Iflccola^ Vedi pag. f65 « 
2»a.. S. E S9 f^tse pimcitttOt eec« 

(a) Allude Busone al capitolo xiv di S* Gèo* 
Tanni, vera. 27. Mon deve recar maraviglia al let- 
tore di vedere tanti passi delle Sacre Scritture nelle 
lettere e nelle orazioni da Bosone nel corso della 
stta opera eìtalif Vedi specificatamentr le lettcn 
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I li'DOitro MftliMalco, coosiderand^^ quelio che 
I e' piace, e ancora il suo. contrario, e quello che 
, ne seguita l'animo suo disideran te a pacie, onde 
I quando piaccia a voi , a lui diletterebbe inter* 
I porsi intra voi e nostro re^ e dare Bne alla 
crudele guerra; e clie siate costante al nostro 
Signiare e compagni, come già i vostri antichi 
furono a nostri re passati. Dove voi abbiate 
questa intensione, nlquanti savj di vostra terra 
mandate a lui a mettere a cqiii pimento le rac- 
contate parole, e con s*i fatta fermezza che i 
vostri insieme col nostro re possairò rompiu-' 
fa mente fare ogni accordo, come tutto lo rima- 
nente di questo popolo, m E cosi fi<<ì suo dire (i). 

scritta dal Re d'Inghilterra alla città di Londra, 
pag« i8o, e l'allocuzione di messer Antonio^ P<'g* 
i64> Questo non fu fatto per pedanterìa o per 
ostentazione di dottrina, dalla parte di Busone^ 
Era lo stile di quei tempi. Prenda il lettore un 
volume deWAcia pubBMca, e Poedera di Rfmero, 
ove sono rapportate^ molte lertere de* papi e de* fé 
dell'epocd' della quale trattiamo; o prenda pUfe 
qualche cropista antico, e si accorgerà che le let- 
tere pubbliche de' sovrani erano talmente piene di 
rttaxioni estratte dalle Sacre Scritture, che sem- 
brano alle volte piuttosto prediche di sacerdoti 
che lettere di sovrani e protocolli de* ministri di 
alato. 

(i) È quasi inutile eh' io dica che la città di 
Patrasto* della quale in questa parte del Romanzo 
si tratta, è una città ben munita e commerciante 
sull'ingresso del Golfo di Lepanto. Ma quando 
racconta fiusone che Patrasso era Uuif^ie niilU mi^ 
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DetU queste parole per mceier Arcano , fu 
dello de «esser Anbreìs» se Tolesse dire soprs 
Je delle insonnia? Rispuose e disse : « Messere 
ArcaDO, ila compiuta meo te detto ciò che biso« 
gaia; e però io non voglio piii dire, perocché 
per ora dod fii mestiere, n Finito il dire dei 
mesieggi dei Malìscako, si levò a dire uno dei 



gUa dalla abitazione del Re di Rascia » si vede 
chiaramente che parla a caso. Per abitazione dei 
re di Rascia s' intende la capitale del regno. Que- 
sta ftt Pristina» ora piccolo borgo di non piò di 
milla o millecinquecento anime. Fa fiitta capoluogo 
del regno db INcmagna I, a motivo della TÌttoria 
che egli guadagnò vicino ad essa su Valodimiro , 
fratello di Radislau , che per moUi anni gli con- 
trastò il regno. Siccome quella vittoria assicurò il 
irono a Nemagna, cosi egli immediatamente dopo 
si fe.ce incoronare re di Rascia a Pristina » sotto^ 
il modesto titolo però di Giupano » o sia gorcr- 
aatore. Parlando dell* intervallo che separava Ra- 
scia da Patrasso, dice Orbino: che grandi mari, 
è uie aspre eratto in quello mezzo, Questo è na 
bel modo di dire, e rassomiglia assai a un passo 
di Omero, ove parlando della jlistanza che separava 
Pthja da Troja, dice : vi erano tra l'una e Taltra 
BQolte montagne ombrose, a il sonante mare. Più 
semplicemente si scrive, e più unp si accosta ai 
grandi modelli deirantichitli. Da una parte cer- 
care e dall'altra soffrire modi affettati di dire, t 
frasi nuove e manierate, k il primo passo che si 
ù. verso r estinzione del buon gusto e della beUa 
leiUraturii d'ogni nazione* 
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cittadini» il quale era uno de* più savj aomini 
di quella terra che l'uomo l'appella ser Gian* 
solino dacca* dal6no (i)^ che gìÀ da ab aoticbo 
era Viniziano , ma in quella terra era egli ^ 
suoi lungo tempo abitati ; e cominciò »uo dira 
iu questo modo. 

CAPITOLO IV. 

Dicieria di ser Angiolina da Cha dalfino {\),e 
come risfmose agli Anbasviadori dtl Re di 
Rascia per volontà di que* di Patrasso, e come 
mandarone dodici Anbasciadori nell'oste» 



-G 



lONCiossiACOSACHÈ '1 Governatore dell' U- 
uiverso non dona a tutti perfetto senno» né 
avvedimento di tutte bisognie» non è da mara- 

(i) Ser Giannolino {lacca dalfino» Un amico mi 
ha suggerito che dobbiamo leggere : ser Angiolina 
€Ìa ca*~ d* Aìfino» La parola ca* apostro&ta trovasi 
molte volte negli autori, antichi per casa , eome 
co* per capo* Cosi troviamo ca' per casa nel verso 
54 del canto xv dell' Inferno di Dante, ove forma 
quasi la ^iave al suo poema: 

£ riducemi a ca* per questo calle, 

cioè , per meiao di questo poema , camminando 
eome si puq dire per l'Inferno, pei Purgatorio e 
pel Paradiso , cerca Virgilio di riducermi, o sia 
ricondurmi alla patria o alla casa propria. Se vi 
sia casato a Venezia del nome d' Aitino, non saprei 
dire. Gli altri nomi, come quelli di Anbrais o 
Anbretts a Arcano^ mi sembrano nomi finii* 
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irigltare se'l nostro oo«uu«, • io Con loco » 
partici piamo iuaieroe con gli altri iiomÌQÌ dal 
inondo : a troppo avremo maritalo in queata 
preaaata vita (i) ae 'i noaCro Signiore ci avesaa 
avanzati in aanoi a in provvadimenti aopra 
tutti ; noi, ignioranti alquanto, contro a nostro 
Re, preghianvi che preghiate il Maliscalco ne 
dirizaì io dovuto riposo, a che noi siamo amici 
e compagni di lui, come i nostri antichi (a) ai 
^oi passati furono. E acciocché tale cose veo« 
gsno ad effetto, dico, visi mandi dodici uomini 
di migliori che qui sono; e che con voi in- 
sieme vengano, e che non tornino saiua eoo* 
cordia. Crediamo il vostro Re sarà tanto javio 
e averà tal consiglio che non dubito cbe questo 
presenta popolo sarà in sopra l'altivo grado 
contento (3). »• 

De ne queste parole, per le popolo fu eletto 
dodici uomini i più potenti dèlia terra, e con 



(f) Troppo avremo meritaVuCAohfioi saremmo 
stati troppo grandemente premiati da Dib in que- 
sto niondo se fossimo stati dotati di mag^or aenno 
che i nostri compatriotti. 

(a) / nostri antichù La parola anilnatì deb- 
b^essere qai sottintesa. Questo è un modo di dire 
Irequantememte da Busona adoperato* Vedi pag* 
ragi nota« i* 

(3) in s^ra VcdUv ^ad0» PRObabi' mente per 
in sapcrlattvo grado. Sarà da stimarsi questa una 
maniera di dire, ne* tempi passati ositataP o dob- 
biamo crederla piuttosto errora dalla inct|ria dal 
primo copista proveniente» 
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piena balìa a fare ciò che per gli cittadini fare 
si potea. E così insieme, nel campo vennono, e 
con grande allegrezza dal Maliscalco ridenti 
lurono> e apportare loro anbasciata per lo modo 
iscritto « lo quale al Maliscalco molto piacque. 
Lo giorno vegniente da alquanti della terra 
fu mosso quistione intra '1 popolo, e per alquante 
antiche discordie cittadine commossono il po- 
polo al contrario proponimento ; onde per gli 
loro dodici anbasciadori mandarono, e a loro 
«igni6carono come' per lo presente i cittadini 
non vogliono intendere ad accordo : coloro si 
ToUono partire, ma sì segreto non seppono loro 
partita fare, che il Maliscalco il sentì; e presi 
e bene guardati gli dodici anbasciadori furono, 
e come si convenne l'oste si partì. E tornati 
al Re co' dodici presi , onde brievemente per 
quelli presi la città fatto i comandamenti del 
Be (i) , in qualunque modo lo Re volle : e 
così per lo senno di messer Ulivo si prese 
quella città, la quale il Re molto disiderava. 
Dove grande pregio e onore ne seguita a mes- 
aer Ulivo, e di grandi doni gli fa il Re, oltre 
al soldo promesso roagnianimamente. 



(i) Si legge nel MS* come viene nel testo stam- 
paio* Mi pare però che dobbiamo leggere nel modo 
aegaente : a Onde brievemente per quelli ( cioè 
per meizo di quelli ) presa la città^ ( e' fu) £itto» 
(con essa) secondo i comandamenti del Re. f> 

Busone da Gubbio, 35 
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CAPITOLO V. 



Còme t Autore fa cierto ammaestramento 
di mescer Ulivo, 



p, 



ARLA l'Autore in questa parte contro a quelli 
ct^e volessoDo caionniare luesser Ulivo« diciendo 
gli uomini della città di Patrasso puosono tutta 
loro volontà nelle braccia e senno di messer 
Ulivo, cofidandosi pienamente di lui, per la 
grande fama the era di lui sparta per lo paese 
in giustizia e in umiltà ; e quando dodici così 
cari cittadini nelle sue braccia si missono> che 
già del Re fidati non si sarebbono , né d'altri 
Baroni del paese , ed egli presi gli meoa al 
Re: pare questo non piccolo tradimento in 
prima faccia, lo dirò loro, in iscusa di luì, che 
i biasimatori, delle fatte opere non giustamente 
parlano ; ma se cierca ssono i principi delle 
opere per loro infamate, i loro animi in con* 
tra rio parlerebbono^ e loro parlari usati contro 
agli operanti, loro roedesimi^riputati non giusti 
sarebbono, più cbe quegli operatori calunniati. 
In questa parte racconta che la città di Pa« 
trasso e gli abitatori di quella si erano sog- 
giogati dal Re di Rascia ; e con cienso e con 
cierta fedeltà (i) al Re ubbidienti erano a da 

{i) Con denso (cioè con tribato) e certa fede- 
lità (o piuttosto ^tte/<aZi7^ , cioè recognitione pre- 
stata per ragione del fèudo) obedienti al Re erano 
« da ab antico ; secondo quello che erano assae- 
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ab antico. Onde in questa parte si puote dire; 
quegli è da biasimare che prende le rose e i 
beni del prossimo, ma quelli dee essere lodato 
che le sue ragioni acquista per sua industria . 
onde in questa part& apertamente si dica, che 
Riesser Ulivo adoperasse virtù e senno eoa 
maturo provvedimento; e dico , questo punto 
preso, non fu inganno, ma più sapere che l'ai* 
tra parte (i)« De' fatti del paese non parleremo, 
perocché non è di nostra materia: nostro pro- 
ponimento è di parlare dell'avventure, le quali 
avvennono a messer Ulivo e a suoi compagni 
dì Cicilia. 

C A P I T O L O VI. 

Come messer Viitfo raequista il paese perduto 
y>er lo Re di Rascia^ 



D, 



^OPO le dette cose, messer Ulivo per «oman« 
damento del Ke si mette per lo paese contro 
alquante cittadi e castella, le quali contro al 



latti a prestare, da ab antico-ycìoè da' tempi an- 
ticbl*. 

(i) Questo è quasi il solo passo in Basone ove 
incontriamo sentimento vizioso e vituperevole. Egli 
aveva ti'oppo bene studiate le Sacre Scritture da 
non essere consapevole che l'inganno, sotto qua- 
lunque nome si trovi, è vietato, come del tutto 
opposto alla semplicità e alla santità della religione 
cristiana. 
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Re istavano; di tali per lungo tempo (i), di 
tali al pìreseote, il Re nuerreggìayano ; e non 
rispondenti al douto debito, in poco tempo fu- 
rono messi all'ubbidienza del Re; delle quali 
cose non iu tendiamo di fare menzione, peroc- 
cbè volemo mettere tempo alle notaboli cose; 
perocché non furono queste molto notaboli, ma 
di leggiere il paese sottomisse al Re più per 
paura che per forza; perocché dal tempo non 
erano i paesani molto isperti d'arme : ancora 
sarebbe al nostro proponimento troppo lungo 
parlare.' 

CAPITOLO VII. 

Conic di Soldano di Banbillonia (t) comincia 
guerra al Re d'Erminia. 



N 



EL presente tempo Ancbarigi re d'Ermi* 



(i) Di tali, per lunga tempo. Mi pare che dob* 
biamo qui supplire, o per Io meno sottintendere 
la parola alcune» Di tali (città )v alcune istavano 
contro ai Re per lungo tempo ; di tali , alcuna , 
al presente. 

(s) Sarà quasi inutile ch'io osservi che la Ba- 
bilonia qui citata non è da intendersi di quella 
antica e famosa città cosi nominata, ma della ca* 
pitale soltanto del Soldano di cui si tratta. In 
questo passo adunque dobbiamo ravvisare il Cairo» 
capitale dei Soldani d'Egitto* L'uso della parola 
Babilonia in questo significato ebbe origine da che 
i primi Califfi o Soldani Saracini ebbero la lor 
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nìa (i) teneva guerra col Soldano di Banbil- 
lonia (7), la quale guerra era durata per ispa? 
zìo di sette aoni^ ma dod cosi pericolosameBle^ 
come al presente a'appareccbia va; ma era stata 
con sovente correrle e agguati; ora cacciavano, 
ora fuggivano Tuna^ parte e rahra.Ciò facieva 
dove molte prede e molti uomini presi furono 
e d'una parte e d'altra, molte case e fortezze 
prese e disfatte di quelle del Re Ancbarigi ; 
perocché '1 peggio della guerra aveva, e della 

sede a Bagdad, la quale fa creduta la vera Babilo- 
nia, e perciò fu cosi nominata. Morto Mostazem, 
l'ultimo de' Califfi di Bagdad nel laaS , l'impero 
Saracino fu diviso in varj regni ; e siccome i re 
di essi furono nominati tutti quanti Soldani, così 
la sede di lor governo, nei racconti popolari di 
que' tempi, fu chiamata sovente Babilonia. Alcuni 
vogliono che vi fosse in Egitto una città vicino 
al Cairo chiamata di proprio nome Babilonia, e 
che da essa i Soldani d' Egitto furono detti Sol- 
dani di Babilonia. 

(t) Vedi l-* Avvertimento a questo Libro prefisso 
pag. 36i« ove è dimostrato che il Re d'Armenia^ 
di BusQne fu probabilmente Hayton » o, come si 
scrive in arabo» Haytem II, il quale regnò dall'anno 
1A89 fino al i3o8. Mi pare che il nome di An- 
cbarigi, come qui viene scritto, sia nome fìnto» Non 
combina in modo alcuno né con Hayton né con 
Leone, di lui nepote che gli succedette. 

(1) È probabile che il Soldano di Babilonia, a 
coi Bnsone qui riferisce, fòsse Kelaun Malec al 
Mansour, il quale regnò dall'anno 1*79 sino al 
i3o9» Vedi rAvvertimentOi ecc. 
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guerra il Soidaoo poco dottava, perocehè molte 
fiate ispesso rio fresca va sua gìente. ]^a -ùra si 
ordina graude apparecebìatnento per la parte 
del Soldano a tutte le bisognie di quella guerra. 
Lo Re d'Ermioia sue terre fomiscie di gìenti 
armate di cavallo e da piede. Oltre a questi , 
fossi e Sleccati; mura e bertesche; ardere fieui 
e paglia del paese; perchè i nimrei non stiano 
ad agio di loro cavagli ; mettere acque con gran 
fossi , attraversati per lo paese. E tutto ciò è 
provveduto a salvezza e scampo del paese, e 
a disagio e a coutrarietà dei nimici. Non per 
fatica, ma perchè non è di nostra materia^ 
lascieremo stare quelle cose parlare , e solo 
toccheremo a quelle che tengono a nostra ma* 
teria, cioè dell'avventure di messer Ulivo e dei 
CQmpagni. 

^CAPITOLO Vili. 

Come lo Re degli Erminj manda per messer 
Ulivo per farlo capitano delTosU sua» 



L 



Re d'Erminia udendo la fama di messer 
Ulivo, maliscalco del Re di Rascia, in senno e 
in prodezza , dilibera nel!* animo suo volere 
roesser Ulivo colla forza del Re di Rascia, con 
quella giente armata, e con moneta a con arme 
e arnesi, come, e per quel modo che più e 
meglio puote, per iscampo di suo paese avere; 
e '1 simile fa a tutti i suoi amici, e ordina mes« 
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sag^ e lettere , le quali contenevano queste 
parole: < 

. M Per divina provedenza e grazia, filicissimo 
« Re di Rascia, Noi Ancharigì Re degli £r- 
«f minii, aè medesimo e '1 suo paese raccomanda, 
w Siamo cierti che a Voi è notorio Taspra e 
M crudele briga e guerra la quale per dì e per 
« notte noi molesta che da tutte parli il Sol* 
H dano ne fa assalire le nostre terre : noi , 
« impotenti a tale contasto « Voi domandiamo 
M per nostro aiutorio, perocché nostro paese 
u periscie, se di presente per Voi e per vostro 
w consiglio non si provvede. E oJtre all'aiuto 
M che ne donerete, vi chieggiamo di grazia vo- 
« stro Maliscalco per nostra compagnia , pe- 
M rocche per la fama sua, che a noi è notoria, 
w crediamo che sua persona ne darà buono e 
M sano consiglio, n 

Lo Re di Rascia, intese le lettere e con al- 
tre parole, che i messaggi dissono^ graziosamente 
rispuose, che ciò sarebbe fatto di presente. E 
appella noesser Ulivo, e comandagli che pensi 
alle dette cose, e che s'apparecchi con quella 
compagnia che yaole per andare in Erminia 
a'servigj del Re. Messer Ulivo rispuose , che 
che ciò fìa fatto. E graziosamente ritiene suo 
comandamento, e ordine pensa dare al suo co* 
mandamento, come brievemente ne conteremo. 
Lo Re di Rascia moneta gli apparecchia quanto 
bisognia, e dagli piena licenza che prenda que- 
gli cavalieri che a lui pare del paese e che 
mandi in qualunque parte e' vuole» Onde ra- 
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gunò da quattrocieoto eavalierì che la maggiore 
parte furono Franciéscbt e Tedeschi (i), e bene 
ÌB arme e ìn cavalli si' missono; e in pochi 
giorni furono al servigio degli Ermìnj alla di* 
feosione di Cristiani tontro alle, gien ti Sa racine. 
Lo re Ancharigi^ per la venuta di messec 
Ulivo e sua compagnia, prese cuore e ardi- 
mento; di che nacque a lui e a' suoi voIontÀ 
di cacoiare i Turchi del paese» che pochi Sa- 
raceni v'erano. E con, molti del paese e atra* 
nieri per amistà raccolti assaliscono i Saraeini 
e Turchi. Onde quelli veggiendo che' Cristiani 
gli assalivano, si ridussono a una città che è 
appellata Astrai , ed è al fine dell' Erminia ; 
ivi condotti per Andromes loro ammiraglio, (a) 

(i) Parte furono Francieschi e Tedeschi» In 
questo passo allude Basone alle bande de* con- 
dottièri, che a quell'epoca si resero così formida- 
bili e rinomate. Furono chiamale dagl'i mperddori 
di Costantinopoli a difendere l' impero dai nemici| 
e particolarmente dai Turchi che lo minacciavano. 
!Me parla distesamente Gibson , nel capitolo LXIi 
della sua Storia. Che i Re di Rascia si servissero 
ne' lor bisogni di questi avventurieri è un &tto 
storico che sappiamo da Orbino, il quale racconta 
che Stefano III ebbe milletrecento di essi al soa 
soldo nella guerra contro Michele, re de' Bulgari, 
e che per loro mezzo principalmente ne rimase 
vincitore. 

(a) In tutte le lingue d' Europa di oggidì credo 
che il nome di Ammiraglio serva per indicare sol- 
tanto il comandante di orna' flotta. Ai tempi di 
Busoaeftt adoperato per indicare un «comandante 
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ebe già fU Guascone, e ora rinegato era per 
molti doni dal Re/ cioè dal Soldano, ricìeuti , 
benechè altro Dome avesse in cristftanità. Ora 
l'uomo l'appella Androtnes , nomo fortissimo 
di corgo e d'animo, e con lui alquanti rinegati 

di truppe di qualunque specie y come generale o 
comandante^ in capo. Di fatto questo è il vero si- 
gnificato della voce, la quale non è altro che Eniir 
o Amir, trasformata dalla desinenza e dalla pro- 
nunzia italiana in Ammiraglio. Gli Arabi quando 
vogliono specificare il comando , aggiungono alla 
parola Amir quella che indica Tobbietto. Cosi 
Amir al Bahhar è il comandante del mare; Amirai 
Mumenin» comandante de' credenti; Amir-al-hhog- 
già, comandante de' pellegrini , che vanno ogni 
anno alla Mecca; ed infine, al Ami r-al- Amara, il 
comandante in capo de* comandanti, come chiamasi 
ancora in arabo un ammiraglio* Forse avrei dovuto 
lare prima questa osservazione per togliere qualche 
equivoco che potesse nascere sull'uso della parola 
nel corso di quest^ Romanzo* ì^eì caso di messer 
Antonio però il nome di ammiraglio è sempre 
nome di casato* Vedi pag, ^4» ^^» i^* P^^ non dar 
luogo a degli equivoci » Busone chiama sempre 
mescer Antonioi maliscalco. Ma messer Gianni, 
intomo al cui nome ' non poteva nascere alcun ab- 
baglio, è chiamato ammiraglio. Cosi, pag« xia. «Fu 
fiitto capitano, e detto ammiraglio messer Gianni »; 
e ancora^ pag* ii5, lin* 4> ® passim. I Siciliani 
farono i primi che introdussero il nome diAlmi- 
rante od Ammiraglio nella lingua italiana terso 
l'anno ix499 ^ quindi fu adottato dai Genovesi* 
Vedi Ghstarium Mamude da Adelungi Baku 177»* 
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in coDflgiìo* quella oste, e guerra couducìe; 
quegli eoo dumila cavalieri rincfatueo « da tutte 
parti circundato fu dagli Erminj , e aasediata 
in quella, per modo che entrare n^ uscire nullo 
o nulla cosa poteva. Ispesse volte assaliti erano 
intra i Saracini e i Cristiani, ove molti d'una 
parte ed ahra morirono: e spezialmente di 
saette « che molte dall'una parte e dall'altra 
n'aveva. 

La novella al Soldano si notifica per lettere 
di Aodromes , ove però apparecchia grande 
quantità di cavalieri, e sopra T Erminia intende 
mandare allo scanpo di sua giente, e a rìco* 
verare la città d'Astrai (i), ove sua giente era 
incbiusa,e per seguitare l'impresa a distruzione 
de' Cristiani. Per ora non parleremo del soc- 
corso del Soldano, perocché non è tempo, ma 



La parola nellMstesso senso trovasi nella lingua 
francese. Cosi liella Storia di Hughes de Tabarìe 
troviamo qàesto passo : 

Apr0S chiou le rais est leve 
Ensi com il fut a tournés 
Droit en sa chambre s'eri entra 
Chinquante Amiraus i trouva* 

(t) Qoale aia questa città appena potrei dirlo* 
Marco Polo nel suo viaggio per T Armeni a cita i 
nomi di tre città soltanto, cioè Arzinga, Arsiroa 
e Arzizi $ ma di questi, nessuno combina col nome 
dell'Astrai di Busone; forse egli l'avrà confuso co9 
Astrachan, la quale mi sembra di averla - veduta 
scritta, in qualche autore. Astrai^ 
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quando sarà tempo ne parleremo ; e torniamo 
a parlare^ come roesser Ulivo con. gli Cristiani 
pugna contro a' Saracini. 

CAPITOLO IX. 

Qui si ptUrUi- dell' amnsanwUo delia haUaglia , 
che fu intra gli Erminj.di che era eapiiano 
-messer Ulivo per la parte degli Erminj, e 
la giente del Saldano^ , 



G 



lOMiNClATO una mattina alla prima ora del 
giorno con assalto di pedoni e cavalieri da 
una parte, e da altra sopra uno campo sterile 
al lato di fuori della porta chiamata la porta a 
San Basilio (i), ove sovente fiate tali assalti si 
facieva ; l'assalto crebbe tanto , che all'ora di 
terza si trovarono a cavallo tutti quegli del- 
l'oste, e quelli dentro. Vero è che alquanti ca« 
valierì dell'oste. dei Cristiani partiti erano per 
dare danno a Saracini, che erano per le con- 
trade, e prendendo prede, e ciò del continovo 
facievano ; ma nella presente avisaglia (a) per 

(i) La porta a San. Basilio, Modo di dire for- 
mato sul latino : Porta ad aèdem S»i BasilU, Sa- 
rebbe cosa interessantissima di sapere se vi fosse 
una citta in Arpuenìa che avesse una porta cosi 
denominata. S. Basilio è il santo quasi tutelare 
del paese. 

(a) /évisagUa : o, come è scritto nel Vocabola- 
rio, avviéagìiai pare che abbia il senso di scara- 
muccia,, e non di battaglia generde : il velikttio 
de' Romani* 



596 AvynmrROto cigiluito, 

quella ora ti poteva annoverare da quattromila 
eavalieri : quasi di pareggio di novero erano 
Tuna parte e l'altra» e più armati a piede. A 
questo assalto i Saracioi e loro seguaci erano* 
Veggiendo Andromes sua giente armata ere* 
dendosi a quel giorno vittoria avere. £ man* 
dato uno messaggio a messer Ulivo» e didendo 
che a battaglia gli conviene venire al presente; 
tnesser Ulivo, cbe ciò disideraya , risp\io8e al 
messaggio, diciendo : m Direte al vostro Am- 
miraglio cbe tale risposta attenda al presente 
da noi con saette e con lancie n : e altro non 
disse^ Il messaggio tornato , è risposto ad An- 
dromes; onde dopo tali parole ciascheduna 
parte si mette in concio per la battaglia dare 
al presente. 

CAPITOLO X. 

Come i Cristiarii combat ierono co* Saraceni, 
€ come i Cristìani Mono la viUoria. 



M, 



.ESSER Ulivo si pensava del suo pericoloso 
stato» peroccbè, se fortuna rea l'avesse percosso, 
niuDO di sua giente campava » per la grande 
moltitudine degli avversar). I Saraceni non cosi 
paventano, perocché perdendo» avevano la for* 
tezza della terra cbe bene gli àverebbe da morte 
guarentiti, e soccorso diil Soldano attendevano. 
Onde per le dette cose, e perchè i Cristiani 
erano da fortezze lontani davano ardimento ai 
Saracini. Ordinate le schiere dairuna parte e 
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Hall'altra, inesser Ulivo fassi il segno delia 
santa croce^ e colla lancia ubbassata fieramente 
sopra Androni es fìede* il simile Andromes so« 
pra m esser Ulivo : l'assalto fa si pericoloso e 
con tale animo che he loro lancie rupponp : 
l'urtarsi ne segui , . onde gli due duchi a pie 
rimasono. Comi, trombe^ istrida d'una parte e 
d'altra pareva che al cielo n'andassono: l'aria 
coperta di saette in tanta quantità che '1 chiaro 
e solitario tempo (i) quasi iscuro pareva : il 
più franco pili dottava. Seguente appresso gli 
assalti di tutti i cavalieri. A n fai di Banbillonia 
con uno bastone di ferro in mano soggiunse 
sopra la testa di messer Ulivo , né già niente 
in riguardo perchè fosse appiede. Il colpo fu 
tale che messer Ulivo in terra stordito cadde. 
Uno cavaliere della bassa Magoia, che era ap» 
peliato Lodorigo, abbassa sua lancia, e lasciasi 
correre sopra Anfal; il colpo fu tale che Tab* 
battè morto del destriere: il fiotto de' nostri 
cavalieri si aggiunge alle schiere de*Saracini. 
Co' uno trarre di balestro indietro gli feoiono 
tornare. Onde messer Ulivo a cavallo fu ri« 
messo. Quando i cristiani viddono loro Mali* 
scalco a cavallo, presono vigore e ardimento* 
Andromes riposto a cavallo i nostri danneggia 
e con sua spada due nostri conestaboli uccise. 
Antonino, nipote del Re di Rascia, lascia suo 



(i) SoUtatio tempo» Pare che dobbiamo inten- 
dere questa parola in senso di tempo chiaro , il* 
laminato dallo splendore del sole^ 
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destriere ad abbaodooo, e urtasi contro Ad- 
dromes per tale Tirtii« che sue ioleriora cre- 
dette che fesse fussono : le gìngbie di suo ca« 
▼allo si ruppOQo e in terra cadde. Ma per la 
desU'ezza che era in lui, in pie dirilto si levò, 
e Olisse mano a una spada» e mena uno colpo 
a Andromes sopra la sua sinistra parte ; la 
spada prese per messo la cosciale quella parte 
dal busto lieva» onde io terra cadde la gamba 
con parte della destra coscia cadde dall'una 
parte, e Andromes cadde dall'altra morto. Onde, 
morto l'Ammiraglio, i Saracioi isconbrarono il 
campo: i Cristiani con le spade in mano per 
-lo campo si mettono, cbe in poco di tempo 
gran parte di Saracini uccisono ; ma eglino 
non ripinti per forza (i) d'arme, in yerlemura 
nella terra gli campanti fuggono: le porte della 
terra richiuse furono, ma non proi^veduta mente, 
perocché da fretta e da paura occupati furono 
che di loro rimasono grande parte di fluori coi 
nostri mischiati, ma le spade in loro da nostri 
ciernisde. 

E bene fu aspra la prima .battaglia , la se- 
conda cioè dopo la morte dell'Ammiraglio ùi 
non quasi meno; ma piii notaboli colpi furono 
nella prima, che nella seconda ; perocché i Sa- 
raceni ispaventati e i loro cuori ammolliti e 
inviliti, e in fuga ti missono, però fu maggiore 
mortalità, e meno colpi notaboli ; ma dopo il 
serrare delle porte fu maggiore uccisione di -oi- 



(z) 11 MS» Ie£^» forma d'armoi 
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mici sanza nulla difesa. Onde ineuer Ulivo 
disse a' suoi cavalieri più volte : w Signiori, 
oggi è quel giorno che questa battagliasi puote 
assomigliare i quella degli Romani che feciono 
coD Catenina ; « di quella vittoria , vi ricordi 
bene» le tre parti del novero di uimìci cava* 
lieri morti furono, n 

I canpantt alle mura si difendono, e per la 
fortezza del grosso muro i nostri non curano» 
e'I soccorso attendono: i nostri alla terra si 
stringono, e quella circundano con proponi* 
mento di non partirsi se prima non prendono 
la terra, e i nemici ; e cosi lo duro e provve- 
duto assalto, e l'aspra guerra, e assalti seguono. 
£ qui l'autore più non iscrive, perocché la raa« 
feria del soccorso del Soldano ci strignie di 
parlare (i), ma perchè un poco fuori di nostra 
materia ne passeremo io brieve parlare. 



(i) Ci Hrif^nie di parlare. Questo passo , tra^ 
varj altri , mi sembra prova cb^ quando incon* 
trìamo le paroU gui l^Autore dice^ o qui non di'- 
chiara V Autore, ecc., non dobbiamo intenderle di 
una terza persona, la quale fece citazioni dall'o- 
pera più estesa di Busone; ma di Busone stesso 
che aveva immaginato questo modo di dire per 
dare aria di maggior naturalezza al suo racconto. 
Se una terza persona avesse parlato nel passo che 
idi>biam sottocchio , avrebbe detto: Ao sirignit di 
parlare i e in aimil modo seguitando il periodo, 
si sarebbe servito della terza persona nel numero 
singolare, e non della seconda nel plurale. 
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CAPITOLO XI. 



Come i Cristiani combaUerono m' Saracini, 
e come i Saraeini ebbono la vittoria* 



I 



L Soldano, dopo le novelle sentite» mette 
brievemente ripero» e comanda a' suoi cavalieri 
che seguano Al foron suo ammiraglio » e in verso 
r Erminia manda al soccorso de' suoi assediati. 
Venuti i Saraeini puosensi a campo appresso 
dell'oste nostra , che bene le loro tende dal 
campo nostro ^i) vedere si potevano » e cosi 
fatto» ispesso i nostri assaliti sono : i terrazzani» 
che prima dottavano, ora invigoriti sono» e spesso 
ì nostri assalili sono» così dagli assediati come 
dagli fréschi che al soccorso da loro venuti erano. 
La necessità della battaglia gli striguie» perche 
il partire era dubbioso: che se partiti i nostri 



(i) Se potessimo credere che fosse il cavalcatore 
di messer Ulivo» che qui parlasse, raccontando le 
di lui avventare a Basone , allora le parole , oste 
nostra » e un poco più bflssO| ctunpo nostro f e poi 
i nostri assalti sono^ sarebbero state quelle delle 
quali doveva servirsi. Parlando però Basone in 
persona proprisi avrebbe dovuto adoperare pell'ìn- 
^ tero passo la terza persona. Possiamo mai dedarre 
da quest'uso del pronome nostro che il racconto 
di Basone in questo luogo sia stato quello vera- 
mente udito da lui o dal cavalcatore , Filippo di 
Rttggian, o da qualche altra persona, che fosse nei 
fatti intervenuta? 
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fossooo^ in dt^biu di morte ai meltevaiio, per 
la lunga via che a loro conveniva dì fare in« 
oanzi che riparo di loro fortezze trovato aves* 
sono. Àncora gli amici nelle prosperi ladi , oi- 
mici sovente fiate nell'avversità diventano. Coai 
i nostri veggiendo che a'nitnici del contiuovo 
crescievano, e per li Cristiani soccorso non si 
attendeva, di che invitarono a battaglia i ni- 
mrci, onde i nimici di ciò molto dìsìderanti per 
lo vantaggio che a loro pareva avere si del 
luogo, si di più cavalieri e armati, da piede : 
cosi di presente le due osti assenblate (i) sono, 
e di comune concordia conbattono : la battaglia 
è dura e aspra. Ma la forza della moltitudine 
de' Saracioi avanza, e per forza di loro petti 
premendo sopra i nostri, i nostri sostenére il 
peso della^ moltitudine non si puote , benècbè 
per virtù di nostre mani le nostre spade e lan- 
cio e saette molti de' Saracini uceisooo ; e que- 
sta uccisione durare non puote ^ peirocchè la 
moltitudine sopra i nostri viene. Ove in poco 
tempo il campo ai Cristiani convenne isgom« 
brare ; e pochi ne camparono, ma ia maggiore 
parte furono morti e presi* I presi furono bene 
da quattrociento nolaboli cavalieri che andarono 
in.Banbillonìa, d'altri a quel punto presi, fu* 

(i) Jssenblaie , nel senso della parola astemi 
hrare del Vocabolario. Trovasi Ivi il sostantivo 
assembleai onde è da maravigliarsi che il veii>o 
da esso derivato, o assembleare o assemblare, non 
na ivi riperibile. Tutti due derivano evidentemente 
ilal francese o piuttosto dal provenzale. 

Musone da Gubbio» 25 



4oa AVVEvraftoso ctatUHO, 

roDo per Famoi» della vittoria laKiati. E cosk 
rimasoDO i Saraci ni alla prese ertezze de' Cri* 
•tiasi, e guerra £inno a' oostri e Doa piooola. 
Per seguire nostra 'materia seguiamo l'av ven- 
tura di roesser UlÌTO, il quale con gli altri presi 
ib BaobìUonia davanti al Soldano e ^o' suoi 
compagni rappresentatogli Soldaao gli fa met- 
tere in sue prigioni^ e bene guardare (i), 

CAPITOLO XII. 

Come i Saraeim fanne festa il A di Calen di 
gennàio (a), e'I modo; e conia la veitoria 
che ebbe messer Ulivo sopra tre Saracini. 



I 



L Soldano dopo i due anni passati , vallesi 
ricordare de' prigioni» e a loro domanda mo- 
neta per loro ricomperagione , e secondocbè 
l'uomo poteva» era richiesto. £ in prima dili- 

(i) L'abboccamento cbe ebbe tnesser Ulivo col 
Siedano trovasi nel cap. xii riferito. Esso non ci 
lascia punto dubitare cbe la Babilonia qni mento- 
vata non sia il Cairo» capitale d*£gitto. 

(a) Il di di Calen di gennaio* Questo debb'es- 
sere inteso generalmente del primo di dell'anno » 
il quale è il primo del mese moharem. Il mese 
mobarem però non corrisponde sempre al nostro 
mese di gennai o^ imperocché, siccome l'anno mus- 
sulmano consiste di ia mesi lunari» cosi ogni anno 
loro è più corto del nostro dì undici giorni, onde 
addiviene cbe il primo di mobarem non ritorna 
ogni anno all'istesso ponto^ 
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bera i men possenti^ al da sezzo ritiene coloro, 
di cui egli crederà avere maggiore profitto. 
Avvenne che avendoci riserbati alquanti di mi* 
gliori^ volle uno giorno loro prodezze vedere*» 
£ volle cbe a uoa sua fetta, la quale^ a loro 
usanza facieva fare , cioè la festa ' del primo 
giorno dell'anno.; e ebbe davanti da sé fatlQ 
venire i Cristiani presi« ai quali disse; m Si« 
gnor! Cristiani , voi siete miei prigioni , però 
mio pregbiero vi dee essere comandamento; » 
e eglino rispuosono che quello cbe per loro 
lare si potesse sai*ehbe fatto al suo comanda* 
mento. Il Soldano disse : .«< £' s'apparec^ia di 
lare a nostra, buona usanza festa > la quale si 
fa il tale dì per usanza una volta l'annOj alla 
quel festa è licito a ciascbedunA che quella cosa, 
la quale crede cbe piaccia a noi e al popola , 
quella fare >• (i). E gli Cristiani rispuospoo, 
ehe ciò piaceva loro, e che sarebbono alla festa 
e seghuirebboflo le cose ordinate alla maniera 
di suoi sudditi, e migliorarla in quanto poteasonot 
Dopo tali parole la festa s'apparecchia, alla 
quale intorno al tempio in Banbillonla sono 



w*^— *^" 



(i) Mi pare cba la parola che sia qui errore 
dei primo copista ; imperocché non è solamente 
aoperfloa, ma imbroglia anche il senso del passo. 
Il qval« senza essa, t bastantemente chiaro* <« % 
lecito a ciaschedono quella cosa la quale crede che 
piaccia a noi e ai popolo» quella fine, n La ripe* 
tizione del pronome quella è modo di dire del 
quale troTansi molti esempi a^io gli scrittori an- 
tichi* 
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ordinati più laogbi e spa^j da -festeggiare» tioè 
da una parte saranno tutte le femmine e gio- 
Tani e ballatorì del paese, dove maravigliosa- 
mente si balla di mani e di piedi « mischiate 
intra queste uomini e femmine e stormenti so- 
nare : e restati i balli cantano;' quelle che hanno 
l'angieliche boci s'udivano. Appresso vi è quelli 
che è arciere, e beo ritto trae. Quegli ragunati 
da una parte saettano in una tavola altissima 
posta; dall'altra parte sono quegli co' dardi in 
mano, e in uno allo tavolette traggono i colpi. 
Altri sono a cavallo> e al modo degli stormi 
di Francia festeggiano con mazze e spade; altri 
cacciano bestie feroci; altri giovani saltano tali 
a cavallo, e tali a piede. Altri che giostrano a 
lancie^ e bene armati in quella parte, ove loro 
giostre e loro toruiamenti si fanno , si sono 
intomeati da uno palco di legniamo alto e a 
loro sopragiudicante , ove sta la persona dei 
Soldano con alquanti baroni, mischiato di tutte 
le pia belle donne e damigieJle del paese (i); 

(i)' Crederei che Busone siaìii qui on poco di-^ 
partito da' costami de' Saraceni , ingannato dai 
costami degli Europei, i quali a lui erano fami- 
gliari. Alle volte era permesso alle donne appo i 
Saraceni e i Mussulmani vedere le feste pubbliche 
e i giuochi cavallereschi. Ma li videro o dalle 
6ne8tre dei loro Harem» le quali erano guarnite 
con cura da gelosie , o da una specie di lettiga o 
Carrozza, con veli e con gelosie munite, attraverso 
le qaaJi gli «guardi de^ li uonùni non potevano mai 
penetrare. 
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e quivi stanno per modo che tutte le parti della 
festa veggiono. Dall'ai (m parte s'ornano tutti 
i^loro Calloggieri (i) ; cioè i loro sacerdoti, e 
con fuoco e con odoriferi fumi sagrificano i loro 
iddei : dall'altra parte si pone il loro maggiore 
Idolo, il quale è di puro oro (n), è ornato di 

(x) CiUlog^ri» Nome greco di prete o di reli- 
gio8o« derivato da due parole greche che iigiii6cano 
buone opere» Degna appellazione de' veri sacerdoti, 
i quali, da tal nome a loro imposto, debbono sem- 
pre avere a mente, che tatti i lor pensieri, opere 
e parole dovrebbero essere caste e pie e giuste , 
come alla presenza di Dio. 

(a) Questo è un errore, il quale però prevalse 
tanto ne' secoli passati, che tutte le leggende di tal 
epoca ne son piene» I Saraceni o Maomettani non 
sono idolatri, non fanno uso alcuno d* Idoli, e 
non ti sagrificano ad esM con fuoco e con odori- 
feri fumi. >9 Benché sia falsa la religione di Mao- 
metto e fiilse le di. lui asserzioni di essere stato 
vn profèta e un messo mandato da Dio, non pud 
essere incolpato su questo proposito. Anzi aveva 
talmente in orrore la taccia d' idolatria , che non 
fu permesso, secondo la più stretta ordinanza della 
di lui legge» neppure agli artisti d' imitare in ve- 
run modo il volto o la forma umana. Per questa 
causa i Cristiani sono chiamati da' Mussulmani, ia 
senso di obbrobrio, Muscerikeen, cioè popoli che 
danno compagni a Dio ; che adorano più di un 
Dio. Questo nacque parte dal non aver ben inteso 
il sacro dogma della SS. Trinità i e parte dal 
Tedere Puso che facevano i Cristiani della chiesa 
greca di pitture, e la troppa venerazione qhe ave- 
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molta pmiose priet*. E coti si distende il pò* 
polo a feiteggiàre In ogni atto e modo che me- 
glio e pièi possono ; e In quel giorno si mo- 
•trano tutti loro ornamenti e riocbezze. E sono 
posti alquanti savj a giudicare i più Tortodiosi 
di aollaazì, o di loro si in menzione* E quelli 
Tertudiosl al Soldano rapportati per iscritto , 
ore ispeftsè Tolte grandi doni pero riceTooo. 

Tutto questo fu notorio ai nostri presi Cri- 
atiani, I modi di tal festa ; perocché bene quin- 
dici giorni davanti furono vedenti» e presenti 
alle dette cose; perocché parola ebbono dì 
stare (i) a vedere le dette cose. Ma uscire della 
terra non potavanp, perocché guardati da molli 
erano. Allora s'acconciano i luoghi e le com- 
pagnie di pari sollaut, vestiti d'una simile as- 
sisi. Così le femmine, coma gli uoniini : e eia* 
scbeduna raguni^naa fa sua grido di suo sol* 
hzae. Ile' quali no' faremo menzione , perocché 

▼ano per eSse. Ciò non ostante ract intasi dagli 
antichi scrittori che Maometto frbbricó an ìdolo» 
e che colk sua magia rinchiuse net medesimo una 
legione di demonj,ppr la qnal cosà l'idolo acqai» 
stava tanta forteeza, da non poter sfiammai esser 
infranto da chi che fb«se. Se un Saraceno vi ai 
retava a fine di pregare ed adorare Maoasetto» se 
ne ritortiava saùo e wlvo. Vedi Storia degli an« 
tfcfai tottializi di cavalleria del dottor Gialio Fer- 
rarlo di sopra lodato, voi. I, pag. 35* 

(i) Patoìa èhhono, in senso di, loro fu data la 
parola, cioè la promessa o permesso di stare a 
vedere le dette cose in sieurti» 
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blì cose non sono di nostra materia, salvo che 
faremo menzione di quello che si appartiene a 
inesser Ulivo. 

Una grida va per la terra d'alcuno de' ca- 
valieri» ^he 'n tendevano attorniare, diciendo che 
quale Cristiano volesse gto&trare» si era appa» 
reccbiato a giostra tenere uno Saracino a due 
Cristiani. Messer Ulivo udendo ciò , chiama il 
banditore dìciendoli , che d'allora innanzi- di* 
tiesse per simile grida, che uno Cristiano vo* 
leva tenere giostra a tre Saracini. Cosi la grida 
troàb per la terra, onde molti se ne maravigliano: 
ma il grido andò per parte di messer Ulivo ; 
di che a lui convenne di seguire la 'npresa come 
era usanza, che a coloro che volevano essere 
nvaneemni (1) di giuochi e prodezze, erano in* 
citatila molti, e a loro erano proferte cose 
bisognievoli al compimento di loro sollazzi 
|]frodezze« E ciò fu a mesier Ulivo proferto per 
molti Saracini , com« da Cristiani , cavalli e 
«raiadure atti al faisognievole cajo perchè mes* 
8cr CHvo parte delle promesse accretta. Oode 
bette ai mette in punto ed acconcia per sé e 
)Kr li «noi «ompagni, e la mattina della festa 
compariscono in sul campo, ove erano quelli, 
che giostrare volevano e dall'una parte e dal- 



(i) "l^on Saprei dire se la parola ntmnzerano sia 
Conosciuta in questa forma o no. Non la trovo 
net Vocabolario. 1\Ii pare derivata dal verbo apar^ 
%ar&f e che abbia 8Ìgni6eato di uno che fe svan- 
sai^ saette avanti i ginochi e le prodeue. 
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l'altra bene armati e bene a caTallo : e tnotft' 
Crisliant montarono armati insh i lorocaTag/i, 
acciocché se villanìa fosse fatta a messer Uliro, 
come i casi talora ayTengono, quelli a sua di- 
fensione ti moTerebbono. 

£ sappiate di cierto che col Soldano stavano 
a soldo più di cinqueciento buoni cavalieri Cri- 
itiani : onde tutti s'armarono per essere a tale 
difensìone [se] bisogoiasse^ perocché erano scorti 
dell'usanza del paese. Di che il Soldano, ve* 
dendo ciò, comanda che nullo cavaliere s'in* 
tramena in niuno caso infra la giostra di mes- 
ser Ulivo e de' tre Saracini, i quali eran pr» 
senti a cavallo. E detto ciò» tutta la giente fa 
piazza^ e niuno s'appressa ai cavalieri a tale 
spazio, che bastava alla veduta dei popolo aa 
ciernire loro prodezze. E il Soldano con alcuno 
barone montò a cavallo, e lasciò il luogo dove 
era, per vedere, e di sua manomette a ordine 
la giostra. Messer Ulivo avendo il dubbio cfie 
aveva perduto, e sicuro si vide vedendosi ap- 
presso del Soldano^ e vedendosi di lungi gli 
cavalieri prese cuore, e rinyigoriscie con mi- 
gliore animo di prima, e intende sua virtà mo- 
strare. 

£ la prima cosa che disse^^ si. disse al Sol* 
dano : «< Siguìore, se in questa giostra avesse 
alcuno atto, ove si mostrasse viltà de' Saractni 
e franchezza e ardire de' Cristiani , voglio in* 
sino a ora perdono da voi , che spesse volta 
avvengono tali casi, n 11 Soldano . rispuose di* 
olendo : «< Ogni atto , ogni parola ti fia per* 
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donala ebe. dieiessi^ perocché il giorno di tal 
festa s'qsa intra nói libertà in ogni caso, m E 
detto ciò messer Ulivo in presènza del Sol* 
danó^ de'suoi compagni e di que' tre cavalieri 
che con lui dovevano giostrare, disse : *< Si« 
gniori, non piaccia al nostro Signore Gesù 
Cristo che io porti armi indosso per giostrare 
con Saracino , ma per mostrare la francbigia 
del crì&tianesimo, e dare a conosciere i loro 
errori, voglio disarmarmi. *< E cosi si trae tutta 
l'arme dt dosso e di testa e di gamba, e prende 
una grillanda di fiorì, la quale il Soldano gli 
fé' donare da una delle dame presente; e solo 
prende uno buono scudo, e una grossa lancia, 
e quella taglia^ sicché la terza parte da latx> 
di dietro gitta in terra, e le due parli da lato 
del ferro in mano ritiene, e cosi la giostra in* 
comincia: e al primo che addosso gli venne 
colla lunga lancia e bene grossa, messer Ulivo 
col corto troncone la lunga lancia percuote, e 
da sé la parte ; poi subitamente dirizza il tron* 
cone verso il petto del Saracino; onde per la 
dura percossa cadde il Saracino istordito a terra 
del destriere* E questo medesimo fecie messer 
Ulivo a tutti e tre ì Saracini. E fatto ciò , il 
Soldano si rìtoma in sul paleo <ìon messer 
Ulivo, e. lascia diliverare la festa agli altri e 
Saracini e Cristiani. 

Il Soldano per questa giostra, e per molte 
altre virtd che egli conoscie in messer Ulivo ; 
e di lui ode, e .vede la fama della sua pro- 
dezza e lealtà» ranimo suo dirizza a volere dk 
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liberare dì pdgioDe measer Ulivo, e di volerlo 
tenere iotra gli altri suoi caTalieri e speziai- 
meote -nel suo segreto consiglio, se sarà di suo 
piacere. 

CAPITOLO XUI. 

Cotne messer Ulivo /ecie eawUUre^ il Saldano 
di Banbiilamai e come si dilibera di pri* 
gione €on i dieci compagni» 



u, 



H giorno il Principe (t) fu menato davanti 
mi Soldano» che bene il eonòsoeva» e sì gli disse: 
M Voi siete nostro prigione, n Cierto , disse 
inesser XJIìto, ciò duramente mi pesa* Voi avete 
ragione^ disse il Soldano, die morire o ricom- 
perare vi conviene, Signiore, disse il principe, 
poscia cbe io posso a ricomperaaione venire , 
io la darò anzi cb'io moja molto volentieri, 
pure cbè io possa av«M cosa cbe vi piaccia. 
Ma sibbeoe» disse il Soldano. Sigaore, e che? 
disse ii Pranza» Cienlomila bisesti, disse il Sol* 
dano. Per Dio, Signiore, di<ae il Prenza, que- 
sto h molto gran cosa a si povero cavaliere 
com'io SODO. Voi il mi potete ben faore', disse 
ii Soldano, cbe voi ^iete sì buono cavaliere , 
cbe udendo vostro Ae cbe -oontro a nostra gicnte 
vi mandò, e ciascheduno nobile tsrvaliere del 



(t) Me&s«r Ulivo è cbiamatoqaì Principe o Prenza 
in virtù del comando o iosptcgp che gli fa dato 
io Rascia. Vedi U fine di questo capitola. 
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paese, vostro buoà^ amico ti sarà , quando 
udiranno parlare di vostra rìcomperazlone , vi 
darà volei»tieri del suo avere (i), e ve ne man- 
derà. Signiore, disse il Prenza; io il vi prò» 
metto sopra la promessa che voi mi dite » ma . 
della fidanza, come mi ci verrò io verso di voi? 
lo vi crederò; disse il SoMano, uno anno sópra 
la vostra leggio per tale con veneote ; cfae sevo! 
gli ctentomila bisanti non mi date ipfra nu 
anno, che voi tornerete a me in altrettale punto, 

(f ) f^f darà t^ientieri del nto opere, Qjiiesto 
modo di accattare da' re e dai grandi la somma 
domandata pel riscatto di qualche poveto, ma va- 
loroso prigioniero, fu comune assai ne' sitcoli di 
cui si tratta* Potrei citarne varj esempj» Mi con- 
tenterò col rammentarne uno, il quale Dante ha 
reso immortale nel suo immortale poema. Rac- 
conta egli; che Provenian Salvani , nobile sanesc, 
aveva un amico da lui molto amato, il quale era 
alato fatto prigioniero da Cario II, re di Puglia* 
Egli minacfciò decapitarlo se prima di un giorno 
indicato non gli fossero pagati dieciiinla fiorini 
d'oro in suo riscatto. Provenzano non avera mezzi 
per pagare somma così esorbitante^ e perciò si 
condusse, benché fosse uomo df grande orgoglio» 
al cbe nel domandare tremasse per ogni vena, a 
pregare il popolò di Siena in piazza radunato à 
aoccorrerlo della somma domandata» Tanto fece 
Provenzano ton le sue preghiere e con l'ammira- 
zione cfae destò nalte anime de' suoi compatriotti» 
nel vedére un uomo cosi illustre in tal n>odo umi* 
liarsi, che finalmeate riusci a attenere la somma 
domandata; e a liberare l'amico* 
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come voi siete al presente. Sigoiore , disse il 
Preou, e io vi terrò il conveneote, s'io potrò: 
ne ore mi donate tommiato e scorta che io 
me ne possa andare come ce valiere. Molto to« 
Sentieri» disM il Soldano; tale grazia -vi fo ore 
al presente, per lo molto bene che volle une 
signiore, il quale teneva il luogo che io ora 
tengo (t), a uno di vostri sacierdott , il quale 
era appellato Franciesco [C] (a). Ma io voglie 

(i) Che teneva il luogo ch<; ora tengo $ cioè che 
occupò il trono il quale io occupo ora. Questo 
modo di dire è comune si a Dante come a Busone. 
Racconta Dante il celebre fatto della miserella ve- 
dova che chiese a Trajano giustizia a motivo di 
qualche ingiuria che le fu fatta. Trovandosi l'im- 
peratore allora sul punto della sua paitenza per 
l'armata} egli a lei disse ; 

Ora aspetta y 
Tanto eh' io tomi. £ quella : Signor mio 
Se tu non torni P Ed ei : Chi fia dov' io. 
La ti fiirà. Purg. , cani* x , v* 8S. 

(a) Questo fatto trovasi raccontato di San Fran- 
cesco, non nelle leggende soltanto , ma anche n^ 
gli scritti di autori più degni di fede* Tale è Ba- 
ronio nell'anno laig, } 56 1 vedi anche la Storia 
Ecclesiastica di Fleiuy. Trovasi esso nella vita di 
S« Francesco • scritta da Bonaventura « e nei Fio- 
retti di S* Francesco, cap. zxiv t in tutti questi 
autori però non è stato detto che S. Francesco 
entrasse nel fuoco , come raccontasi da Busone; 
onde si ricava che egli si servi di fiivole e tradi- 
zióni popolari* L'autore de' Fioretti , benché rac- 
conti il fiitto di sopra citato, conforme a tutti gU 
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>rima parlare a voi cielatamente nella mia 
Zaubra. Sìguiore , disse il Pranza » al vostro 
coinanclameDto. 

• E quando faroDO entrati neila Zanbra, si lo 
domandò il Prenisa quello che gli piaceva. Io 
voglio, disse il Soldano, che voi mi mostriate 
come voi fate i Cavalieri Cristiani. £ cui farò 
io ? disse il Prenza. Mis medesimo > disse il 
Soidano. Sigoiore, disse il Prenza, uon piaccist 
a Dio che io s\ alta (i) cosa » come è l'ordine 
della cavallerìa, metta sopra tal corpo come il 
vostro. Perchè? disse il Soldauo. Signiore, disse 
il Preoza, perciocché voi siete niente; che voi 
siete di tutti i beni v6to, siccome di battesimi 
e di fede cristiana. Preuze , disse il Soldanp « 

■storìci, prende occasione neir istesso capitolo di 
aggiugnere un racconto quasi dell' istesso genere , 
per vantare Ja miracolosa virtà del suo eroe. Narra 
che una malvagia donna richiese lo Santo di pec- 
cato. Finse egli di consentire. Nella camera si trovò 
un grandissimo fuoco. U Santo in fervore di spi- 
rito si spoglia, si mette nelle fiamme ardenti^ ove 
stette grande ispazio con allegro viso, e non ar- 
dendo, né punto abbronzando. La femmina per 
tale miracolo ispaventata e compunta nel cuore 
«no, non solamente si penti del pec<;ato e della 
mala intenzione, ma eziandio si converti perfetta^ 
mente alla feda di Cristo. Fioretti di S, Francc 
SCO 43, et^* di Verona, tSaa. Vedi l'Avvertimento 
di questo Libro ove si ragiona di questo passo e 
del Soidano. 

(i) 11 MS. legge, lia altra cosa, errore senza 
dubbio del primo copista. 
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^oi BÌfiìt mio prigione ; e se voi ùtie il mìo 
comMidameoto, già non troverete io vostra leggie 
uomo saggio che ve ne biasimi. Sigoiore» disse 
ti Preote, dunque So sono presto a fare i vo« 
stri comandamenti. Allora fede apparecchiare 
tutto ciò che egli seppe , che si convenisse a 
Cavaliere fare. 

Primieramente il suo capo e la sua barba 
|li fecie più bellamente apparecchiare, che uoo 
erano davanti* Appresso ciò, si lo misse in uno 
bagolo e sì gli disse : Signiore , questo bagnio 
ci significa che lutto altresì netto, altresì puro 
e altresì mondo di tutte lordure di peccati , 
come il fanciullo «scie della fonte, tutto altresì 
netto vi conviene uscire.di questo bagnio senza 
altra villanìa. Cierto, Prenze^ disse il Soldano, 
questo h molto bello incorainclamento. E ap« 
presso uscito del bagnio il fecie il Prenze co- 
ricare iu uno letto tutto novello, e si gii disse: 
Signiore^ questo letto ci significa il grande letto 
del riposo che noi dobbiamo acquistare per 
nostra cavalleria. Appresso ciò, quando egli 
ebbe un poco giaciuto» egli il fa levare, e sì 
il veste di bianco drappo di seta ; poscia gli 
disse : Signiore, quesito bianco drappo ci signi- 
fica Ir gìraode nettezea che noi dobbiamo guar« 
dare intiepamente e puramente. Appresso il ve* 
sti d'una roba di seta vermiglia, e sì gli disse: 
Signiore « questa roba vermiglia ci significa il 
sangue che noi dobbiamo spandere per lo no- 
stro Signiore servire e per Santa Chiesa difen- 
dere. Appresso gli calzò uno pajo di brune 
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eake di sais, ovvero dt «età, e poMÌa gli disse: 
SigDÌore, queste nere calze (i) ci significano la 
terra dove noi dobbiamo tornare ; che noi dob* 
biamo tutti avere io rimembranza cbe noi siamo 
venuti di terra e cbe in terra dobbiaoso tor* 
care. Appresso il fecie rizzare in sue, stante 
in piede, e si lo cinse d'uua bianca cintura, e 
poscia gli disse: Signiore, questa bianca cin* 
tura ci significa verginità è nettezza; cbe molto 
dee il cavaliere guardare a suo aflfare innanzi 
cbe egli pecchi villanamente di suo corpo. Ap« 
presso gli calzò un pajo sproni d'oro, e sì gli 
disse: Signiore, questi sproni ci significano che 
tutti aitresi justi, e altresì iota lenta ti come noi 
vogliamo cbe i nostri cavalli siano alla richie* 
Sta di nostri sproni ; altresì jiisto, e aitresi in- 
-talentato dovete esser voi al nostro Signipre 
servire, e a fare ì suoi comandamenti. Appresso 
ciò, si gli cinse una spada col pomo e l'elsa 
d'oro, e poscia gli disse: Signiore, questa spada 
ci significa sicurtà incontro al diavolo ; i due 
tagli significano dirittura e lealtà , siccome di 
guardare il povero contro al riico, e^l fìebole 
contro al forte ; perocché il forte non lo sor- 
monti. Appresso si gli misse una cuffia in capo 
bianchissima , e si gli disse : Signiore, questa 



(i) Nere calze: queste sono chiamate ana linea 
sopra brune calze , onde ricavasi che le parole 
bruna/ e nera sono alle volte sinonimi. Portare 
bruno adunque vuol dire, non portare abiti di co- 
lore scuro solamente, ma propriamente nero* , 
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cuffia ci significa che per lo merito delle caie 
che 'nyerso lui sono, altresì netto e altresì puro 
come la cuffia , cosi netta e pura dobbiamo noi 
rendere l'anima al nostro Signìore; • ancora 
ci è on altra cosa, che io non yi darò né mica; 
cioè la gotaCa, che Taomo dona al novello ca- 
valiere* Perchè 9 disse il Soldano^e che significa 
quella gotata ? Signìore, disse il Prenze» signi- 
fica la rimerobcanza di .colui che 1' ha £itto 
cavaliere. Disse il Soldano , ricordovi che il 
Saladino perdonò a Gian [D] (i) di Borrì, 
l'oltraggio per giuoco, e però non dovete dot- 
tare di non lasciare a me vedere l'ordine della 
cavalleria. li Prenze allora cortesemente gli 
dona la gotata ; e si vi dico, Sigoiore,. che '1 
cavaliere non dee fare ni una villana cosa , né 
ni una villania per ni una dottanza che egli ab» 
bia di morte o di prigione o d'altra parte (a). 
E quattro gienerali tecche (3) non dee avere 
il cavaliere: che egli non dee. essere in parte 
dove falso gìudicamento sia fatto, né tradigiooe 
parlata che egli almeno non se ne parta , se 
altrimenti non la puote stornare;- e sì non dee 

(i) Vedi la lettera D nelle Osservazioni , e la 
nota ivi aggiunta, ove si dimostra che la storia 
in quel passo di Saladino raccontata, non è un 
fatto suo proprio. Trovasi narrata da Diogene Laer- 
zio di Ariatippo filosofo, molti secoli prima che 
Saladino, esistesse. 

(«) Vedi pag. aa4* ^^^^ ^* 

(3) Tocche. Corrisponde questa parola al làche» 
dei francese. Significa nota d' inCsmiia* 



ttBRO TERZO. 4^7 

«ssere in perte, ove né dama, né damigella sia 
iscousiglìata, che egli non la Consigli del suo 
diritto e ajuti e suo podere. Signìore , si dee 
essere il cavaliere astinentef e digiunare il ve- 
nerdì in riverenze di nostro Slgniore , se egli 
non è che per alcuna ' avventura gliele con- 
venga lasciare, come per infermità di suo corpo 
o per compagnie di suo Signiore. E se egli 
roope per compagnia, si lo dee amendare in 
alcuna altra maniera di benfare; e quando ode 
messa, cioè cielehrare nostro Signiore, dee al 
suo onore offerire^ se egli ha che; e se egli 
non ha che, si ofTeri suo cuore interamente al 
nostro Signiore Gesù Cristo (i). E quando egli 
ebbe tutto ciò fatto e detto , disse il Soldano : 
Prenza, di tale affare (a) , come al presènte 
fatto avete , non è fatto per provare vostro 
senno, come fecie il Saladino ad An&alon Giu- 
deo [E] (3); ma merito n 'a vere te , come ebbe 
il conte Artese [F] (4) dal Saladioo. 

(i) Questo é un bellissimo sentimento, pieno di 

.santa devozione, e interamente nello spirito della 

Chiesa primitiva cristiana. È da notarsi con quanta 

semplicità parla Busone qui e altrove delle sacre 

verità e misteri della religione cristiana^ 

(a) Prenza^ di tale affare* La parola di, pare 
che abbia qui la forza di, in quanto a tal^ affare» 

(3) Vedi la lettera £ nelle Osservazioni, a la 
nota ivi aggiunta. Vedi anche TAvvertimento a 
questo libro. 

(4) Vedi la lettera F come di sopra alla let- 
tera E. 

Busone da Gubbio, 37 
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li Soldano così apparecchialo (i), come egli 
era, prese messer UIìto per la mano, e si le 
raeoò Del suo padiglione, ove eraoo bene cin* 
quanta ammiraglj (i). Allora ei aasìse il Sol* 
dauo che molto era bello uomo i e'ì Prenae 
voleva sedere bassetto ai suoi piedi , con side» 
rande la riverenza che è fatta da'Calìcas [G] (3). 
Ma il Soldano sei fé' sedere a lato, e si gli 



►•■^ 



(z) Per non tediare il lettore mi contenterò col 
rimandarlo all' interessante opera del dott. Giulio 
Ferrano, iutitolatas Storia ed analisi degli anticl^ 
Roman-Ai di cavalleria. Milano, i8a8. Troverà egli 
spiegata nella dotta e bella dissertazione sull'Ori- 
gine de** cavalieri la forma di addobbarli e la ma- 
niera soleoDe in che veniva conferito Perdine della 
cavalleria. Vedi voi. I, pag. x66. Farò io questa 
sola osservazione. La formula non era da per tutto 
la stessa. Variava essa, non solamente secondo il 
secolo, ma anche secondo il genio particolare delle 
nazioni. Per esempio, la spiegazione della gotata 
o guanciata, che fu data in Inghilterra al giovane 
novizio, è tutta diversa da quella che ci è data 
da Busone. * Ricordati » disse il vecchio ed onorato 
cavaliere a colui che addobbava, « Ricordati che 
questo è l'ultimò colpo che tu dei ricevere mai 
dalle mani dell'uomo» che non sia o perdonato 
aironor di Dio, o lavato dal sangue delMaggres- 
sore. n Molti sono i libri scritti in inglese doni!» 
lume può acquistarsi su questo proposito. 

(a) Per la spiegazione della voce Ammiraglio', 
vedi pag. Bpa, nota a. 

(3) Cioè» da^ mercatanti. Vedi la lettera G fra 
le Osservazioni. 
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disse; m Mester Ulivo, seda ora inncriizi avesse 
mai batteglia intra la nostra gièate elavostra^ 
e alcuno uomo cui toì amaste fosse da nostri 
preso, venite a me sicuramente tenendo la vo» 
etra gamba sopra il coliodel vostro paia freno (t), 
e fo fi vi farò rendere^ purché noi il possiamo 
trovare infra i nostri ; e dieci di coloro che al 
presente sond presi fategtf domandare^ e io ve 
gli dilibererò» Signiore, disse il Prcnze, molto 
grande merzè i or mi donate commiato, se egli 
vi piace, si me ne andrò. E sì mi ricorda d'una 



(x) TVnen^^o la gamba sopra il colio del pa^ 
lajreao, Qai^sta era la maniera di camminare 
dei cavalieri di qae' secoli quando -non vi era 
sospetto di nemici , né di assalto. Cosi Busoria 
dipinge Gianni di Procita quando camminava ozioso 
senza sapera dove andava. Vedi pug* 65 » lin. i4* 
IVla quando vi era sospetto di nemico , allora il 
cavaliere si teneva dritto e fiermo in sull'arcione i 
stringeva la lancia ^ abbassava la visiera , andava 
lento e drizzava i suoi sguardi cautamente in ogni 
parte. Appena v'era disonore o taccia più grande 
per un cavaliere di quella di essere stato colto 
alla sprovvista* Cavalcare cella gamba sul collo 
del palafreno, indicava talmente a quell'epoca lo 
stato sicuro e tranquillo di un paese; <;hé passd fì* 
nalmettfe in proverbio e modo di dire per espri- 
merlo. Cosi Saladino, dopo aver messo Hugbca da 
Tabarie in; libertà, dand^gl* eommiafo dice i 

Mttig chei^au^ihk^ pormi me t^rre 

Tom simpiemeni -H S€uu éeéroi 

Sour ie col (U ¥o parh^im* 
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cosa che voi mi dicieste, che ciascuno savio e 
prode uomo mi farebbe ajuto a mia ri^ompe- 
razione : e io non saprei , né potrei ciò [a} 
mi' avviso (i) cominciare a pìii prod'uomo che 
voi siete di vostra leggio , sì vi richieggio che 
voi mi doniate. Prenze, disse il Soldano , voi 
cominciate molto bene, ed io vi dono cinquan* 
tamila bisantì. Signior^ disse il Prenze » mollo 
grande merzè. Appresso ciò si levò il Soldaoo 
per compagnia, e dando d'intorno a suoi aro- 
miragli, e si gli pregò, et eglino gli denaro 
tanto ch'egli ebbe bene dieclnaila bisanti d'oro 
di rimanente sopra tutta la sua ricompera- 
zione. Signiore, disse il Prenze, oggimai mi po- 
tete voi bene dare commiato , se egli vi piace, 
e se voi siete pagato. Disse il Soldano , del 
sopra ppih della vostra rìcomperazione , io vi 
darò commiato. Il Prenze disse, che volentieri 
si partirebbe se gli piacesse. Il Soldano, disse, 
che già noo perderebbe bisante, anzi il paghe- 
rebbe del suo tesoro, e Io riprenderebbe, e egli 
il ritorrebbe da coloro che promesso v'è l'hanno. 
E cosi il fecie pagarlo, pregandolo che menati 
i compagni in Erminia „ che egli ritornasse a 
lui per suo onore e profitto. 

Appresso questa avventura , se ne venne il 
Pronte nel suo paese lieto e giojoso,; e me- 
Donne i suoi- compagni liberati di prigione con 
lui. E ancora si dieie, ehe meglio ne sono le 
rede di quello che egli< v'acquistò » come per 

(i) 11 MS. legge; dà me a riso* • 
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in lift OZI Ttd rete. Ma qui si < tacìe il conto di 
parlare del' Soldaoo, e di fatti saraci rìescbi, che 
a luogo e tempo ne parleremo (x); e torniamo 
alla materia di messer Ulivo/ chiamato Prenze 
di Rascia e Maliscalco del detto Re di Rascia. 

CAPITOLO XIV- 

Come messer Ulivo, alliberò di prigione con 
dieci compagni, tornò in Isehiavonia (a). 

I^ILIBEBO messer Ulivo di Fontana con dieci 
compagni, tra quali fu il primo^ Antonino ni* 
potè del Re di Rascia, e messer Dramonetto di 
Bella*ruga, e messer Canpo di Fiore, e messer 
Gianni di Castello, e Alfino dalla villa di Grati, 
e Aldiroan tedesco e Ruggierotto suo nipote (5), 



(t) A luogo e tempo parleremo* Questo passo 
pad addarsi in prova che l'opera di Busone è stata 
lasciata* da lui imperfetta ; o almeno che aveva egli 
l'intensione di farla pia variata e più estesa di 
quella che.-è a noi pervenuta* 

(a) Vedi pag. SyS, nota |. 

(3) Se fos^e possibile scoprire nelle croniche e 
nelle carte antiche di quell'epoca alcuni de' nomi 
qui citati, avanzeremmo allora un passo verso lo 
scioglimento della quistione, quanta parte di questa 
opera sia storica , e quanta pura finzione* Se in 
vece di Antonino, nipote del. He di Rascia, la le- 
sione fosse Stefano , tutto il racconto acquisterebbe 
aspetto di vera storia; perchè di fatto Stefiino ili, 
che succedette a MUutiao » era suo nipote* Vedi 
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• Irt eif«lierì Ermioeschi» i qaaK <r»iio stati 
eonettabolì dell'osti degli En»iii|. E ritorneti 
per la ivo cammino in Ischia vonia davanti da 
R« de Rascia» dove si mescola allegreo» oon 
pianto alla loro teouta • peroocfaè si rinem* 
i>raTaoo de' danni passati ; e convenne loro fare 
menzione e rinnovellare i mord, i quali erano 
stati alla battaglia* e raccontano le fortune 
sostennte, e- le valorose cose in prodezze e in 
avventure fatte nella ooscrilta guerra. Onde^ 
come detto sverno^. molta allegrezza mischiata 
con dolore si fa per quelli della corte dei Re. 
Ma dappoiché lo Re aveva suo nipote racqui* 
Stato, che. morto sì credeva che fosse» [ne fa 
grande fèsta] e mioore festa non fa del suo 
Malisealco, cioè messer Ulivo « e degli altri 
baroni, cui egli molto amava: e cosi in lesta 
e in allegrezza si riposa la corte. 

E ora lacie lo conto parlare di messer Ulivo 
peroa:hè nicissità strignie. L'Autore ordinata- 
mente iscrive Taventura di suoi compagni» pe- 
rocché è di nostra materia. Onde ciò fare, fa* 
remo menzione della guerra del Re detto, niossn 
a lui per lo Re d' Ungaria in quel tempo che 
gli suoi cavalieri erai|o in Banbillonia presi. 



*^ 



Avvertimento pag. 353 e la nota ivi inserita» 
L'Alfino qui mentovato sari prohalnfaneBle della 
casa di ser AngioKno da ca' d'Alfisoi di coi si 
jarla nel ^. IV di questo lUwo. 
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CAPITOLO XV. 

•Còme U Re d Ungaria volle dare per moglie 
ai figliuolo la figliugla del Re di Rascia. 



XJi 



IO Re d' Ungaria avendo uno Mo figliuolo 
cui egli molto amava , volendolo accotnpa- 
gniare (i)« fa ciercare per io paese della pia 
bella giovaoe che trovare si potesse, e cbe per 
parentado a lui si convenisse • ove fu a lui 
rapportato cbe una figliuola del Re di Rascia 
sarebbe per lui ottima, perocché ella era la più 
bella cristiana che si trovasse e la più savia. 
Appresso era di grande e nobile legoiaggio. 
Lo Re d'Ungaria udendo ciò, intese alle pa* 
role« e ordine mette per tale parentado acqui- 
etare. E due anbasciadori manda al Re di Rai 
scia per sua figlia dare per isposa al suo fi- 
gliuolo, i quali in presenza del Re di Rascia 
dissono le infrascritte parole» 

CAPITOLO XVL 

Cóme gii anbasciadori del Re dt Ungheria 
parlarono innanzi al Re di Rascia* 

N Xl nostro Signore re d'' Ungaria , ispirato 
dallo Onnipotente Iddio ^ ha noi qui a voi 

fi) Aeeompagnkitet tft tfeikso di dargli ceiiifa- 
giia o sia moglie* 
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mandato, perchè vostra figliarla quando a vci 
piaccia, sia isposa di suo primogienito. Tale 
rooTÌmento , comecché per gli aomini terreai 
sì faccia, oosira credenza si è per quello eòe 
per molti savj sì parla , che il Fonda mento, a 
principio di tale cose in paradiso ordinato sia 
davanti che noi il pensiamo (i). Onde noi aper* 
temente possiamo dire che tali operazioni siano 
divine; ma Infra l'altre cose d'onore e di pre- 
gio, che in questo secolo s'acquistano, si è gran- 
dezza e onore, e parenti e amici; ed è questa 
una cosa che ìi grandi uomini fa maggiori • 
li piccoli aggrandiscie (a) ; ond' io chiamo mer- 
ciede all'aito Iddio, che questa nostra venuta 
sia alla sua santissima laude , e a riverenza e 



(i) lyiano vi sarà forse che non conosca la l«f- 
singhevole, ma bella idea ricavata dalla scuoia di 
Platone, che ad ogni uomo, pria che nasca in terra» 
vien data in sorte 1* anima compagna, alla qoale 
in questo mondo debbe unirai o in amicizia o in 
casto amore. Sarà inutile dunque eh' io mi stenda 
Su questo proposito. Posso ammonire il lettore 
però, che da quest* idea Platonica, trae origine il 
detto riconosciuto» mi sembra in tutti i paesi, ma 
certamente in Inghilterra, ove da molti con fierayt 
fede è creduto che u ogni casto matrimonio è ata» 
bilito prima in cielo* n 

(a) Come possono mai esprimersi più degna- 
mente e in maniera più delicata e con maggior ve* 
rìtà» che qui in poche parole sono espressi^ i casti 
piaceri, e i veri contenti che due belle anime ri* 
ceyono da un santo matrimonio P 
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eMlUmento di voi e di ciascheduna persona 
che voi ama. Molto questo parentado fa a voi 
per la grande amistà che a vere te dal nostro 
Sìgniore^ e- al nostro Signiore sta bene peìr ìk- 
grande amistà che avrà da voi. Noi diciamo 
nel nome di Dio> prendete consiglio di seguire 
tal parentado, il perchè noi siamo venuti. As« 
aenpro vi diamo dai buoni e savj mercatanti, 
che quando trovano mercatanzia che a loro paja, 
onde avanzare credano , tali mercati non la* 
•ciano. Ancora la parola di Salamene ci cade» 
quando di^se: « Buona femmina è corona del 
suo marito >• (i)» Lodare tanto a noi non è 
convenevole la cosa , perchè noi siamo qui ; 
ma ella medesima si farà lodare per le sue 
buone opere. Al nostro Signiore Iddio piaccia, 
e voglip che questa nostra venuta sia al suo 
santissimo onore e perpetuale bene e grolla 
dell'una parte e dell'altra. » 



(i) Proyerbj cap. xii , v. 4* Vedi anche cap. 
zvxii, y. %% ove dice Salomone che chi ha tro» 
vata moglie prudente ha ottenuto &vore dal Si- 
gnore. Dal modo in cai si esprìme Baaone, si pud 
dedurre che egli avesse ottenuto, ed anche avesse 
saputo valutare, come.debbe essere valutato quel 
sante dono, il quale, in quanto alte cose mondane^ 
è da stimarsi iL più. prezioso che l'uom possa mai 
riceT«re dalle mani di un misericordioso Iddiot 
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CAPITOLO xvn- 

C<fme il Re idi Rascia die commiato agli mmba* 
sciadori et Ungheria , e come fa gieneraU 
consiglio* 
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'ftte le parole « lo Re di Roseie , «miche* 
Yoleinente diede commiato agli aobasciadcSTi e 
le nozze addomandate rifiuta. E la cagioDe fu^ 
iropercìocéfaè egli si sentiva offeso dal detto Re 
di Uogherìa^ al quale si credeva centastare , e 
datali pena delle offese commesse per la sua 
giente nel suo territorio. Onde tantosto fede 
dioauzi da sé venire tutti gli nobili del suo 
paese^ e spuose loro queste perok^ diciendo 
loro cosi: 

M O uomini fedeli e diletti miei 1 delle mie 
M ingiurie, e del detto male per partici pazione 
M consortì, voi per detto o per fatto sapete, 
M come gli Unga ri per piccola e varia cagione 
M con testereccia superbia s'avventarono in sul 
M noslro terreno e tenitorio; e l'uccisione che 
M dellt nostri abitatori si fecie a tutti voi è 
M manifesto. E messo in ispaven lamento d'a- 
M niroo tanti abitanti del nostro paese. Io quale 
M pacifiéamente era posseduto per addietro da 
M. nostri anticiessori , ed eglino malvagiameate 
M ci hanno offesi. Ma mpercioccbè ravveai* 
•• mento d«ll« battaglie è semprr^ dubbioso e 
M gli fatti delle battaglie aooo incierti, €el ipo* 
M stro consiglio vo^to pvocciedefe eontra • mU 
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m mici ; eUienechè io .tia cierto oht voi ni se<* 
m guìresti in tutti ì miei comaDdaméoti, a qii» 
« alo pùnto Qoo paas«r6 il vostro oonliglio. •• 
E cosi fiaie le aue parole* 
' Molti furono i quali dissono^ in consigliando 
che si prendesse la battnglia, e molti dissono 
die non piacieva loro. Alla perfine non essendo 
alcuno che più consigliasse, e ninna 4ilibera* 
sione si pigliava per lo Re »^ oè per gii coosi^ 
glieri Tsi levò messer Ulivo^ e comaàdato il 
aileozioj, io questo modo offerse le sue parole* 

• M O nobilissimi duchi e baroni, che siete in 
f questo consiglio ragunati per lo comanda* 
M mento del nostro Re, il quale è presente, e 
M A vói domanda consiglio sopra fare vendetta 

• della grave offesa fatta a voi medesimi, • 
M ninna diliberazione si prende. La nostra in» 
m tensione principale sia di pigi i»re Tarmi con* 
« tro agli Ungheri vostri princrpali ni ittici, 
m Isvegliate adunque le vostre forze, e mostrata 
w le vostre virtudi : adunque a' cominciamenti 
« le annodate drmoranze sono contrarie di tutta 
« grolia; conciossiacosaché senpre sia nocivo 
» lo indugio agK apparecchiati (i). Non ere* 



(t) Allude Bnsone a quel famoso detto di Ca« 
rione> il quale spìnseCiulio Cesare^ come vogliono 
alcuniy a passare il Rabi co n e | e Costò sì caro a 
Roma. Sta asso cosi riferito dji I#Bcano; 

7bìU$ moras ,• nocuii sempef éijfnr% parxuis* 

È stato riferito anche da Dante , nel nodo itr 
gneat»: 
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M defe voi e ood pensate ctie lo Rè dtJngarìa 
w abbia tra voi fortivamente ispiatori , i quali 
« per loro messi mandano a dire tutte le cose 
« della nostra niegrigenxa ; e questo non è al- 
• tro a fare, che dare spazio di lifoertade , ac- 
m ciocché a lai e a' soqì agiatamente nelle loro 
w fortezze, e molti soccorsi e ajuti s'a^iongano* 
« Ciertò molti corsi di tempo sono già consu- 
M mati, poiché voi dovevate in grande potenzia 
M correre con armi sopra i vostri n imi ci , ac- 
M ciocché non si rallegrino ti vostri nimici della 
« vostra nigrigienza, e acciocché la loro fama 
•• si turbi della vostra studiosa sollecitudine. 
« perché, nostro Signiore,-lo vostro animo tanta 
« sr tempesta? Forse la vostra ventura si po- 
« trebbe mutare per lo contrario, e il vostro 
M indugio ne* potrebbe esser cagione. Adunque 
M istracciate le vostre dimoranze acciocdbè to- 
te stamente si fàccia giusta vendetta sopra quel» 
« lino che ci hanno, offéso, m E dette queste 
parole, lo Re con tutti quelli del consiglio di- 
liberarpDO che gienerale oste si factesse sopra 
gli Ungheri: e così ordinato» ciascheduno tot^ 
Bando alle loro proprie case , commendano 
molto il consiglio dato per messer Ulivo « il 
quale fu chiamato dal Re ministro e condu- 
ci tore di tutto l'esercito dell'oste. 



Questi» scacciato, il dubitar sofnmerse 
In Cesare, affermando, che U fornito 
Sempre con danne l'attender sofferse 

Inferno^ Ctint. ]l^viii« v. 97, 
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CAPITOLO XVIII. 

Come messer Ulivo richiede tutti gli amici e 
sudditi del Re , per fare oste sopra lo Re 
(t Ungheria, 
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.ESSER Ulivo adunque y il quale prese il peso 
di tutto il fatto, disìderando d'esser fedele mi- 
Distro, e sollecito esecutore della detta impresa 
e flou pigro ; molti messi con lettere suggìel* 
late dei segreto suggielio del Re, manda a tutti 
i principi e ducbi e couti, e a sue cittadi e 
castella sìgnifìcando lo 'n tendi mento del Re, « 
comandando loro che si apparecchino di tutte 
quelle cose che abbisoguiano al bisogoìeyole 
caso , e che vengano ^ve sentiranno che *1 Re 
colla sua oste sarà, la qual cosa a loro si pa- 
leserà nel presente taese. E così per tutto il 
suo tenitorio iscrisse. E poi per simile modo 
fecie richiedere tutti gli suoi amici in tutù parti 
del mondo. E poi appresso messer Ulivo an« 
doe a tutti gli duchi e baroni amici del Re, 
pregandogli e ammonendogli, che egli s'appa* 
recchino colla potente loro verlude a dannifì- 
care ^o Re Uogaro. Gli quali con molta affe- 
zione di parole e con volontà non in6nta , in 
concordia tutti gli si promìssono. E poiché mes- 
cer TJlivo ebbe preso da loro gli ultimi com* 
misti, tantosto se ne venne al Suo Re, al quale 
pervenne, e con molta gioconditade fue ricieuto. 
Lo Re daccapo il pregò teucramente^ che egli 



(3# AvvEKTOnM) CKt&uiro, 

metta td esecuzione con procietto ordine la di« 
•ìderata impresa. Oode egli con vocie di ban« 
ditore, e per andamenti di proprj messaggierì 
raccolse tutto l'esercito a atra- cittada di' ba 
nome Cattedra (i), nella qoala allora abitava 
lo Re di Rascia potentemente: ed a quella 
cittade feciono poca dimoranza, che come pia 
tosto poterono, sì mossono con tutti gli loro 
eavallt, e con le cose che bfsognkmo a giene« 
rale oste, tantoché pervennono a uno plano 
larghissimo, ove trovarono attendati gli tfngberi, 
mostrando d'aspettargli e di combattere disi* 
derosi. Per quella pianura correva uno piccolo 
fiumicello , sopra '1 quale l'una oste e l'altra 
s'assettarono agiatamente; e il detto fiume per 
lo mezzo delle due osti si sdrucciolava. Essendo 
gli due re con tutti gli loro seguaci raccolti 
nel detto luogo, con parole invievoli (a) det 
loro anbasciadori, ordinarono il di che la gie« 
nerale battaglia intra loro si fiicfesse sanza al* 
tro assalto : della qual cosa ciascheduno dei 
detti re prese grande allegrezza. 



(i) Caiudra, probabilmente Cattaro sul mare 
Adriatico, Ja quale apparteneva qijasi ai re di Ra- 
scia per alUanza dalPanno iai5 sino al i36o. 

(a) Parole invievoUy cioè parole o ambasciate 
mandate scambievolmente da una parte alPaltra* 



CAPITOLO XIX. 

Come la gran batiagUa fu ira gli Ungari 

e gli Schiavoni. 
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ORDINATO adunque per lo detto rncsser Ulivo 
le schiere degli armati., dWise cod ordine di 
battaglia molti drappelli; e il simile fecie lo Rf 
tJogaro della sua giepte. Oude per suono di 
molti stormenti, eoo tutta fretta lo Re di Ra* 

r 

scia prese il valico di quell'acqua,, e testerec» 
ciamente commettono infra loro dqra e aspra 
battaglia; per la qual cosa lo Re Ungerò éo« 
raggiosa mente sk, con la sua schiera s'offerse 
alla prima battaglia ; e commettendosi a$pris* 
sima battaglia, assalisele L'uno l'altro, e per io 
rompimento delle lancte granclisMmo romor^ 
si lèva ; forandosi gli scudi e gli elmi, si gìt« 
tano per terra. Suona l'aria del romore dell^ 
spade per le spesse ripttrcussioni deirarmi ; 
rovesciai) si gli cavalieri , alcuni fediti , alcuni 
morti; la battaglia si fae grande: di là e di 
qua rosseggia la terra per lo sparto sangue. Ma 
«ila perfine soprastae la moltitudine degli Un- 
gari, infìoo che quello nobile Antonio, nipote 
del Re di Rascia, con la sua turroa sostiene la 
potenzia della battaglia; e soccorso fu da uno 
polente duca, il quale era con duci tore d'una 
iscbiera. £ cosk grande parte del giorno sosten- 
nono gli Ungari con molto danneggio di catuna 
delle parti. Dalla parte degli Ungari venne uno 
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duca detr Ermiiiìa, ii quale con f aa potente 
ìscfaiera d'armati entròe nella battaglia : Io rcH 
more si leva» la giente del Re di Rascia cag- 
giono non potendo sostenere l'assalto de' freschi 
csTalierì. 

Ma messer Ulivo, capitano generale dell'oste, 
a guisa di Itone che rugghia, con tostano corso 
s'avventa con la sua schiera sopra gli Ungari, 
il quale per la prodezza della sua persona molte 
maraviglie feeie in quello assalto, ora abbat- 
tendo, ora ferendo, ora uccidendo, e in difen- 
sione de' suoi tutto si travaglia. Allora gli 
schiavi col loro Be abandonata mente scorrendo 
nella morte degli IJngari con mortali fedite, e 
molti dì loro ne spacciano per morte, e niente 
che egli si sforza d'uccidere- gli altri, molti 
di loro per morti caggìono. Allora lo re An* 
choras Uogaro, vedendo la dubbiosa battaglia, 
e da lunga vedendo gli schiavi soprastare gli 
suoi Ungari; tantosto con la sua giente furioso 
intròe nella battaglia, e aspramente correndo 
addosso agli schiavi, e molti n'uccide, e fediti 
li mette a terra de' cavalli, sicché a quel punto 
erano gli schiavi in fuga. 

Intanto messer Ulivo ficcòe il suo aspetto nel 
re Ungaro, e vide bene che egli era il principe 
e re degli Ungari; e posposta ogni altra cura, 
dirizzòe il suo cavallo, e ' con tostano corso 
contro a lui si gittòe, e la sua lancia gli roisse 
per le coste, e così l'abbatte del suo cavallo 
fedito a caso di morte; e lasciando stare lo detto 
Re per morto, in sul piano scorre tra le schiere 
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uecidendo colle sue proprie forze^ e molti ca- 
Talleri dinanzi daila sua faccia' fuggirono. Gli 
Ungari non potendo sostenere il peso dell'e- 
sereito degli schiavi>.e «pe^almeote qaandp vid- 
douo il Iqfo ]^e cotoe morto , gli suoi il può* 
sono in su' uno palvese (i)t e per morto io 
traggono della pressa, « portarlo feciono a un» 
fortezza ivi pressa ^ credendo veramente cb« 
morto £)sse. Molto si rincoraggiarono gli schiavi 
di quello colepo, e molta baldanza ne presono» 
onde in poco spazio di tempo gli Ungari in 
tutto abbandonarono il campo ; e lo Re di Ra- 
scia tutte le Gose ispuose (a) a rapacie preda^ 
« infinita molti ttidine di Ungari morirono. Ma 
Io Re medicato delle sue fedite canpoe la vita. 
Con grande vittoria tornò lo Re di Rascia in 
»uo paese, ricieuto da suol paesani con grand» 
ìbsXa e allegrezza.. 



(i) JZ puose in su* uno palvese* Voce antica* • 
la quale Menagio deriva dalla voce latina parma^ 
ecudo piccolo. Vedi Menagio, Origini della lingua 
italianaslalla parola Palvese» Bisogna però che sia 
intesa qui ia senso di scado grande. Quando finge 
Basone che lo re Anchoras fosse portato fuori della 
battaglia in su uno palvese , è chiaro che egli lo 
ia a imitazione de* costumi degli antichi.- 

(a) Ispuose a rapacie preda. Vedi pag. ia3 * 
nota Ay ove la stessa frasa trovasi adoperata. 

Musone da Gubbio, 28' 
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CAPITOLO XX^ 



Come messer Ulivo si para 4U Sehiawmia 
e tornò in Cicilia. 
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^OPO alquanto tempo metier UIIto stato al 
•ervigio del Re di Rascia , appressandosi il 
tempo che egli aveva promesso di tornare ai 
suoi eompagni io Cicilia^ domandò grazia «i 
Re di partirsi^ e di volere tornare in suo paese. 
Lo Re benigno accietlò le sue preghiere; e be- 
nechè molto la sua stanza gli piacesse , non 
volle con tastare a' suoi voleri; ma molto il 
pregò che egli debbia rimanere con lui, impro* 
mettendogli infinite ricchezze, le quali promesse 
messer Ulivo tutte rifiuta. E concieduta licen- 
zia a messer Ulivo di partire al suo piacere , 
egli con molto tesoro acquistalo si partie, e con 
diritto cammino, sano e salvo, in poco tempo 
giunse al disiderato porto della cittadedi Mes» 
Sina, dove trovò gli suoi compagni canpati 
dalia fortuna, e raccolti colle loro famiglie in 
quello luogo, e a quello tempo che ordinato era. 
Ora coDchiudendo il nostro trattare, diremo 
il tesoro che egli condussouo in Cicilia, e chi 
di loro canpoe, e qual morio, e delle loro per- 
sone e famiglie. 
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C A P I T O L O XXI. 

Come questa compagnia si ritrovaro insieme^ 
e raccumunaro tutto loro tesoro. 



R 



AGUNATI Insieme la nobile e ferma e per* 
fetta compagnia canpati dalla cornane morte; 
in prima fu messer Antonio ammiraglio^ e tro- 
Toe morta la sua donna e due suoi figliuoli^ e 
recò da cientociiiquanta migliaia di fiorin d'oro. 
Messer Gianni il Chiaro ritrovò la sua donna 
e due sue fanciulle femmine sane e salve, e 
recò dugiento migliaja di fiorin d'oro. Messer 
Ulivo recoe bene ottanta migliaja di fiorin di 
oro, e trovoe morta la donna sua, e uno fi- 
gliuolo maschio, che egli aveva lasciato piccolo 
fanciullo, il trovò fatto novello cavaliere , che 
per sua prodezza l'aveva fatto il Re di Cicilia 
cavaliere, e fu giovane di molte prpdezzé. 

Tutti li loro tesori ammassarono insieme, e 
posseduto fu da loro comunemente sempre alla 
loro vita; e ordinarono una nobile chiesa la 
quale oggi si chiama Santo Niccòla appresso a 
Messina a dieci miglia, dotata sofìcientemente 
di ricche possessioni, ove dimorano dieci mo- 
naci dell'ordine di Santo Benedetto; e qutesta 
chiesa feciono a commemorazione dell'anime 
d'Olinborgoe diSimonetto loro compagni, morti 
alla predetta aventura: e le loro famiglie ri- 
mase, feciono comune in ogni grolia colle loro 
mogli e figliuoli; e cosi finirono la vita loro* 
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Ancora a salute deiranScue delle loro donne 
morte ordinarono uno monasterìo di Tergini 
donne con ricche possessioni ; e vollono che 
dodici vergini pulcielle sempre vi stessono, e 
badessa ne feciono una delle figliuole di m es- 
ser Gianni» e chiamasi Santa Chiara. Quello 
luogo è appresso a Palermo a venti miglia. 

E ora avete v.eduto il prociesso de' detti no- 
bili Ciciliani, e le detto cose, come dicie nel 
Proemio dinanzi, e sono vere secondo il rap- 
portamento che essi Baroni feciono ; e però 
l'uomo valoroso rade volte periscie, mettendosi 
con maturo senno e provedimento a' casi della 
fortuna. Ma tutto questo puote essere éssenpro 
a' nigligienti della loro vilissima vita. 

Iddio ne dia grazia a tutti li lettori di que- 
sto libro, che egli siano liberi da ogni cosa o 
caso di rea fortuna e donato loro prospera vita; 
sicché li loro animi sieno contenti in questo 
secolo, e nella beatitudine di vita eterna; Amen.. 



Finito è il libro nominato Avventuroso Cìciliauo 
conposto per messere Basane da Gobbio; 
negli unni di Nostro Signiore Giesù Cristo 
M. cccxi. Amen. 



AVVERTIMENTO 

ALLA STORIA 
DI 

UGO DI TABARIA 
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*ICG0UE ho detto che tutto il racconto di Bu- 
lODe iotoroo all'abboccamento dì messer Ulivo 
col Saladino, e la maniera in cui egli lo td^ 
dobbava cavaliere è stato preso àMOrdtnc d^ 
chewderie de Hughes de Tabarie, mi credo in 
dovere di riportarlo per intero» È troppo in- 
teressante come quadro di costumi del Medio 
Evo, da non somministrarmi speranza che non 
fia da' miei lettori gradito. L'originale trovasi 
stampato a Parigi da Barbazan nel 1769 in 8; 
in rima e in lingua del XII secolo. Questa lin« 
gua forse non sarebbe bene intesa da tutti ; 
perciò mi contento di darne la traduzione in 
prosa, che trovasi nella Storia del Saladino di 
M« Marib, in altri luoghi citata. 

Bisogna però che sia avvertito il lettore che 
Marin fa precedere il racconto in versi -da un 
altro in prosa nella lingua originale* Dice egli 
che il racconto in prosa è anteriore all'altro ; 
cosk lo credo, si per lo stile, come per una certa 
aria di maggior semplicità* Ma essendo esso 
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mancante in parte , cosi 1* ho tralasciato mal 
mio g[rado, perchè se fosse stato intero gli avrei 
dato la preferenza. - 

Vero è che la stessa Stori» fu data, ia luce 
dal Doni nella saa seconda Libreria ; Tinegia 
i555« pag. 106; ed è riportata dal Manni nelle 
sue note alla 5i delle Cento Novelle. Ma il rac* 
conto del Doni è nella fine mancante, ed in 
alcuni luoghi varia da quello di Barbazan. Per 
questi motivii e perchè egli non cita la sor* 
gente donde trasse la sua narrazione , credo 
soddisfare piital mio dovere riportando il fatto 
da un riconosciuto originale. Dice solo il Doni 
che lo ricavò dalle carte lasciate da M. Dome- 
nico Albino che s'occupava a dar conto di tutte 
le dignità antiche. 

Mi resta soltanto da osservare, che la Taba- 
ria del racconto era nel Medio Evo il nome 
dell'antica. Gennesareth; come Taharìeh lo è 
della moderna Kenneretb. Ambidue non sono 
altro che la Tiberiade degli antichi; qual nome 
fu imposto alla città di Gennesareth in onore 
deli' ira peradore Tiberio, da Erode Tetrarca di 
Galilea, quando egli la riedificò. Fu capoluogo 
della tribii di Zàbulon, indi della Galilea ; e 
ora è quello deirAjaiicco turco di Falastin , 
del Pascialicco di Damasco, ma tutta rovinata 
fin da' tempi delle Crociate. Siede in riva al 
Babbr-el-Tabarya, o lago di Tiberiade, detto 
anche mare di Galilea, e nelle Sacre Scritture 
mare di Gennesareth, 



l'òbbette 

DE CHEVALERrE AINSI QUE 

HUGHES DE TABARJE 
AU SOUDAN SALEHEDIN 
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L fait bon parler à un Prad-homme (cbeva* 
lier) car on y peut beaacoup gagner. Gelui qui 
examineroit sea actions» n'y trouveroit aucune 
folie^Car on trouye dans Salomon, qu'un homme 
tage fait toutes ses oenvres aagementi et si 
quelque foìs il s'égare, quoique ce uè soit que 
par ignorance, on doit luì pardonner facilement 
lorsque.il veut s'en corriger. 

Mais il faut que je m'occupe a rimei', et a 
racconter un conte que j'ai oiii conter d'un Roi 
qui dans le pays des Infidèles fut très-loyai 
Sarasin. U eut pour nom Saladia. Il fut bien 
funeste Ì notre réligion, et lui fit plusieurs fois 
bien du mal ; il causa bien du dommage à noe 
gens par son orgueil et sea t>utrage8. 

Or il arriva une fois qu'un prince» dont le 
nom etoit Hughes de Tabarie, vìnt à une ba» 
faille: il avoit avec lui un grand nombre de 
dbevaliers' de Galileo; car il étoit segneur de 
la conirée. Ils firent ce jours de grauds faitf 
d'armes ; mais il ne piilt point au Beateur , 
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qa'ò0 appeUe ie Rot de Gioire^ qoe nos gens 
eusscDt la victoire ; car le prince Hughes fai 
mene par les rues droH éevwat Saiadin. Celai 
le salue en son langue > car il le connoissoit 
bica. Ilughes, dii h Roi, par MaIìO>met je stàs 
charme de vous tenìr, et je tòus annonce une 
chose ; c*est qu'il faudroìt mourir» ou payer 
une grosse ranoon. Le ptmea HAghes repondit: 
Puisque vous m'avez lais&è le choix, je cfaoisirai 
de me ràcheter : mais je ne scais oe que je 
poarrois tous donner. 

Ecouiesy dit le Roi^ toui ntocempteri^ cent 
mille beaans. Hai Sire^ je ne poiNTois arrivar 
k cette somme quand me me |a vendrois ton» 
mes biens. Vous poavez la; payer« Sire, com< 
meni? Voas ètes plein de braiTOurc , et yous 
étes distingue par vos faits d'arme^, et aucua 
Prud-hpmme ne refnsera de veas £iire un pre* 
sent, si vous lui demandez pour votre .rauGon> 
ainsi vous pouvez vous acquitler. Mais je venx 
vous demander commcfnt je partirai d'ict. Se« 
ladin lui repondi l: Vous m^affirmerez sur vdre 
foi que d'aujourd'hui en deux ans sans fante, 
et sur votre creante, vous aurez pajé votre 
rancon, ou que vous revienderez vous remeltre 
en prison. Ainsi vous pourrez partir d*ict. Sire, 
dit il, grand merci;: ainsi vous le promet-je, 

Cependant il a demandé. son congé , car ii 
veut retourner en son pays. Mais le Roi le a 
prìt par la raain, l'a emmeii^S dans sa chambre, 
et Fa pri^ aree heaucoup de douceun Hughes^ 
dit il, par cette FoÌ que tu- dois au Dieu • de 
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TÒtre religion, ìnstrob inoi de €b qvte j'ai tant 
eoYie de aayoir. Je youdroìs savoìr toutes l«s 
oérémoDÌes avec les quelle^ on fait Jes cfaeva* 
ììtrSé Beau Sire, dit lì, |e ne le feroìs poinU 
Pour quoi ? Et je votis le dirai. Le safìnt ordte 
de cheyakrìè teroit très^mal 0inployé en vousi» 
ear yoas etes, Tuid en la Loi, de Bìen, de Ba* 
téme et de Foì> J'eotreptfendefx^ìs one grande 
folie sì ]e voalois couvrir el yéttr d'^toffes de 
90ie un fumier* De mètiie facon je nepourroìs 
empécher qu'il n'eùt plus sa maavaise odeur« 
le me tromperoìa tout de méme si je mettois 
sur vous un tei ordre* Non , je n'oserois ì'en^ 
ireprendre^ car j'ea serois trés-bMmé. Qal 
Hagbes^ dit il, vous ne le serez poìot ; il n'f 
a pas de blàme en cela, Vous étes mon pri»- 
soànier^et yous deyez faìre tnes yolontés, quoi- 
^ue il yòus deplatse. Sire^ puisque il le fa ut 
et qu'il ne serveroit k rien de vous coutredire, 
je vous obeie sans vésistance. 

Alors il commence k lui eoseigner ce qu'ii 
doit faire« Il luì fait bien accomoder les che« 
yeux, la barbe et le visage^ ainsi qu'il convieni 
à un nóuveau cbevalier. Ensuite il le fait en« 
trer dans un bain* Alors le Sultan comm^ncef 
k lui demauder' ce que cela signifìe. Htigbes de 
Tabarie repond: Ainsi que le petit enfant, quand 
il est apporté de baptéme sort des lonts net 
de tout pécbé. Sire, ainsi devez vous sortir d« 
ce bain sans aucune vilenie,,et étre rempli de 
courtoisie* Yous devez vous baigner en bonné* 
teté^ en courtoisie et en bont^, et vous faire 
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aimer de tOQt le monde. Par le grande Dlev, 
dit le Boi; ee cómmeneement est fort beau. 

Après il Fa ÒXé da baìn et Ta conche dan» 

un ìììt qui élait fort k plaisir. Haghes, <iites 

1B0Ì« sani me tromper, ce qne ce lit sìgnlfie. 

Il Sfgnifie qa'on doit par sa cheyalerie conquerir 

un lit dans le paradis, que Dien accorde à aes 

amis ( car «'est là le lit de repos; et celai qui 

n'y séra pas, séra bien sot. 

. Quaud Saladin eut un pen reste couché dans 

ce lit« Hughes le leva, et le rcTètit d'une étoffe 

bianche de lìn« et lai dit, en son langage: Sire, 

ne meprisez pas cette étoffe bianche, qu'est près 

de. Tos cbaìrs; elle vous donnea entendrequ'un 

chevalier doit toufours a^oir attention de tenir 

ses chairs nettamente s'il yeut pervenir à Dieu. 

. Ensuiteìllerevètit d'une robe vermeille. Sa* 

Jadin en est surpris, et lui dit toùt de suite : 

Hughes, qtie signifìe cette robe. Hughes de Ta* 

barie repond : Sire, cette robe vous apprend 

( car tei en est le but) que vous ne soyez jamais 

sans donner votre sang pour servir et honorer 

I>ieu, et pour de&ndre k sainte eglise , afin 

que personne ne puisse lui raanqner; car un 

chevalier doit faire tout cela s'il veut plaire 

en rien a Dieu. Cela est signifiéparla couleur 

vermeiUe« Hughes, dit il, j'en suis emerveillé. 

Après il lui a chaussé des chausses brunesy 

«t lui a dit: Sire, saus vous tromper cela vous 

donne le souvenir » que par cette xhausseure 

noire vous n'oubliez ìamais la mort, et la terre 

•u vous seres couché , d'on vous ètes sorti, et 
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ou Tous retournerez.Tos yeux doivent y prendre 
garde, àfin qae vous ne tombiez poìnt en 
orgeuìl ; car l'orgaeil ne doìt point regner nt 
ie troiiver dans un chevalier. Il doit tou|ourf 
rechercher la modestie. Tout cela est fort boa 
à entendre, lui dit le Boi; je n'en suis pas 
Hcbé. En suite il le met debout, et lui cejnt une 
ceinture bianche^ et petite de facon. Sire« par 
eette petite ceinture il est signifié que tous de- 
yez tenir vos cbairs nettes ; vos reìns , Totre 
corps , entterement tout comroe en virginità* 
Vous devez éviter^ et meprìser la luxure; car 
un cheyalier doit aimer et tenir son corps pu» 
reroent, afiu qu*on ne pteisse lui (aire aucune 
reproche sur cela ; car Dieu haì't beaucoup une 
felle ordure. Le Eoi repond: Gela est bien 
juste. 

' Après Hughes a mit à ses deux pieds deaz 
éperons, et lui a dit: Ces éperons, qui soni 
dorés tout autour, signifient que tous deyei; 
avoir autant d'ardeur pour servir Dieu tonte 
YOtre vie, que vous voufez que vos cbevaux en 
ayent pour bien courir à fin qu'ils aillent fbrt 
TÌte^ à votre volonté et ca, et ìk, et par tout 
quand vous les frappez àes éperons; car c^est 
àinsi qu^agissent tous ìes cfaevaliers qui aimenl 
Dieu du profond de leur coeur, et qui le ser* 
Tent toujours de méme. Gela plaisoit beaucoup 
&. Saladin. 

Ensuite Hugbea lui a ceint l'epée^ et Saladin 
a deraandé la signification à cette épée. Sire , 
dit il, elle garantit contre les atlaques de Tea* 
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iiemi. A inai rappris-je moi me me autrafois» Les 
deuz tranchans nous apprenneot qu'uo cbeva* 
li«r Aoìi toujours avoir ensemble la droiture 
et la loyauté. Cela signifie» ce me semble, qu'il 
«e laifse mépriser par ud plus puissant que 
lui; et qu'il doit soutenir le foìble; car c'est 
une oeuvre de miaérìcorde. Saladin, qui a bien 
^conté tout cela, en tombe d'accorde. 

Après» Hugbes a mit sur sa té te une coefle 
tonte bianche ; puis il lui a donnée la signifi- 
catiou. Sire^ dit il« or ^coutez. Tout ainsi que 
vous savez que cette coeffure e«t sans ordure; 
«t bianche et belle, et nette, et pure, et qu'elle 
est mise sur votre té te, tout de méme au jour 
du jugement devons nous rendre Tame nette 
des grands pécbées, que nous avons fai ts» et 
ìes folies que le corps a toujours commises pour 
meriter tle Dieu le paradis, qui fait beaucoup 
de plaislr; car la langoe ne pourroit racconter, 
l'oreille ouir, le coeur sentir les beautées de 
paradis ^ue Bieu accorde à ses ami8« 

Le Boi écouta tout cela, et après il lui de* 
manda s'il ne f^^lioit pas d'autre cbose« Oui» 
Sire; mais je n'ose le faire. Qu'est ce donc? 
C'est raccolade. Pourquoi ne me Tavez vous 
pas donnea P et ne m'en avez vous pas dit la 
signifìcation P Sire , c'est le souvenir de celui 
qui Ta équipe, et ordonné chevalier , mais je 
ne vous la donnerai point, carje suisici votre 
prisonnier, et je ne dois faire aucune vileoie 
pour chose qu'on me fasse, pu qu'on me disCj 
«t pour cela je ne veux poiat vous frapper. 
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Vqu^ devez vous souvenir de tout ce que [e 
Vous ai dit, et l'observer. 

Mais je veiix èncore yous apprebdre quatre 
cfaoses esseDtieUes, qu'un cbevalier oouveau*raìl 
àoìì observer toute sa vìe, s'il veut acquerir 
de rhoDoeur. 

Preroìèrement il ne faut pas qcril assiste 
jamais à un faux iugement, ni qu'ii se trouve 
dans un lieu on fon fesse queique trahison , 
quelque inpstìee ; s'il ne peut empècber le ma]> 
il doit se retirer aussitót de ce lieu là. 

L'antre cbose est fort belle. C'est qu'il ne 
doit jamais donner un mauvais conseil et re* 
fuser assistance aux dames et aux demoiselles;^ 
tnais lorsquelles ont besoin de lui il doit les 
«ider de tout son pouvoir^. s'il veut acquerir 
de la gioire et de l'estime, car on doit bono*^ 
rer ks femmes et tout entreprendre pour ellear». 

L'autre cbose c^est, qu'il doit Taire abstinence, 
et je vous dis en verité, qu*il doit jeùner le 
Yendredi en la Sainte Seraaiue de Jesus Cbrist, 
qui fut frappé de la lauce pour nostre Ke-^ 
demption, et qui pardonna à Longis. Un ebe- 
valier doit jeùner toute sa vie enee jour, pour 
notre Seigneur, s' il n'en est dispènse pour ma» 
ladie, ou pour quelque compagnie ; et s'il ne 
peut jeiàtier pour quelque raison, il doit prò» 
mettre à Dieu de faire une aumòne , ^u une 
autre oeuvre meritoire. 

Enfio ; Tautre cbose est, qu'il doit tous lei» 
jours entendre la Messe, et s*il a de quoi , il 
doit douner à l'Offra u de; car l'offrande e^ 
fort meritoire et porte une grande verlii. 
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Le Eoi écouta tout ce que Hughes lai alt, et 
il en eùt uoe grande joye. Ensuite le Roi se 
leva équippé, et alla droit en son Divan ùu il 
j aYoit cioqaante Emir (amiraus) de sa Dation. 
Il s'assit sur le trone« et Hughes se mìt à ses 
pieds : mais bientòt il fut relevé. Le Boi le fit 
asieoir eo baut« et lui di4: Sachez que je veuz 
▼ous faire un beau présente parceque yous étes 
uà grand cbevalier: caren notre consìdératìon^ 
^i quelqu'un de tos gens est pris dans un com* 
bat ou dans une bataille, je prometsqu'il s'ea 
aille libre et sans raiiCic»n si tous Toulez aller 
le cbercher. Cheyaucbez librementetsans craintc 
dans rooh royanie> sur le col de votre coursier» 
et mettez votre heaume eu signe de sauvegarde 
aiìn qu*on ne vous trouble en rien; et à pre« 
seni je vous renderai jusque k diz de vos gens 
qui sont pris, si vous voulez les faire partii 
d'ici. 

Sire, dit il , grande mercie : car cela vaul 
bien un remerciement. Màis je ne veux pas 
oublier que, vous m'avez conseilfó de demander 
auz Prud-bommcs que je trouverois de m'atder 
ò payer ma rancon : or ; je ne vois point de 
plus grand Prud-bomme que vous. Sire: dònnez 
moi donc, car cela est juste , vous. me l'avez 
appris. Saladin a rit^eta dit commeun homme 
charme: Vous avez très-bien commencé; je vous 
donnerai sans fraude 5o,oòo bezans, car je ne 
veuz poInt que vous manquez de me payer. 
Après cela, il s'est leve sur pied , et a dit au 
prince Hughes: Nous allons à present auz autres 
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baroBS et j'ìraì quéter avec vous. Seigneurs, 
dit le Roi« doDD^s nous pour aider à radieter 
ce prlnceé Alors les Emirs, *« lì Atniral m iqui 
étoient toqt autour, ont commencé à donner 
de maDÌere qu'il eut largement de quoi payer 
sa raDcoD, et que rezcedeot raontoìt à iS^ooo 
bezans, tant iìs lui ont donne, ou promis « de 
sorte que Hughes a demandé son congé ponr 
qnitter le pays des Infidèles. Vous ne partirez 
poiiit> lui dit le Koi, jusque à ce que vous 
ajez Tezcedent qu*on vous a promis; car les 
1 3,000 bezans d'or pur seront pris dans mon 
tresor. Alors il dit à son tresorier de lìvrer à 
Hughes les bezans^ et qu'il les reprit ensuite 
de ceux qui les avoìent promis. Celui ci a biea 
pese les bezans, et les a donnés au comte 
Hughes, qui les a pris de gre, ou de force, car 
il ne vonloit pas les empori: il auroit mieuz 
aimé racfaeier les gens qui etoient en prisou 
et en captivité, entre ics mains des Sarasins. 

Saladin entendant cela jura par Mahomet 
que jamais ils ne seroient rachetés. Quand 
Hugues lui entenditdire cela^il en fut très-faché; 
mais il n'osa plus prier le Roi, parce- qu'il 
aToit juré par Mahomet; car il n'osa pas le. 
courroncer. 

Alors il faìt preperer les diz compagnons , 
qu'il a demandés pour les ramener en son pays: 
mais il est arreté encore huitiours pleins, qu'il 
a passe dans la joye et dans les fétes. Ensuile 
il a demandé une escorte , pour traverser lo 
pays enaemi. Saladin lui donna une grande 
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com pagaie de scs gens, ih sont cinqaaote qui 
le cooduisent sana orgueil , et sans lai faire 
aocune Tilaoìe 8«r les terrea à9s Infidèles* ÌU 
n'eureat aueuo tf<oiiÌ>k dans la route : arriverent 
au lerme et seTemìreQt en cbemio. Le prioce 
de Galilée retouroa également en soa pays : 
mais il est très-fachée de aes gens qui devoìent 
rester daiis le pays eonemi : il n'en ose plus 
parler» et en a plus chagrin qoe persomie. li 
n'arriva doDC qoe lui onsieme daus soo pa js». 
Il partagea les grandes richesses qa'il avoit ap* 
porlees avec lui; il les distribua k plusieurs. 
pecsoones, qai en soiit devemies ndies». 



OSSERVAZIONI 

AL TERZO LIBRO 



(A) V-/NDE r Autore. Pone l'Autore che non 
solamente quelli della città dì Patrasso aveano 
tenuto la guerra per loro iorza , perocché pie* 
cola era ; ma il grande ajulo per mare e per 
terra avevano dallo 'Nperadore di Costantino* 
poli e dal Prenza della Morea; e con danari 
e con gienti, sicché la briga non era pure loro; 
anzi erano capo d'altri gìeoti, come detto é di 
sopra* 

(B) Non potente. Pone l'Autore lo Re diRa« 
scìa [non potente] cioè in quella guerra* Peroc* 
che la città di Patrasso era di lungie mille 
miglia dall'abitazione del Re di Rascia. Onde 
grande mare, e vie aspre erano in quello mezzo (i); 
sicché benché re fosse potente, non era potente 
in quella parte^ beneché re metteva in canpo, 

(i) Vedi nota i, pag. 58 1, otc questo bel modo 
di dire è stato citato come nello spirito della bella 
e semplice maniera di Omero. 

È cosa degna da notarsi che anche in Dante vi 
sono pensieri ed espressioni perfettamente simili 
ad alcune dei .sovrano poeta, come ei fa osservare 
il Salvini nel Discorso 93. Aggiunge egli benis- 
- simo : u Ambidue leggevano io nn comun libro f 
quello della Matura, n 

Busonc da Gubbio. 39 
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essendo sopra sue terre , più di ventimila no* 
mioi a cavallo. 

(C) Franciesco. Narra la Santa Iscrittura (i) 
in quella parte ove si fa menzione de' miracoli 
del beato e venerabile Santo Franciesco, il quale 
andò a predicare la fede cristiana insino alla 
presenzia del Soldano iu Banbillonia» ove molli 
Saracini coiivertì a nostra legge, e per molti 
miracoli, cbe egli fecid in quelle parti. Molto 
l'amava ii Saladino, e ispesso con lui parlava 
e in palese e in segreto; ove delle conversazioni 
di cristiani molle ne 'nprende il Saladino. E però 
faremo menzione d'uno miracolo il quale il beato 
Eranciesco fecie in presenza del Saladino. Una 
fiata il Saladino disse al beato Franciesco che 
voleva fare pruova di sua legge in questo modo. 
Cbe uno gran fuoco fsCie fare in sii la sala 
del suo palagio e fecie venire due di suoi ro* 
miti, i quali menavano santa vita alla loro 
usanza^ i quali si facievano onorare per santi: 
e dicie a San Francesco: Tu entrerrai in que« 
sta fiamma con questi due giusti uomini^ e qual 
parte meno sì cuociei^à quella loder(S>, che mi- 
gliore legge tengano, e quella osserverò io« fi 
così detto per lo Saladino (^2), risposto fu per 

(i) Ho avuta occasione in un altro luogo di fare 
osservare che le parole Santa JsKrittura non sono 
da intendersi in fiutone, esclusivamente delle Sa- 
cre Scritture, così propriamente dette. S*ìatcii« 
dono » alle volte , d'ogni qualsivoglia scrittura 
che tratta delle cose ecclesiastiche. 

(a) Questo è errore. Dobbiamo leggere Soìdan^ 
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San Fraueìesco che gii piaceva. Oade volesse 
che 1^ un'ora, di ciò perla parte pruova.si fa* 
tesse* Il simile per li romiti si rispuose: onde 
al pari dovcano entrai*e nel fuoco. E nell'en* 
trare San Franciesco mette il piede con la raag« 
giore parie di se nella fiamma , credendo il 
simile facessono que' due romiti. Ma quelli in 
dietro si ritrassono per lo calore fuggire , di- 
ciendo , che i panni si voleano trarre. Onde 
ritratto della fiamma San Franciesco sauza nulla 
cottura di carne e di panni , il Saladino , ve* 

e non Saladino» Mori egli nel mese di febbraio^ 
1193. S. Francesco andò in Egitto nel laiQ. yedi 
FUury, HUt. Eccles. Voi. xvi, pag, 458. A tal 
epoca Malec el Kamel, chiamato comunemente Ma- 
ledin, fu Soldano d* Egitto. Salì al trono nel iài8 
e regnò fino al ia38. Fu figlio di Malec el Adel 
Seifeddin» fratello del gran Saladin. Questa non è 
la sola fiata che avremo occasione dì far osservare 
che molti fatti di altri Soldani Saraceni sono stati 
al Saladino attribuiti. La causa ne fu che essendo 
egli rinomato a' dì suoi sopra tutti gli altri Sol- 
djtni, come uom generoso, prode e savio, i novel- 
lieri ed anche gli storici di quell'epoca riferivano 
fiicilmentt ad esso ogni bel detto ed ogni azione 
generosa che sentivano dai viaggiatori e dai pel* 
legrini raccontare. Vedi su questo proposito Ma« 
rin: Mémoirew de Saladin , voi* 11, pag. 333, ove 
& vedere che un tratto generoso» il quale raccan- 
lavasi come fatto dal gran Saladino ad uno della 
casa de' Saladin d'Anglure, famiglia nobile della 
Borgogna, debb' essere attribuito a Saladino, Sel« 
dano di Damasco* che regnò ntl laaS. 
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deiido il miracoJo, non volle più oltre pròyare* 
Ed allora ìonanzì il cristianesimo coiranimo 
diiidera. Onda molti voglioDodire che quando 
▼enne il Saladino a morte^ dimostrò suo auimo: 
a sì sì fecie recare uno bacino pieno d'acqua 
dinanzi da ah, < in su quello disse a suoi ca* 
▼alìeri cosi ; •< È tondo il mondo, come questo 
bacino n; e si vi fecie suso segniate con la 
mani in quattro parti diciendp : ** Da questa 
parte istà il levante e da questa il ponente, e 
da questa il settentrione e da questa il merig« 
gio: » e così detto la si gtttò in capo e cosi 
finì sua vita. E vuoisi d're che si faciesse (i) 
il segno della santa croce , e battezzato fini sua 
vita come cristiano. L'Autore fa menzione della 
virtù del Saladino, e racconta che quando venne 
a morte, fecie prendere uno nero e aspro ci- 
liccio, e sì '1 fecie porre in su uua asta di lan« 
eia, e ritto il fa portare tre giorni per la terra, 
e il portatore ispesso gridava cosi: «< Ecco il 
tesoro che '1 S«ladioo ne porta della grande 
ricchezza di Banbillonia a dare ad essenpro io 



{ i) Il MS. legge W Jacieste : il piccolo cam- 
biamento fatto nel testo pare necessario all' inten- 
dimento del pHSSo ; e il senso saràt a Vuoisi dire 
che cosi, cioè colla sembianza di voler indicare i 
quattro punti cardinali sul bacino d* acqua , lece 
iì segno della croce sopra essa, onde fu santificata 
all'uso del battesimo, n Gitlandosela poi in sai 
capo, il racconto ci dà ad intendere che Saladino 
ai battezzò» 
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Tile Stato di questo secolo. *• E in quello messo 
•'seppellito fu saoza più ornamento (i). 

(D) Giandiberri (a) fu uno uomo di corte 
•molto ìsperto di suo mestiero; ed erajdel paese 
di Francia d'una villa che l'uomo appella Camo. 
£ una fiata il detto Gian si era per dare di- 
letto al Saladino, che bene lo sapeva fare, e 
molto dilettava al Soldano, Onde dopo molto 
diletto che il Saladino preso aveva di lui , si 
gli disse: m Gian, tu se' stato per la, maggiore 
parte del mondo, ove hai vedute tutte le no- 
bili cose, però voglio da te sapere, se in niuna 



(i) Vedi, Mémoires de Saladin par Marin, yoì* 
IT, pag. 3s6, ove questo fatto trovasi citato. Vedi 
anche il Maonì, Illustrazione del Boccaccio, pag. 
l54) ove cita lo stesso fatto dalla Storia della Si- 
cilia di Lorenzo Buonincontri, dal celebre Lami 
pubblicata^ nelle DeUciae eruditorum. Fa allusione 
ad esso Arrigo di Settimello, che fiori pochi anni 
dopo la morte ^di Saladino , nel di lui Trattato 
contro alla Fortupa^ in questi versi* dove finge 
che Fortuna dica ; 

Mequt SaladinuM, nimium t^exilla salutis 
ErpugnartM, hostem sentiat esse suam. 
Vedi voi. XXVIl della nostre Biblioteca Scella di 
opere italiane antiche e moderne. Ed* 

(a) Giandiberri, evidentemente Jean de Beny. 
Qoal fbsbe la villa di Camo non saprei dirlo, nep* 
pur anche se la parola debba essere intesa in sen^o 
di città o di castello, o casa di campagna , impe- 
rocché la parola in tutti questi significati trovasi 
adoperata* 
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parie ha dìudo palazzo tauto DobiJe, come que- 
sto, ove ora al preseote siamo, h Gian rispubse 
e disse: m Sigoiore, mai non vidi si belU gìoja.M 
E il Saladino disse: •• Acci al Cuo parere dìuoo 
difetto? » RispQOse, Gian e disse : •« Signiore, sì, 
ha DUO, al parere mìo, *• E'I Saladino disse: 
M Quale è desso?» E Gian rispuose: m L'uomo à 
pure nicissità di sputare , qui non si puote 
MDZa vergogna. Perocché s'io veggio lo spazzo 
e le mura e le graderà , pare a me che siano 
oro e argiento e pHete preziose. S' io guardo 
le vestimenta di dosso e gli ornamenti di capo 
e di piede che ^anno questi vostri sergienti e 
baroni, ogui punto e luogo di questa casa è 
pieno di cose preziose; onde a me non pare 
vedere in niuna parte che l'uomo possa spu« 
tare. » E '1 Saladino disse : w Tale luogo ne* 
cessarlo io t'insegnÌQ ; quando bai tale biso* 
gni*) aopera a tate uficio il più vile luogo che 
tu vedi. M Gian disse^ che bene Io farebbe. E 
istando una pezza Gian al Saladino ispiUònei 
viso diciendo : m lo ho aoperato a miei necieSi 
sari bisogni il più vile luogo di questa casa.» 
Onde il Saladino di ciò sorrise, e sanza cruccio 
gli dimette l'offesa, ecc. (i). 

(i) Questo racconto ò fondato sopra uno simile 
che in Diogene Laerzio conservasi, ove è narrato 
di Aristippo filosofo , e in questo mòdo : Simo, 
tesoriere di Dionisio il tiranno> gli fece vedere la 
di lui casa, riccamente addobbata^ e con pavimenti 
oUramodo preziosi adornata. Questo Simo era Fri* 
gio di nazione* Dopo qualche tempo Aristippo ({li 
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' [E) Auaalon . Giudeo fu udo il quale dimo* 
raira io Baubillonia, ed era oltre a misura rie* 
cbissimo. E voi dovete sapere che per tutto lo 
universo 1 Giudei sono odiati , né luogo , né 
signioria Don hanno j di che al Saladino venne 
bisognio di moneta per cagione d'una guerra 
che egli co' Cristiani facieva* t)i che fu consi- 
gliato che prendesse Ja moneta da Ansalon 
GiudeOi II Saladino sì pensò come torgliela 
potesse per alcuna cagione opposta. E subita* 
:inente manda per lui> e disse * *< Ansalon, la 
cagione perch'io ho per te mandato si è che 
tu mi. dichi, quale legge è migliore, traja tua 
o la mia o la cristiana, n Nell'animo del Sa* 
ladino era, che se egli avesse la sua lodata, si 
avrebbe detto: Dunque ispregi tu la mia legge. 
E se egli avesse la cristiana lodata , il simile 
dicea ; e se egli avesse la sua biasimata, sì l'a- 
vrebbe posto per traditore di sua legge, e cosi 
in ogni risposta pensato avea di torgli la sua 
moneta. 

Ansalon savissimo rìspuose, diciendo : •« La 
risposta sia al modo dì quello gentile uomo il 
quale avea lo ricco anello, il quale venendo in 
caso di morte tre figliuoli che egli aveva vole* 
vano l'anello ciascuno per sé propio, e di na- 
scoso il domandano al loro padre. Il padre lo 



apató copiosamente nel viso. Simo subito montò 
in collera. Eh come, disse il 6lo9ofo, non %d è 
qui posto pia convenevole ove sputare» Vedi Dio* 
gene Laerzio» libro ii| sotto il nome diAristippo. 
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voleva dontre al maggiore. Gli altri eoa le foro 
parole lasingbevoli, e eoo mostrare loro ragione, 
per le quali r«oe]]o a loro pervenisse; il pa* 
dre a tali voleri noo dovati puose riparo. Égli 
iede fare due altre a nella simile a quello éi 
colore, ma niente valevano, e apparecchiare in 
uno bossolo fa l'uno, come l'altro, e chiama i 
figliuoli ciascheduno per sé, e donò loro Tanella 
per modo che ciascheduno avere lo si credeva, 
ma l'uso aveva il fine. Quelli che'l padre volle 
fu di ciò sua reda.E cosi per simigi'tanza parlo: 
«1 mondo ae tre leggi nota boli, una la vostra ; 
una la mia, una i cristiani. L'una è buona e 
salva, l'altre non sono niente. Quale sia quella 
non so. Ma ciascheduno di quelli di questa 
legge , ti crede avere la diritta al modo di 
quelli tre figliuoli. t« Il Saladino udendo ciò « 
Auo animo rivolse per contrario proponimento, 
e ^1 Giudeo libera (i). 
(F). 11 conte Artese (a). Egli avvenne che in* 

(x) Colui che desiderasse upprofondare la que- 
stione chi fosse il vero autore di questa graziosa 
novella, bisogna che legga quel che né è stato scrìtto 
su questo proposito dal celebre sig. Lami, nelle 
INotizie letterarie, voi. xv, num. 34 e 36. Leggasi 
anche il Manni, Storia del Decamerone, pag. i53y 
e Salvini da esso citato. La storia trovasi nel Boc- 
caccio alla Giornata 1, nov* 3, e nelle Cento Vo- 
velle antiche, IMov. LXXU. 

(a)^// conte Arteae* Questo debb'essere certa- 
mente ìe comte d'Artois : di cid fa fede il passo 
ove dice Busone» che egli aveva il suo ostello in 
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tra Saraetoi e Cristiani al tempo del re Sala^ 
dìoo fu una grande bavaglia oode i Saracini; 
come a Dio piacque, ebbono vittona: in quella 
battaglia fu il Re di Francia preso , e con lui 
molti baroni (i). Della quale avventura e bat^ 
taglia non faremo menzione, aalvo faremo men* 
cione dell'avventura cbe avvenne al conte Ar- 
lese di Francia, il quale era preso con ^li altri 
baroni di Francia* 

Voi dovete sapere cbe le prigioni de' re e di 
baroni non eran prigioue al modo di quelle 
cbe intra noi per gli ma' fattori s'usano ; ma 
«Ile erano belli palazzi e belli giardini^ e nien* 
iemeno erano bene e provvedutamente guardati, 
« in quelle prigioni tutto ^ioroo si prendeva 
diletto quali a' cavalieri piace; come ìscbermire, 
•altare, armeggiare e giostrare. £ più altri di- 
letti che bene erano in parte, «ove ciò fare po- 
tevano* Alcuna volta il Ì>aladino facieva intra 



Arazzo , cioè nella città di Arras , capitale già 
deU'Artois. Quasi tutte le note a questa Osserva*- 
zione aggiunte sono state estratte dalla lettera del 
celebre sig. Lami, la qual trovasi segnata coi nnm» 
35, nel blv voi. delle I^ovelle letterarie, ove egli 
ai occupa particolarmente di qqesta novella di Bu«> 
aone. Sarei giudicato veramente presuntuoso se io 
non volessi approfittarmi dei lavori e delle pa- 
role di queir illustre lettorato. 

(x) Re di Francia^ cioà Guido re di Ceruea^ 
temme, la^qualei fa presa nel 1 187 dal Saladino, a 
il re era di origine francese* £ di più i Turcbi 
appellano Franchi tutti i Cristiani (lami)* 
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loro cominciare uno torsM mento a mezze e a 
fpade eirosansa freocìesce. Ove il Saladino 
alcuna fiala intra loro isconoKiu temente ei mi* 
icbia, e come gli altri catalìeri co'Iptscie; al 
quale torniameoto apesse tolte avanza dì prò» 
dezze il conte Arteae« perocché egli era molto 
pfo d'uomo, onde il Saladino gli porta molto 
amore» e molto si diietta di tue usanze e mrodi. 
Di che avvenne, che avendo il Saladino uno 
figliuolo maschio, onde grande festa ne fede il 
SaladÌDOi, e per pi'occuratore il fa Cristiano (i), 
e da ora innanzi chiama il conte suo compare. 
Appresso la ricotti perazipne del Re di Fran- 
.eia e degli altri Baroni (i), il Saladino libera 
il conte Artesej e - senza nulla ricooperazione 
con gli altri lo ne manda, osigli dicie: ««Com- 
pare, in brieve tempo io sarò in Francia a te 
in persona, imperò non ti maravigliare quando 



(i) Ilfii Cristiano» Sembra cosa incredibile che 
il Saladino volesse £ir cristiano un figliaolo ; ma 
fgli fa un principe d' incerta religione ^ come si 
vede dalla Novella di Melchisedech, e volle ali* uso 
de' Cristiani easer fatto cavaliere, come si ha dalla 
Novella 5r del Movellinoi e da questo Romanxo 
di Busonei e il Boccaccio, e altri comentatori so- 
pra il canto IV dell' Inferno di Dante scrivono 
che egli non era alieno dalla religione cristiana $ 
e la Novella a4 delle Cento Novelle ciò ne con* 
ferma (lami). 

(a) Degfi altri Baroni. La liberaiione del Re e 
de' suoi Baroni segui un anno dopo alla prigionsa 
(lami). 
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ciò fia, perocché con poca compartirà, e sca» 
noscìuto Terrò sotto tua fidanza *« (i). Il Conte 
gli dt9se : tt Signiore , siciiramenjUr venitev 99 E 
èosi si parte il Conte, e '1 Saladino rimane- E 
in quello medesimo anno (1) avvenne un giorno, 
istando ?1 conte Artese in suo ostello ard Arazzo 
in Francia;. il Saladino a maniera di nno ro* 
mito la porta del Conte picchia. Il portinajo 
guarda ciò che è di presente: ra^pportaal Conte 
ciò che era. Il Conte appresso il mangiare Ba 
venire 'A romito, e quando lo vide , si l'ebbe 
di presente raffiguralo : e san za altro parla- 
mento, preaenle quelli che ih su la sala erano, 
in terra sì gitta, e '1 piede gii bacia. Il Saladino 
ciò vedendo molta dottamza prese , e dì pre^ 
fente ti prende per la mano, e si '1 menò sanza 
altro parlamento iu sua camera, e si gU disse: 
< M Conpare , voi non avete fatta buona ìnco« 
minciata alla mia venuta, perocché quegli che 
erano presenti, quando voi mi facesti la rive- 
renzia si maravigliarono, e potranno dire: Que- 
sta riverenzia il Coute non farebbe altro che 
al Papa o al Re di Francia oallo Inp^radore, 
e lo romito non é nianodi questi; onde la loro 
imaginazione potrebbe a loro fare conosciere 
fise, ove grande pericolo ne potrebbe incorrere. 
Ma senza più parlare io me uè vò a tale al- 
berge, e domattina torno a te in altro abito a 

(i) Sotto tua fidanza. Questa andata del Sala» 
dino in cristianità si racconta ancora nella r\o-> 
vella a4 del Novellino antico (lami). 

(a) Quello medesimo anno, nel fi 88 (lJmz). 
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parlare di mia volontà; voi loroerete a* vostri, 
• a loro direte come io canbìo di odo santo 
iXHDilo, al quale voi portate grando divoziooe^ 
4Sredevate ch'io (ossi: «di ciò direte vi tegniate 
gabbato, m E così fatto per lo Conte fu: onde 
^li ani mi di quelli che ciò viddooo si chiari- 
«ODO della cosa fatta per lo Coate« 

La mattina vegoieote il Saladtna a modo di 
mercatante solo a cavallo viene al Conte, e con 
lui parla. Quello che ne segui, £a che il Conte 
col Saladino cavalca, e ciercano i paesi che 
cedere il Saladino voile, e le costume e feste 
di cristiani tutte cierca e vide la «ostuma del 
He di Francia, e quella di corte di Roma e 
quella dello Inperadore della Magna, e quella 
del Re d'Inghilterra. E ciò veduto disse al 
Conte: m Con pare, vostre usanfce e modi tutte 
mi piacciono; ma alcuno difetto /pongo. L'uno 
«i è che la costuma del Re di Fraocia mi pare 
prodiga; e prodigalità non è virth; la seconda 
•Cecca dico, si è nelli conduritori di Santa Chiesa, 
«he loro operazioni sono, per contrario di quelle 
xbe elle dovrebbouo essere, cioè affaticare i loco 
Animi' alla nicissità di loro ufilcj sanza avarizia: 
e e' mi pare che ogni operazione si venda non 
poco. E più innanzi dico ^ che l'avarizia mi 
pare in loro naturata per isconvenevole modo« 
Ma perchè voi siate cierti che io sono più eou» 
tento a dire e credere che vostra legge migliore 
sia ch'altre, tali vizi e peccati di vostro Papa, 
e di suoi cardinali e cortigiani ciò mi fanno 
mauiiesto, perciocché '1 Sij|;niore che tali oltraggi 
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flofièr», e tali faiii dimette : tate Signìore b pio- 
umile (i), e piii misericordioso e pib giusto» E 
bene ora apertame&te Teggo che ntuna altra 
legge non è dà si giusto Sìgniore goyeroata ; 
imperciocché se coloro d'altra (egge cotDtnettes- 
sono secondo loro leggi tali peccati , come voi 
fate, li loro Signìore non gli sosterrebbe. Onde 
dico che 'l Tostro Signìore è più misericordioso 
e più giusto e più saggro; e però dico cierta* 
mente che più è degnio di lodare, e però dico 
ehe tale legge è migliore che niuna altra, m {ly 
Appresso si parte il Saladino, e torna in suo 
paese, e non piccolo dono lascia al Conte, per« 
ciocch'assai n' avea seco recati. E coovenneli 
passare per la Spaguiar E quando in Ispagniii 
era, avvenne un giorno che cavalcando il suo 
destriere si sferra in parte che presso case noo 
vi aveva. Onde il Saladino oon si «vendo » 
ciò argomento, e perchè il destriere non poteva 
menare, s'assise nel cammino, e pensa d'atten» 
dere persona che con argomento Ta^uti. A poco 
istante passa udo a cavallo del paese. 11 Sala* 
dino il prìega, cbe allo scanpo di suo buono 
destriere provvegga a)M|l gìentile uonso disse: 



(x) Umile, h da intendersi qui, come in molti 
altri passi, in senso di benigno, mansueto. 

(a) Vedi il Decameron e , Giornata I, Nov. Il» 
Pare che il detto qui rapportato del Saladino da 
Busone, intorno alla religione cristiana, abbia sonw 
ministrata al Boccaccio 1' idea^ sopra la qcMile lui 
basata la sua novella dell' Abraam Giudeo» 



w Sire, di qni alle prime cjise ti ìl dì spazio 
quattro leghe, oude vi conviene dimorare qui 
Udìo che UDO valletto possa aodaFt e toroare 
tDD ferri per lo piede di vostro destriere. Ma 
se voi mi lasciate fare io vi darò più presto 
argomento. li Saladino disse che di ciò era 
contento. Il gientile uomo i ferri del suo ca« 
vallo trae, e quelli inette al destriere del Sa- 
ladino. Il Saladino ciò vedendo domandollo di 
suo nome e di suo stato. Egli disse: u La giente 
m'appella Ugo di Moncaro; già fu' io più ricco 
ch'io 4)ra non sodo. »• Il Saladino ringraziatolo 
del servigio, ano nome ne porta per iscritto, a 
partissi e va a suo viaggio. 

E poscia avvenne che intra Turchi e Ori- 
stiani fu una battaglia, ove molti Cristiani fu* 
cono morti e presi. E nella presenza del Sol* 
dano furono menati, il quale s'appellava Re 
Saladino. E una fiata il Soldano vedendo i 
presi conobbe Ugo di Moncaro, il quale gli 
aveva fatto la cortesia dì ferri di suo cavallo. 
Il Saladino appella alcuno di quelli che erano 
slati presenti a tale cortesia, dicieodo loro , sa 
quegli era Ugo della Bella Cortesia (i) de* ferri 
del cavallo. Quegli rispuosono che ciò pareva 
loro che fosse; ma per più chiarezza uno di 
loro grida infra gli altri prigioni ove era Ugo, 
chiamandolo per nome. Egli subito rispaoso : 



^i) Ugo della Bella Corletiaé Sara mai possibile 
tr/)f are un modo di dire più grazioso e pie espres« 
SITO di qiKfttof 
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E '1 Saladino cognobbe bene che egli era colui 
eui egli credeva. Allora gli fa mangiare iu sua 
lireseuza. Appresso il mangiare , manda i pri- 
gioni a' loro usati luoghi, e solo Ugo ritiene. 
£ secondo che Ugo rapportò egli credette che 
ir Saladino il volesse uccidere, e dalla paura 
ammoUlscie l'animo e quasi cade in terra per 
iieboiità, e '1 suo vermiglio colore perde.il Sa- 
ladino tutto ciò vide, e bene conosce la dottanza 
di Ugo» e si gli disse^ Ugo, conoscimi tu? Ugo 
rispuose diciendo che sì. Io conosceva per si' 
gniore. Disse il Saladino { Vedestimi tu mai in 
altra parte che qui ? Ugo disse di no , e di 
questa volta mi pesa. E'I Saladino disse: Io 
fui colui al quale tu ferrasti il destriere dei 
ferri del tuo cavallo ; e però il merito eh' io 
ti do si è, che dieci di quelli che noi abbiamo 
presi teco ne mena. E al mio tesoriere ti fa 
dare diecimila bisanti d'oro. Ugo rassicurato » 
ringrazia il Saladino , e di presente con gli 
conpagni> e con la m un età si parti, e tornò in 
fuo paese. E dopo tale avventura si dicie cha 
meglio ne segui alle sue rede da coloro che 
liberati furono dal Saladino (i). E fu tale cosa 
il di di Santo Giovanni Batista, perchè i Sara* 
ciui fauno gran festa (t)» 

(i) Pare che il senso di questo passo sia coma 
aegue: « meglio ne segui alle sue rede » , cioè , i 
•noi eredi si trovarono in migliore stato per la 
riconoscenza di coloro i quali furono per si»o mezzo 
liberati dal Saladino* 

(a) Gran fitta, ficco, dunque, un avreaimento 
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(G) Calichas in nome Saracinesco ti è mer« 
calante. E voi dovete sapere che la maggiore 
riverenza che si faccia intra gli uomini del mondo 
ai è quella cbe l'uomo fa al Soldano per li 
nostri mercatanti cbe vi sono capitati. Si rac* 
conta, che volendo andare a parlare al Soldaoo 
si è per la corte provveduto che di reali e no- 
bili vestimenti si mettono» e tre volte da lungi 
s'inginocchiano, e la terra baciando e sempre 
ginoccbione dinanzi a lui*si parla. £ parlato, 
indietro non si volge, chi gli ha parlato, al 
partire, ma rinculando e inchinando ai parte. 



simile a quello di mesaer Torello, che il Boeeac« 
eto ralfax2onó a sua maniera, e ne fé'' il bello e 
dilettevole racconto che nel suo Dccamarone si 
legge («ami). 



ELENCO 



DSLliX 



VOCI ANTIQUATE E DIFFICILI 

CBE S'INCONTRAWO 
vKEL COBSO DELLA PRESENTE OPERA (l)v 



AkAAeado (antìq») a^endoì Assembro > essempro , 



Adoratore , aratore , p. 

164» D* 3* 

Ae (antiq.) ha* 

Agramente (acrìus) acu- 
tamente. 

Aliiaeiiti, elemenU* 

Alle, misara ìn^ewSUs, 

p« a84> ii« !• 
Amistà congiuréif p* 917, 

Ammezza tore, y» p. 167, 

n» 3. 
Ammiraglio, cemandante 

p. Sga, a* a. 
Aopera (antiq.) adopera» 
Anelito, urgento* 
Assaltamento , étaUa- 

mento» 
Asseduto, ns4edkiio, p. 

aj8| B. !• 



Audacia, sttperhia, 
Aulentissimo ^ odorpsis» 

sima. 
Auto (antiq.) «rpufo. 
Avattzerano, y* p* 4^7* 

n. X. 
AyisaeliaS scaramuccia. 
Battaglieresca, y.p.6a,n.5. 
Brusi are, consumare. 
Callogiero , sacerdote 

gredi, 
Catuno, ognuno, 
Ciessare , dar luogo, o 

uscir da un luogo , p* 

«19, 1. IO. 

Ciotte, co^i di Jlagello, 
p« 317, n. 9. 

IConponere , mettere i/z-^ 
sieme* 



^ t 

(i) Quest'elenco, inutile agi* Italiani , è compi- 
lato per l'uso di quei forestieri , ai quali Tantica 
lingua italiana ìion sarà forse familiare. 

Busone da Gubbio, 5o 
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Contastare » contrastare» 
Contigenzia I forse con- 
tinenza, 
Contradìosa , pieno di 

molestia» 
Costuma, in senso di da^ 

zio, p. a 39, n. I. 
ConreDtigia,con^«rjy p. 

a69, n. 1, 
Dicievole^ conveniente a* 

dire. 
Diolraatici, p. s53, ii« i. 
Disaminati , esaminati , 

protrati, 
Discieyerare, separare» 
Disinore, disonore, 
DispuosoDo f espongono 
Docciarne, 4ihbonaante , 

come da doccia* 
Dottanza, paura. 
Dottarci aver paura. 
Dubbiar**, aver timore* 
Ee (antiq.) è, 
£nno (aotiq.) sono, 
F«dalità, fedeltà, 
Fedalità, sozzura di vita^ 

p. 188, n. a. 
Fedeltà, forse feudalità, 

p« 386, n« i« 
Fedire (anti^.) ferire. 
Fedito, particip. ferito, 
Feggio (aatiq«) colpisco, 

p. aaoy n. 3. 
Fisonomiani , fisici ^ p. 

Fora (antiq. )/i/ur« diforo^ 

buco, 
QeniWe^della stessa §entey 

p. laS, n. a« 
Gnuisarme^ arma antica. 



Gienerazione , dit^ersa 

specie^ 
Grolla, gloria* 
Grosso, di poco intendi* 

wento^ p. 5i, a. 3. 
InniteyoH venti, jQr(«of«- 

uoU, p. TOft, n. 4* 
Iscanno ^ sedia o posto 

d*onore» 
Iscrollì, scrolli^ colpo di 

lance* 
1 sforzo, rinforzo* 
UperatevoUf fuor di spe^ 

ronza. 
Istralomiani y astrologi. 
I«torpiando, stuprando , 

p. fl38, a. a. 
Isvertndire , cresca^ in 

virtù, 
Leiione, elezione fj^ i63, 

n. I. 
Liberalità, libero orbi" 

trio, p. ^g, n. 5. 
Logora ( antiq. piar. ) 

luoghi* 
Lumata, iluiminata* 
Mancieppava alla morte, 

ammazzava , p. xi6 , 

n. a. 
Maturi passi | accelerati 

passi. 
Menomare, diminuire^ p. 

i65, n. 9. 
Mislea , combattimento» 
Morturiere, omicida. 
Nazione, nascilai p. aSa, 

n. t« 
Nigregienti, negligenti. 
INuticata^ nutricata^ no* 

drita* 



M TOa ANnQUATE, 



Ossi ed Osi (antiq.) ausi, 

arditi* 
Otrìare« darejacoltà, p. 

%^tt n« z. 
Palyesei scudo, p. ^33, 

II. z. 

Ptpèo, earia, p* a4^} ^* ' * 
Pargoli, fanetuìU» 
Parole invievoli » parole 

scambievoli. 
Pelago di marey in alto 
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Sospinti, respinti* 
Spediacie, strve a vostro 

prò. 
Spedare, yor^e , spedale, 

p. 209» n. a» 
Sprendo, esser mosso da 

ira, 
Sprendore» splendore» 
Spuntare, leuar la punta. 
Stormenti^ istrumentL 
Tecche , note d'infamia 



mare* I (tachea). 

Pererrata, v. p. a5o,n.i. [Tempo» età giowenile, p. 
Peftzè, Y* p* «70, n. I 



Proaumiaca, abbia pre- 
sunzione* 

Ramanzi, y. p. a64» n*]a. 

Reezza, vHtà d'animo* 

Reta, reità. 

Rubare, saccheggiare» 

Scieyerare, separare* 

Scortata, y. p. i8a^n.5. 

Sfociate altezze , y» p. 
i»3, n* I. 

Smagare, rimuoversi* 

Solitario, illuminato dal 
sole,, p. 3^7, n. i 

Sopraggiudicare , sopra' 



vannare d'altezza* [Veoatano, spirano. 



agi, n* z. 

Temporale, tempo k 

Terrieri , abitanti deUa 
terra, 

Testereccia, ostinata. 

Tostano, subitaneo. 

Turbo tempo, tempo tur- 
bato , 

Umiliare, muovere a pietà. 

Umilia^ mansuetudine. 

Useyole , quello che si 
usa* 

Venante (alla),dal francese 
a l'avenant, in propor- 
zione. 



AVVISO AL LETTORE 



Mi approfitto di questa spazio per rettificare on 
errore occorso alla pag. 38 1, nota i, sulla popò» 
laxioxLe di Pristina, pia correttamente scrìtta Pi- 
ristina. Ivi dissi ch'era diventata piecolo boi^o di 
non piò di i5oq aniiie. Da più sàcara aatorità ha 
iinparatoi che essa è città assai lòrle^ e contiene 
circa aooo case, e eonta quasi z 0,000 anime* Ho* 
terd qui anche alcuni errori che s'incontrano in 
tutti i Dizionar) geografici moderni intorno a Pi« 
ristina. Non è inclusa nel sangiaooato Turoo <b 
Perserin o Priarendi , come dicono y ma nel saiv 
paceato di Veldscheterin nella Seryia superiose , 
o sia dell'antica e moderna Rascia: «[nesto lo sap* 
piamo da due antorì turchi, Hadgi Khalfii e Rissar 
Fenn. È sede di un vescovo greco, e non cattolfco, 
come erroneamente è detto. Giace fra i monti di 
Glubotin, presso ìa vasta pianura di Cassova, li- 
mosa per molte sanguinose battaglie che nel medio 
avo ivi ebbero luogo* I Rasciani o Slavi chiamano 
quella pianura Cassovo-polie, o sia , pianura dei 
Merli : il nome ungaro è Rigimezrie^ il quale ha 
lo stesso significato. È sulla grande strada che 
conduce da Salonicchi a Bosna-Serai» capitale della 
Bosnia. Aggiungerò che alla pag. B6 , Un» tg, EX 
Garnuti, deve leggersi» £1 Garnati^ cioè* di Gra- 
nata. Avendo riflettuto sul nome Archai , Re di 
Rascia, debbo avvertire il lettore che non mi pare 
nome di pura invenzione come di famiglia^ siccome 
ho detto nella nota a, pag. 377; ma nome gene- 
rico , dal greco , Archi o Archos, derivato, che 
suona Re o Governatore. 
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